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DELL AUTO R IT A* 


DELLE 

BUE rpTESTA\ 

PARTE TERZA, 

CAPO IV. 

Della Potestà* della Chiesa , 

§. III. 

La Chiesa è infallibile su i fatti dommatici. 
Questa proposizione si avvicina alla Fede. 

Prova estratta dai bisogni della Chiesa . 

/ 

i è già da me detto, l’auto- 
rita del corpo de’ Pastori es- 
sendo necessaria per illumi- 
nare Ja Fede de’ Fedeli , deve 
essere infallibile sulla dottri- 
a C41 7 ) > altrimenti sarebbe insufficiente , poi- 
^le non potrebbe esser regola di Fede. Per 

U*7l Vedi §. «. 
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la sressa ragione deve essere infillibile su i ' 
fatti dommatici, altri nenti potrebbe proscri- 
vere una proposizione vera in se stessa , ma ; 
interpretata in senso improprio. Potrebbe pro- 
porre come regola d> Fede simboli , che rac- j 
chiudessero realmente una dottrina ereticale, ! 
ma di cui essa prendesse i termini in un sen- ' 
so Ortodosso . E siccome non può alcuno istruir- 
si della dottrina della Chiesa , che col mez- 
zo dei termini , che essa impiega neU’inse- | 
gnamento; ne awcrebbe, che i Fedeli sareb- 
bero allora indotti invincibilmente in errore 
dall’ autorità stessa del corpo de’ Pastori . Fi- 
no al presente si era studiata la dottrina del- 
la Chiesa nel senso proprio , e naturale del- 
le espressioni , di cui si era servita ; sarebbe 
necessario in appresso il penetrare nel pensiero 
de’ Pastori , che hanno formati questi decre- 
ti , per leggervi la significazione , che essi ha n 
preteso dare ai termini stessi ; poiché sareb- 
be la sola , che fosse capace d’illuminare si- 
curamente la nostra Fede . Inutilmente la Chie- 
sa condannerebbe l’errore, gli Eretici avreb- 
bero sempre un mezzo facile per eludere l’ auto- 
rità de’ suoi giudizj'; supponendo , che essa noa 
abbia condannato le proposizioni loro , se non 
in un senso diverso da quello, che conten- 
, gono, e nei senso, che lar piacesse d’imagi- 
nare. Direbbero, che i simboli di Fede, che 
-chf U Chiesa ci propone, sono Ortodossi, | 
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solamente secondo la significaziont , che essa 
ha voluto dar loro, non nella significazione, 
che essi hanno in eifecto . Sarebbero necessa- 
r) nuovi decreti per ispiegare i primi. In 
questo fra tempo l’ eresìa avrebbe campo di 
fare degli avanzamenti , e questi nuovi decre- 
ti potrebbero ancora esser delusi , qualora f)S- 
se permesso d’ interpretarli in un senso diife- 
rente da quello, che contengono. 

Frova liraca dalla pratica della Chiesa . 

Secondariamenie la Chiesa ha dichiara- 
to in diversi tempi le stesse proposizioni Ere- 
tiche , ed Ortodosse per 'opposizione alla dot- 
trina degli Eresiarchi : ha proscritto questo: 
Jl figlio è consustanziale al Padre , nel senso 
di Paolo di Samosata ; pure essa lo ha inseri- 
to nel simbolo di Nicea per opposizione all’ 
errore di Ario. Essa ha condannata quest’ al- 
tra proposizione : Maria è la Madre di Dio 
nel senso di Appolinare , pure ha difSnicasul 
Concilio di Efeso , che Maria era Madre di 
Dio in un sensj opposto alla dottrina di No- 
storio . Era dunque necessario, che essa co- 
noscesse sicuramente la dottrina di questi Ere- 
siarchi , pei* proporre alla credenza de’ Fede- 
li i decreti , che non divenivano regola di 
Fede ,che per opposizione all’oppòsta dottrina. 

Ario dichiara, che egli non rigettava il 
nome di Consustanziale se non per evitare l’ ere- 
sìa di Valentino , il quale pretendeva , che 
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il Padre fosse prodotto dal Figlio ; P eresia de' 
Manichei, i quali insegnavano, che il Figlio _ 
era una parte della sostanza del Padre , F ere- 
sìa di Sabellio , che confondeva il Padre , ed 
il Figlio in una unità di persona; l’eresìa di 
Jerarcas, che li rassomigliava a due fiaccole , 
che ricevesse l’una dall’ altra la luce (418), 
Protesta contro l’errore, che gli si impu- 
ta (419). Ma il Concilio di Nicea giudica 
della dottrina di Ario col mezzo delle sue 
opere , e condanna la sua persona colla sua 
Talìa , che contiene i suoi errori . Placuit 
Concilium communibus sujfragiis anathenia de* 
nuntiare & ei ipsi , nefarice ejus opinioni, 
Ù" verbis sententiisque extcrabilius quibus usus 
est , ad Filium Dei bLnsphemiis onerandum (420) . 
Ora il Concilio avrebbe potuto condannare il 
libro di Ario come bestemmiatore, ed obbli- 
gare i Fedeli a sottoscriversi al decreto (421), 


C418) Ut Valentinus prolationem natum Patrie 
commentntijs est , nec sicut Manichasus panem unius 
substantlas Patrìs natum exposuìt , nec sìcuti Sabellius , 
gui unionem divìdit , ipsqm dixit F'dìum quem ti Pa— 
trern ; nec sicutì Hieraccas lucernam de lucerna , vel 
lampadem in duas partes , Epist. Arii. ad Alexand, 
Episc. Alexaadrinum , apud Hilar. de Trln. lib. 6. 

C419) Apud Athan. Epist. ad Serapion.—ApuA 
Theodoret, /. i. hist, r, 14. . 

Epist. Sinodica Condì. Nicceni -ad Eccles. 
Alexandr. Labb. col. 50. tom. 12. . 

(421) Placuit Concilium communibus suffragiis cno*» 
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se fosse potuto ingannarsi sul senso , che 
imputava a questo libro? Eusebio di Nico- 
media , e Teognino di Nicea distinguono 
espressamente il diritto dal fatto per giusti- 
£care Ario; Si sottoscrivono alla Fede di Ni- 
cea , ma Ario non è sembrato loro colpevole di 
alcuno degli errori , che gli si imputano , nè ne* 
suoi scritti f nè nelle sue conferenze particola- 
ri [42*2]; pure essi non sono ammessi alla 
unione de’ Vescovi Cattolici , che sottoscri- 
vendosi alla condanna degli scritti di Ario. 

Pelagio regolandosi sulle tracce degli Ere- 
siarchi , che lo aveano preceduto, si applica 
come essi , a nascondere il suo errore agli 
Sguardi della Chiesa , sotto equivoco dei ter- 



thema denuntìare & eì ipsi , & nefarìa e]us opinioni • 
& verbis ^ententiisqut execrabilibus , quibua usus ent ad 
Filium Dei Masphemiis , oneranHum . Concil. Nicara, 
in Epivt. syn*d. ad Eccleiiam Alexandria. Apud So* 
crac. iib. 1. eap. 6. , 

(422) Vobis si g nificavi rnits nos fidei decisioni con» 
sensisse , atqite vi , & notioni verbi coniub>tantiali« di- 
iìgenter ponderata paci nos tocos addixisie . . , . anathe- 
muti autem Aria a Concilio denuntiato , nos ob earn 
causam non subscripsisse ^ non quod fiderà illam ima- 
garemus , std quod tninimé crederetnus , ewn , qui erat 
accusmtus , hominem hujui generis esse : partirà prue-» 
sertim cum ex illis , quae privatim ad nos ab ep , tunt 
per epistolas relata erant , tum per ejiis serrnonem co- 
ram kabituin declorata , prò certo essemus persuasi ip- 
srtm longè alium esse . Libell. Eiueb. Sc Thcuga. apud 
Labb, Concil. tom. 2. col 59. 
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mini Poco mancò , che S. Agostino'' non ci 
s’ingannassé egli stesso: Mihi pcm persuaserac 
hiinc ilUini gratuim , de qua. qucvsfio est , confi- 
ieri ( 423 ) , U Novatore accusa i Vescovi , che 
gl’ imputino quegli errori , che esso impugna. 
Ma se questo è , dice Aurelio nella sua lette- 
ra al Papa Innocenzo, condanni egli il libro, 
che gli si attribuisce ( 424. ) . I Vescovi di Afri- 
ca esigono un eguale sommissione per parte 
di Celestio : Aperte damnet , quod in suo libel^ 
lo male posuerat C 4-25 ) • 

Si sanno le controversie, che inquieta- 
rono le Chiese Orientali in persona di Orige- 
ne , e che servirono di pretesto alla violenta 
persecuzione , che si eccitò contro S. Giovan* 

‘ ni Crisostomo. Tutti erandi sentimento , che 
la dottrina imputata ad Origene meritasse la. 


[42J] Aiiq. Uh. de gratin ChrIstI , c. 37. 

_ [ 4 * 4 ] Flavianiis Philìppensium Episcopus , dix't • 

O nnia quae epìstola hcJec complectitur , cwn ftàe Ni— 
C(jsna aperte pugnar , suntque ah eadem ontnìnò aliena . 
Quare omnes qui ita credunt , a rena fide aiienos esse 
judicamus .Tutti gli altri Vescovo danno facilmente i lo- 
ro voti con delle asserzioni generali — Ed in appresso: 
Omnes Episcopi siinui acdamavenint : quicumqi/e Ne- 
storiwn non anatliemati^at , anathema sit . . . . omnes 
Nestorii epistolain , & dogmnta anatheinoti^nmus .... 
impiam fidem Nestorii anathemati^aimis .... Qiiicttm- 
que lìunc non anathemati 7 ,at , anathema sh . Synod. 
Ephes. aft. 1. apud Lahh. tom. 3. col. 493. & joi, 
C 4 *S 0 Aug. lib, 3. ad Boni/, c. 3. 
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censura . Si trattava solamente di sapere se 
veramente s’insegnasse ne’suoj scritti. Ecco 
il fatto dommatico. Ciò nonostante S. Giro- 
lamo domanda , che per togliere qualunque 
sotterfugio agli Origenisti , si obbligassero a 
sottoscriversi alla condanna de’ libri di Ori- 
gene : Ai subscriptioneni t^rglversantur ( Oiigcni^ 
sfae), qucerunique sujfugia ... Si quando urge- 
ri caperint , & aut subscribenduni eis fuerit , 
aut exeundum de Ecclesia , miras suophas t?i- 
deas C ) • Si propone in elfetto questa sot- 
toscrizione a S. Giovanni Crisostomo , cd il 
Santo Dottore risponde , ch’ egli si rimette su 
di ciò al giudizio di un Concilio generale (427) , 
Riconosce egli dunque l’ infallibilità di un Con- 
cilio generale sul senso proprio , e naturale 
degli scritti di Origene , e non è stato più 
permesso in effetto il giustificarli C42^) ,quan- 
do^ i ConcdJ vi hanno decretato (421)) . 


(42 ) H'eron. Episr. adPammach, n. 41.0/. 65, 
(427J Non oportere ante generalem de ea re di- 
sceptationein inquisicìonemque habitam , quìcqitam te- 
mere , & inconsulto statiiere ■ Socrat. Hisi. I. 6. c. 13. 

(428) Si autern hnnc esse siium lihruin neqat [Pe- 
lagius] aut eadein in libro loca ; non contendimns ; 

anathemati^et ea anaihemati^et Pelagiiis scrìpta 

sua .... aut si ea esse negai , aut scrlptit suisab inU 
miris snis dicit immissa qnae sua esse negat , anathe- 
matinee ea tamen damnet . Epjjt. Aurei, adlnnoc. 
1 . apud Aug. epist. 177.» al;as 195. nurn. 7. , 5 l i$. 

C429) li 5. Cunei), generale culi. S. - 11 ó. Coucil. 
aéi. 17* i 3 . -il 7. Coacil. act. 1. 3. 7, 
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Nestorlo ha un bel lagnarsi , che si al-» . 
teri il senso de’ suoi scritti , per farlo com.- 
parire Eretico (430). 1 suoi lamenti non im- 
pongono punto. 1 Padri di Efeso dopo aver 
Ietta la sua lettera , non trovano altro mezzo 
più sicuro per estirpare l’errore., che egli si 
sforza di dissimulare , che di condannarlo egli 
stesso colla sua lettera ^ come contrario alla Fe- 
de di Nicèa , e di condannare tutti coloro , che 
noi riconosceranno per scomunicato (431) . I 
suoi fautori si offrono a sottoscrivere la dot- 
trina di Efeso , purché si sospenda la scomu- 
nica fulminata contro di lui ; e tutte le pre- 
tensioni si ristringono a giustificare i suoi 
scritti. Ecco ancora la distinzione del fatto 
dommatico dal diritto ; ma tutti questi pro- 
getti son rifiutati . Si pretende , che essi 
sottoscrivono espressamente la condanna di 
Nestorio , e della sua dottrina : Cum igi~ 
tur piissimus Joannes subscripsisset , coeteri- 
que , qui cum ipso illustriores erant ; cumque 


C430) Synod. Ephes. c. 6., apiid Bala^. CoUectìo 
Condì, p. 694. 

r.431] Omnibus prnedìctndum est ne omnìno qui»- 
quam audeat talem haeretìcum [ Origt-ncm ] aut ejus 
expositìunes defendere , serf eas ttnusquisque ex tato anh^ 
mo , & ex foia eogìtatione oderir,& aversetitr, Ù ana~ 
themati^et tUt a Christiana traditione allenas sim- 
plidorum animahus graveni affèrenies liiein & pesterà , 
Jus'tiniiui. F.|>ist. ad Mt'nnam Episc. circa fin. tOin. 5, 
Coocil. p. 670. apud Labb»' • 
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I^estorii do^rinam anathematizasscnt , ^ quoi 
ipsuni prò dcpoaito lidberenf , professi esseni ; ac 
J\daximiani religiosissimi , piendssimique Episco- 
pi ordinationem approbassent y communioiiem illis 
restituimus . Hxc enim Ephesi San&a Sjinodus 
ab ipsis exigebat (432), 

Teodoreto sospetto di Nestorianismo , non 
c ricevuto alla unione dei Padri di Calcedo- 
nia , se non dopo essersi sottoscritto al decre- 
to di Efeso , e anatematizzato chiaramente 
Nestorio; Die dare anathema Nestorio (433). 
Dunque il giudizio della Chiesa sopra la dot- 
trina contenuta negli scritti dell’ Eresiarca for- 
mava una regola di credenza. 1 Padri dello ' 
stesso Concilio di Calcedonia dichiarono Ere- 
tici tutti coloro , che ricusano di ricevere la 
lettera di S. Leone a Flaviano : Qui non sub- 
scribit epistolae , cui omnis Sanila Synodus con- 
sensit , Ereticus est. [434] . Questa lettera do- 
veva dunque contenere infallibilmente una dot- 
trina Ortodossa . Non è egli molto, che i Ve- 
scovi di Egitto si soggettino al decreto di 
Calcedonia ; questo Concilio esige ancora » 
che essi dicano scomunicato Eutiche , e la 
sua dottrina , che i Partigiani di Eutiche si 
sforzano di giustificare : Anathematizate dog- 


[43*] ..Cyrilf. Epìst, ad Donar, apud Condì, Ephes» 
Labb. col. 1152. 

C433) Condì. Chalced. act. 8. 

•,C 4 ió. Condì. Ckaiced* act, 

! 

\ 
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ma Emhychetls . Qui non anathematizat Eutht/- 
chen , Ucci eticus est ( 435 ) . 

Il quinto Concilio generale decide la fa- 
mosa quistione dei Tre-Capicoli (436). Koa 
si trattava qui di fatto personale , cioè della 
persona degli autori , poiché Teodoreto di 
Ciro, uno di questi , era stato ricevuto nella 
unione dei Padri di Calcedonia. Non si trat- 
tava più del dogma in se stesso: poiché si 
condannava da una parte, e dall’altra l’er- 
rore di Nescorio. La quistione si rlduceva 
dunque a sapere, se i Tre-Capitoli contene- 
vano realmente il Nestorianismo . Ciò noa 
pertanto il Concilio condanna non solamente 
questi Tre Capitoli, ma ancora tutti coloro, 
che ardirono difenderli: Faóia aurem a nobis 
cendemnatione cantra Hccretìcos , & eorum im^ 
> ■pieiatem , nos etiarn cantra eas , qui defenderunt , 
vel d'cfendunt pra\iicta Ti ia- Capitala t & per - 
manserunt in suo errore , ó" qui permanent . 
Condanna ed i difensori di Teodoro Mop- 
euesta co’ suoi scritti, e coloro, che ricusano 
discomunicarlo: Si qiiis defendit impium Theo^ 

dorum t irnpia' ejus scripta non 

anathematizat eum ^ & impia ejus scripfa..., 
anathema . sit (437) . Facondo Ermiano con- 
danna il Nestorianismo, pretende di giustifi- 

I - — — ■ 

<4iS) .V 

(436) Ffcf. il tom,- 

Ò37) Condì. gener, 5. col» 8. cap. is. ij* *4 
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care i Tre-Capitoli degli errori di Nestorio, 
Questo non era altro , che sostenere , che la 
. CKiesa poteva errare , attribuendo un senso 
, ereticale alla dottrina dei Tre Capitoli (438). 

Ma questa sommissione ai decreti del Conci- 
I lio, colla distinzione del fatto , e del diritto, 

^ ^ è un giudizio insufficiente . S. Gregorio, e la 

. Chiesa universale con esso , esigono una ugna* 

I le ubbidienza sul diritto , e sul fatto . La 

. Chiesa c dunque infallibile sull’uno, e 1 ’ al- 
. tro punto .\ Gli uni, e gli altri convengono 
ancora espressamente su questa infallibilità; 
. essi fanno la base de’ loro ragionamenti : i 
, Cattolici allegano contro i Tre-Capitoli il de- 
creto del quinto Concilio Ecumenico , che gli 
j - ha proscritti (439) . I Difensori dei Tre-Ca- 
pitoli viceversa oppongono loro l’ autorità del 


> m - - - — 

" C438) De medio tollant illud anathema quod re- 

, tilt magnum cahos interjacens , dividit , Facund. Herna, 

^ 1. 3. cap. 3. , 

[439I Dìs cum Omni subtilìtate dispositis yin me- 
^ morìa tenentes promissìones de sanaa Ecrfesia factas • 

* & qui dixìt , quod portae inferi non praevalehinit adr 

1 versus eam , id est, Haeretirorum monìferae ìinguaez 
, recordontes autem & quae per Oseam de ea propketa- 
^ ta sunt , in quibus dicit : Sporìsobo te mihi in Fide , 

, £f cognosces Dominum . Queste sono le parole , che 
•ervono di prefazione al Canone del quinto Concilio 
colìatione ^,~tiecesse est quoties in nomine Domìni 
' ejus famuli ad tractanda ~quae sunt ipsì piacila rolH^^ 

giintur , Sancti Spiritus non deesse praesemiam . Ira 
enìm Christi Dei Domini Salvotoris nostri mandai» 
4 


( 
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Concilio di Calcedoni a , che suppongono , elle 
li abbia approvati (440) . 


no 5 ìnstrvunt tjuihus aìt Matth. 18. Uhi fuerìnt duo 
ve! tres in nomine meo longrtgatì , ibi ero in medio 
eorum . Vigilius l’apa , epist. 9. ad Episcopo* Gali, 
Collect. Conc. Labh, tom. 5. 

C44®) hJeqiie alia est Concilìoriim faciendorum 
utiìitaa , quam ut quod inteflectu non capimus , ex 
auctoritate credamus » & sicubi ratio minus nobis oc~ 
currerit , fides , ne labamus , citò succurrat . Nam si 
post decrerum disceptaie Ucuerit , ut dicatur , prius prò-- 
betur epistola ilio quod recta sit , ut credatur fuisse 
suscepta ; non est quare jam Concilia congregentur , 
nec terminatae , imo nec terminehiles erunt quaestiones , 
guarum probatio semper exìgitur Non idem mo- 

dus esse debet, atque ardo quaerendi post definhionem , 
Concila totius Ecclesìoe consensione firmati , qui fuit 
ante definitionem . Tunc enim ratio poscebat ; ut si or- 
todoxa probaretur illa epistola [Ibs] suscipienda ]udi- 
caretur a synodo : nunc autem ratio poscit , ut si su— 
ecepta probetur a synodo , judicetur orthodoxa . Facun- 
dus , lib. 5. cap. 5. Si tunc aliquis accutntor epi— 
staine , cu]us Catholica esse dictatio daruit , ad majo- 
ra \udicia provocaret t appelintioni forsitan ,serundum 
consuetudinem , locus pateret sed quò iret ? nut ubi 
ntajores reperiret in Ecclesia Judices , ante se habens in 
legatis suis ApostoUcam sedem , qua lonsentiente qtiìd^ 
quid definiva synodus , accepit rohur invicium ? . . . . 
si retractentur Chalcedonensis decreta ConciUi ; de Ni- 
caena synodo coghemus ne simile penculnm patiatur , 
Universa Concilia , praecipue illa quibus Ecclesiae Ro- 
manae consensus accessit , secundum amtoritatis locum 
post canonicos libros tenent ... Quae autem finiuniur 
iudicantibus Bpiscopis sanctis ; & ad Beati Petri memo» 
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11 Concilio di Latcrano , tenuto l’anno 
<^4.9. sotto Martino I. , condanna tutti coloro, 
che non diranno anathema di vero cuore , e 
a viva voce non solamente agli Eretici con- 
dannati dai cinque primi Concilj , ma anco- 
ra alle loro opere proscritte da questi mede- 
simi Concilj (441) • 

Il Concilio di Costanza ordina d’ interro- 
gare coloro , che saranno sospetti di Wiclefis- 
mo , s’ essi credono , che Wicleffo , e Giovan- 
ni Hus siano Stati ingiustamente condannati 9 
c se le loro opere siano veramente pregiudi- 
zievoli (442) . Brasi dunque stabilito di ade- 
rire al giudizio, che la Chiesa aveva fatto, 
condannando i loro scritti comecontrarj alla 
sana dottrina . 


riam perducta , diligentius examìiiantur atqjie firmari» 
tur , sequenda sunt , tenenda sunt , ampìectenda sum ; 
IJ2 retractatìonc sub qualìbet pictotis occasione teneri 
non debent . Ferrandus in Kpist. ad Pelag. & Anatol. 

C441) Si quis secundum sanctos Potres ^ con so» 
nanter nobit pariterque Fide , non respuit , & anathe» 
mati^at anima, & ore , omnes quos respuit, & anathe- 
matijfat nefandìssimos Haereticos , cum omnibus impiis 
‘forum conscriptis , usque ad unum epicem , sancta Dei 
Ecclesia Catbolica & Apostolica ; hoc est , sanctae & 
universaìes quinque synodi . • • • hujusmodi , condem» 
flatus sit . Conci!» Rom Latfranense , ann> 649* 

[445] Utrum crednt quod condemnationes joannis 
Wiclef, Joannis Hus, Cf Hieronymi de Praga jactae de 
personis eorum , Ubris & documentis per sacrum gene» 
fole Concilium Constantiense , fuerint rite,£f justefa» 



La medesima pratica si è rinnovata In 
questi ultimi secali . Le cinque proposizioni, 
estratte, almeno in quanto al senSì del libro 
intitolato Augustiniis , essendo state proscrit- 
te da Innocenzo X. (443) , e da Alessandro 
VII. (444) » i partigiani di questo libro so- 
scrivendosi alla condanna -delle proposizioni, 
sostennero, ch’esse non contenevano, che gli 
errori di Calvino, non la dottrina di Gian- 
senio , che procurarono di sottrarre con que- 
sta maniera dalla scomunica . Per toglier loro 
questo sotterfugio Alessandro VII. proscris- 
se con una seconda Bolla (445) queste mede- 
sime proposizioni come estratte , in quanto al 
senso, &à\V Augustinus . Vi aggiunse egli un 
formolario , che dovea soscri versi , condan- 
nandole proposizioni proscritte nel senso pro- 


ctae , & a quoUhft cntholìco prò tnlìbus tenendae ^ 
firmiter aòserendae . Item ittntm credat , tenent , os- 
serat Joannem Wiclef de Angììa , Junnnern Hiis de 
Bohemìa , & Hieronyrru/m de Praga fiiixse haeretiros , 
& prò haereticis nominando^ ac deputandos , 6* libros 
& doctrinas eoritm fuisse & esse perversos , propttt 
quos & quns , & eorum pertinacia^ , per sacrinn Conm 
ciiiurn Con stantiense , prò haereticis siinr condeinnati » 
Conc. Constant., sect. ult. in formula . 

(443) Breve Recte atque ordine Ae\ Mese di Mag- 
gio 1653. 

C444^' Bolla ad sacram Beati Petri dei i(J. Ot- 
tobre i'»5Ò. ' 

(44 S,) Bolla Regìtninis Apostolici dei 15. Feb- 
braio 1^05. 
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prid , e naturale del libro . Si fece allora la 
distinzione del facto, e della legge, e si con- 
chiuse,, che la Chiesa scava per la verità in- 
fallibile sul gius , cioè giudicando , che lecin- 
. que proposizioni erano eretiche , ma si ag- 
giunse , eh’ ella poteva ingannarsi riguardo al 
.fatto, giudicando, che il senso delle propo- 
sizioni era contenuto neW Augustinus : quindi 
si concludeva , non doversi alia Chiesa su 
quest’ultimo punto, che un ubbidienza este- 
riore , e un silenzio rispettoso , che non si è 
però mai osservato . Ma questa pretensione , 
eh’ era contraria direttamente alla Bolla di 
Alessandro VII. (446) , fu formalmente riget- 
tata nel 1705. nel rinomato caso di coscien- 
za per mezzo della Bolla Vineam Domini &i- 
baoth C44") > in cui Clemente XI. dichiarò 
con questa Bolla , che il silenzio rispettoso non 
era sufficiente: Hcic nostra perpetuo valitura. 
constituiione , obedienti(X, quee in praeinsertis 
postolids constitutionibus debetur , obsequioso il- 
io silentio minime satisjieri , dedaramiis (44^^). 

T. V. P. HI. < b 

, — — \ |— ^1 ^ 

[446] Egù N, cOnstUutlanì ApostoUcae InnocenM 
tis X. & Aìexnndri VII. me subycio,& quinqnepro- 
posìtiones ex Cornelii Janseniì libro , cui nomea Au- 
gustinus , ex'rerptas , In sensu ah eodem auctore ititene 
to , prout illas per dictas conbtinnionix , Sedes ApO^ 
tica damneivit , stnreto animo ejicio^ag dummno , & ita 
juro • Formula ejtBulla Regimìnis Adejt. VII» ann. 1065. 

C447) Nel i7'35. - ^ 

(,448] Ut quuevis imposteium trroris occasio pe* 
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Or questa decreto essendo stato generalmen- 
te accettato dalla Chiesa universale , e spe- 
cialmente dalla Chiesa Gallicana (449) > deve 


Tilt US pmenrìatur t acque onines cathoUcae ec''lesìae fi- 
lli ercleslam 'psom audire non tacendo iolum (^natr^ 
& impii in teuehì ìs conticeiicunt sed & iriterius of'se- 
quendo , qune vera est orthodoxì liomìnls ohedlentìa » 
condiscane , hac nostra perpetuo valitura constitutio— 
ne obedientiae y quae in praeinsertìs constìtutionlhus de— 
hetnr obsequioso ilio silentio minime satlsfieri , sed da— 
v\natwn in quinque praefatis propositionibus , fanse— 
rii libri serisum , quem illarum verba praeseferunt , ut 
praefertur , ah omnibus Christi fidelibus ut haereticum • 
non ore solum , sed & corde rejici , ac damnarì debere j 
nèc alia mente y animo yuut creduUtate supradictae for— 
mulae subscribi licite posse : ita ut qui secus aut con- 
tea y quoad haer omnia & singola , senserint , tenue— 
rint uc proedienverint y verbo ve! script a docuerint ,aut 
asseruerìnt , tanquam praefatarum constitutionum tran— 
sgressores omnibus & siugulis illarum censuris , 6 f 
poenis omnino subjaceant , eadern constitutione Apo- 
stolica decernimus , declaramus , statuimus , ordina— 
mus . Clemen. XI, die 15. Jnnii , ann. 1705, 

vV .'r* C 4 ^ 9 )’* h S. Nome di Dip invocato, noi dichia— 

► „■ riamo colla nostra presente dcti-rminazione , che 
„ noi ci conformiamo al g’udizio , che i V'escovihan- 
„ no di già fatto , che noi con essi accettiamo con 
ri>pettu , e sommissione la costituzione della santa 
,, Sede [ Vincam Domini Sabaoth ] ; e aderendo a 
„ loro esempio alla decisione , eh’ essa contiene , di— 
-, eh ariamo , che non si soddisfa punto 'col silenzio ri- 
,, spettovo all’ ubbidienza , eh’ è dovuto alle costituzioni 
„ dri sommi Pontefici Innocenzo X., e Alessanr’ro VII-; 

,v che fa mestieri swuometiervisi iuteriormeate , ri— 
"* / ' 
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avere certamente la forza di un giudizio infal- 
libile, e irriformabile. Ma se avvi T obbligo 
di aderire alle costituzioni della Chiesa su i 
fatti dommatici, per una sommissijne inte- 
riore di spirito, e di cuore, non semplice-, 
mente con un silenzio rispettoso , la Chiesa 
è dunque infallibille in quanto a questi fat- 
ti'. Vediamo ora, ciocché ci si obbjetta . 

Obbjezioni. 

L’infallibilità, si dice, sull'intelligenza 
della dottrina di un libro, o di una propo- 
sizione particolare, non è necessaria per T in- 
segnamento . Non bisogna, per illuminare la 
Fede del popolo , che mostrargli la verità , 
eh’ egli deve credere*, o l’ errore , che dee ri- 
pudiare; ma poco importa il sapere, se irai' 
verità, o tale errore sono insegnati ia.cali, 

b 2 

„ gettare non solamente colta bocca , ma col cuore, e 
,, condannare* com* eretico it senso del libro di G an- 
,, senio , come condannato nette cinque proposizioni „ . 
Progetto di un editto fatto per T assemblea del 1705. 
per esser mandato a tutti i Vescovi del regno . I' 
Vescovi aveano già detto in questo editto „ che i 
„ Vescovi , che componevano quest’ Assemblea , ave- 
„ vano riconosciuto netta decisione del Sovrano Pon- 
tede® , la dottrina , che aveva sempre seguita il 
„ Clero di Francia * e la condotta , che ha la Chiesa 
,« in ogni tempo tenuta; e che in questo spirto. 
„ avean eglino ricevuto la costituzione con rispetto , 
e sommissione , e di un unanime consentimento „ . 
Ved. la nuova còlli dei ‘pfóce'ssì verbali , r. 6* col, 

843. 844. 
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c tali altre opere. S. Tommaso, Gersone* | 

JBaronio , e Bellarmino non flinno difficolta i 

di asserire, che la Chiesa può errare su ifac- j 

ti dommatici.ese le si poteva attribuire T in- j 

fallibilità a questo riguardo, ciò non sareb- I 

be , che nel senso di una proposizione facile a | 

comprendersi , non già nel senso di un libra 
intiero , di cui è di mestieri esaminare le di- 
verse parti . ■ 

Allorché i Concil) di Nicea , di Efeso, 
di Calcedonia , di Costanza sconaunicava- 
no gli Eresiarchi , e, i loro scritti : allor- 
ché obbligavano quelli , che sembravano so- 
spetti neUa Fede, a sottoscrivere la scomu- 
nica , tutti convenivano sul vero senso del- 
la loro dottrina , tutti conoscevano la loro re- 
sistenza ai decreti del Concilio. La scomu- 
nica contro i loro scritti , e le loro persone 
era dunque una conseguenza necessaria del 
decreto fatto contro i 'loro errorj . Ma allor- 
quando il fatto dommatico è stato contesta- 
to, come sul soggetto dei Tre-Capitoli , la 
Chiesa, anche dopo di aver pronunziato, ha 
avuto in costume di usare della condiscen- | 

denza verso coloro , che ricusavano di soscri- ! 

versi , quando era assicurata per altra par- ^ 

te della purità della loro Fede: i Vescovi , 

delle Galiie, e di Spagna non aderirono al- 
♦ la condanna , che dopo essere stati convinti j 

' della giustizia della censura. S. Gregorio il i 
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Grande non volle , che si obbligasse la Rosi- 
na Teodolinda a sottoscrivere il decreto del 
tjuinto Concilio, per non odeiidere le sue pre- 
venzioni (450). Ór una simile condiscenJen- 
2a sarebbe divenuta una prevaricazione, se 
1 ubbidienza a questo decreto fosse stata in- 
dispensabile . Il medesimo Padre confessa , che 
lo scisma si era fjnnato su questo propjsito 
per una cosa da niente , prò nidU re scissura, 
fd^d est ; e Pelagio , il suo Predecessore , ri- 
guarda come superflua la quistione fatta su i 
Tre— Capitoli (451). 

Di fatti i C mcilj generali hanno varia- 
to nel senso delle proposizioni , poiché es- 
si hanno successivamente condannate , e in- 
segnate le medesime proposizioni (442), IL 
verbo è consustanziale al Padrei Maria è la 
Madre di Dio . 

Di ragione non vi sono , che le verità 
rivelate, che possono essere l’oggetto della 
nostra Fede, poiché non avvi, che la paro- 
la Divina, che meriti l’omaggio ass liuto del 
nostro spirito. Or non è rivelato, che tale 
proposizione, che tal libro racchiudano luta- 
le , e tale dottrina . Queste verità non posso- 


C 4 S^) Eyist. Greg. Mag.ad Constatiùm Mediohin, 
Epist. 2. Uh. 4. ìndìct, 12. I ' 

[ 4 $i] Pelag. II. Papae ^ EpUt, ad lìtricnses Epise. 
Opud Conc. gener. 5. , s 

£452] Vech sopra» 
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no dunque essere l’ oggetto della nostra Fede, 
nò per conseguenza di un giudizio iridali bile. 

La Chiesa medesima non si è mai spie- 
(gata sù di una tale quistione. Or dunque ciò, 
che non è stato ancora ditHnito dalla Ghie* 
sa , e che non è chiaramente insegnato dalla 
tradizione, non può essere riguardato, che 
come una semplice opinione. 

Molti Dottori celebri hanno ancora pre- 
so in questi ultimi tempi a giustificare Ori- 
gene , e i Tre-Capicoli , senza che laloroas- 
serzione sia stata mai censurata . 

Quattro Vescovi di Francia , che aveva- 
no soscritto il formolario di Alessandro VII., 
che colla modificazione di un silenzio rispet- 
toso in riguardo al fatto dommatico, sono 
staci ammessi alla comunione di Clemente IX. 
La loro soscrizione è «tata riconosciuta suffi- 
cientemente dal Papa , e applaudita da ua 
gran numero di altri Vescovi . 

Risposta . 

I. Noi abbiamo di già provato, che 1* in- 
telligenza infallibile delle proposizioni , che 
la Chiesa censurava , o delle professioni di 
Fede , eh’ essa proponeva alla credenza de’ Fe- 
deli , era necessariamente annessa coll’ inse- 
gnamento , perchè la Chiesa non saprebbe in- 
segnare r errore . 

E’ indifferente alla salute de’ Fedeli il sa- 
pere, che tale errore è racchiuso in tale, e 


Digitized by GoO' 



I 


tale scrìtto: sì senza dubbio; ma è necessa- 
rio alla Fede dei Fedeli , che la Chiesa con- 
dannando cale scricco , o cale proposizione , 
li condanni nel loro proprio significaco , poi- 
ché colla propria significazione dei ccrmini , 
si può dare l’ iscruzione della sua doccrina 
nelle proposizioni , eh’ essa condanna, o nelle 
confessioni di Fede , che ci propone a crede- 
re . E' necessario, allorquando l’eresìa cerca 
di nascondersi nel corpo di un opera , che la 
Chiesa , che proscrive l’errore , possa farla co- 
noscere , riducendola ad un decerminaco nu- 
mero di articoli, per porla alla considerazio- 
ne , e quasi sotto gli occhj dei Fedeli (453) . 

b 2 


Ch 53) Se ne ravvisa una prova sensibile nelle 
contestaaioni eccitate per la condanna ^ddle cinque 
proposiaioni . 

Benché si sia più volte fatto conoscere , che le 
cinque proposizioni condannate dai Papi , come tratte 
dalla dottrina di Giansenlo , sono realmente insegnate 
nel suo libro , abbiam noi creduto , che non avrebbe? 
il lettore rincrescimento di fare un confronto di que- 
ste proposizioni co’ testi estratti dal volume medesi- 
mo . Noi faremo qui dunque que>to confronto Sarà 
una prova di ciò, che noi abbiam detto degli arte- 
fiz; degli Eretici , e daremo in seguito la traduzione 
de’ testi . 

PRIMA proposizione CONDANNATA . 

Aliqna Dei praecepta , homlnihiis justìs nolenti- 
bus , & conantihus secundiim praeòentes quas hahene 
vires , suuV iinpossibilia : Deett quoque grada , qua 
fossibilia fiaut . 
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E’ ugualmente necessario, che essa possa pre- 
tendere uria congiunzione sincera di cuore , c i 


Testi dì Giansenio col titolo di Augustìniis . 

Giansenio dopo aver fatto un amrraS'amento di 
più pa«i dì S. Agostino nel tom. 3. lib. 8. de Gra- 
tia Salva toris , cap. 13. edizione di Lauv. conchiude 
io questi termini : 

Ex hoc Indubitata doctrìna quaedam , non par- 
vi momenti ad bone rem spectantia inferuntur , & cla- 
rescunt . Pn'mum quidem esse quaedam homi ni praece^- 
pta , setundum statum & vires ^ in quibus constitutus 
est , impossibìlia . 

Serundum , non adesse semper gratiam qua pos- 
sumus , hoc est t qua illa eadem praecepta implere suf- 
ficiannis , ' . 

Tertìiim , hanc ìmpotentiom reperiri non solum tri 
excaecatis , & obdiiraiis , & injidelibus ( de quibus nun- 
quam Augustinus , vel ecclesia , sed solum scholastici 
nonnulli, ex hit mani s ratio nibus dubitarunt') sed etiam 
fidelibus & yjstis , qui & fide n Christì , & caritatent 

justitiae snsceperunt . . • 

Quartum , hanc impossibilitatem fidelibus accide— 
re , non tantum quando nolunt praecepta facete , sed 
etiam quando volunt . 

Haec igitiir omnia pianissime demonstrant nihil 
in saluti Augnstini doctrina certitis, & fiindatius ,quam 
esse praecepta quaedam , qiiae homi nibus , non tan — 
tnm hifidelibiis excaecatis , & obditrntis , sed fidelibus 
quoque & justis , volentibus & lonantibus , seciiudum 
praesentes qiias liabent vires , sunt impossibìlia ; hoc 
enim S. Petti exemplo , alìisque mulris quotidie mani— 
festum est . 

(^nintum itaque ex eodem princìpio consectaneurn 
est , phirimìs non dati istam fariendi praecepti possi— 
èililatem , quae precibus imploravi solet . ' 
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di spirito' in riguardo al fatto dommatico,, 
per levare ogni sotterfugio ai Settarj, quali 


Seconda Proporzione . 

InterìoTi graiUic nunquacn resìsthuT ìn'Stcìtu 
turae lapsae . 

Testi' del Libro . 


nfl- 


Ex qwhus non est difficile penpirere qucim pro- 
cul ai’ Aiiqtiscini doctrina , & sensihiis oherraverint , 
qui nohis ialetn gratiam procuderunt , qiige semper ex- 
plorat , expectatque voluntatem hoininis ^ ne si forte per- 
vicacior fierit , cassa , & ìnanis gratin » & effectm di- 
vinae misericordiae irritus humana potestate reddatur , 
riempe t nt sit quaedam potentìalis grada » cuin qua 
homo credat, convertatur , operetur si velit , ^in au- 
tem nolit , nullus sequatur volnntatis ,aut operationis 
effectiis ; quaìes de grada medicinali togiiationes , 
quibus effeetns ab ea ponendus dicatiir si velimus « 
jam olim conveUit Augnsdnus • Tom. 3. La. de 
Grat. Salv. c. 24. 

Quiciimque animadverdt omnia , qnae de adpnono 
aratine medicinalis ex Angustino divimns , de grada 
qnadam potentissima qnnm ejfficacetn recentiores suo 
sensu vacante esse ìnteUigenda % consequenter ^ hoc 
edam animadvertere debet , non aliam Lhrisd gì adam 
tnedicinalem in scriptis e'}tis repiriri . Ib. c. 27. 

Terza proposizione . 

Ad merendum t & demerendum in stata natnrae far 
psae f non requiritiir in hom ne libertas a necessitate t 
ted sufficit libertas a coacdone . 

O ciò, ch’èia cosa medesima: 

Nello Stato presente , in cui è stata ridotta la 
natura per la caduta di Aliamo , può 1 ’ uomo merita- 
re , o rendersi colpevole , tutto che sia necessitato 
a fare il, bene, e U male; basta che non vi sia «gli 
(orzato* 
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tendere una congiunzione sincera di cuore , 'e 

Testo di GMnsenio . 1 

Hahes , lector , ronsensum arlmìrahUem tot san— j 
Cttsstmunjm , & enicìitorttm vlrorwn , de quìbus nulla 
vnqunrn erroris in hoc argumento suspicio fiat . Una— 
nitniter , constantissìme dorent , voluntatem , hoc ipso 
quod voluntas rationalis est , esse liberam , sua non. i 

posse liberiate privati , net voluntatem , id est , voli— \ 

tiunem futuram , nisi etset libera, fd in potestate nul- 
iam ìrnmu'abilis , irevìtahilìtatis , ve! quocumque vo— 
ees nomine, sed solam coactionis necessitatem ei re— 
pugnare . Jans. lib. 6. cap. 38. 

C Seatndum S. Bernardum ) impossibile , est ut 
omnis omnino voluntas , hoc est volitio , non sit li— 
tera , solaqiie coactionis necessitas inimica est liber- 
tari . tb. 

Quae si vera sunt,sicut sanctissimi doctoris prin- 
cipia verissima sunt, non poterit umplius de eìus men- 
te dubitati , qua ewn sentire ,& con sta nter dot ere di— 
ximus , Uberi arbitrii solam necessitatem coactionis , seu 
qnae & si holumiis , efficit , ìd quod potest ,esse con- 
trariam omnemque actum vohintarium , seu spanta— 
neum hoc ipso esse liberum . Ib. 1. 6. 7. 

Quarta proposi2Ìone . 

Semi-Veìagiani admittebant praeveuientis gratiae 
interìoris necessitatem ad singulos actus ,etiam ad ini- 
tium fidri : & in hoc erant haeretici , quod vellent eam 
gratiam talem esse , cui posset Humana voluntas resi- 
stere , vel obtemperare . 

Testo di Ciansenìo . 

.Clarius fonasse dici potest [ de descrimine inter 
ftìittam primo homini cellatam ante lap'Um , &. gtA- 
tiam inedicinalrm Christi po>t lapsum ) quod gratin 
sanar voluntatis in e]us libera arbitrio rtlinqueretur » ut 
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« ^ando alle proposizioni condannate, un sansa 


tam sì veìlet desereret , aut si vellet uterecur ; grafìa 
vero lapsae , aegrotoeque vduntatis nullo modo ejiis 
rehnquerttur arbitrio » ut eain desérat aut arripìat si 
velit , sed illa sit potius ipsa postrema gratin , qune 
invìctissime facit , ut velit , & a voluntate non desera- 
'tur . Lib. 2. de Gratin Salvatori^' , cap. 4. 

Quisquis )am alia divinae gratiae adjutorìa in— 
Jirmìs hominibus asserere nititur , qiiae deserant si ve- 
lint t fy in quihus permaneant si veline , cum quibus 
tanquam sufficientibns operentur si veline , nihìl aliud 
imprudens facit , nisi onginalìs peccati virus evacuet , 
illaesas liberi arbìtri! vires esse , Christum frustra ve- 
nisse , & gratis mortuum esse , persuadeat . Ibid. 
cap. 27. 

Quanta audacia post condemnatos jam a tot sae- 
culis Massilienses , asserere quod , quia in statu in— 
nocentiae sufficiebat homini ad salutem grafia , qua 
poterai perseverare si vellet t etiamnunc sujpciat . Jbid, 
cap. a8. 

Quinta Proposiaiooe . 

Semi-Pelagianum est dtcere Christum prò omnibus 
tnonuum esse , aut sanguinem fudisse . 

Testo dì Ciansenio . 

Quae sane cum in Augustini dottrina perspicua « 
certaque sint , nullo modo principìis ejus consenta- 
neum est , ut Christus Dominus , ve! prò fidelium iti 
injìdelìtate morientium , vel prò justorum tion perseve- 
rantiurn aeterna salute mortuus esse dicatur , sangui— 
nem fudisse , semetipsum redemptionem dedisse , Patrerfl 
orasse , sentìatur . Sdvit enim quo quisque jam ab 
aeterno praedestinatus erat , scivit hoc decretum , neo 
ilHus pretii oblatione mutandum esse , nec se ipsum 
volle mutare ; ex quo factum est , ut , juxta sanctit- 
f ìmuin Dottorem , non magis Patrem prò aetema libera- 
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diverso dal libro condannato , sì conservereb* 


tìune ■psornm , qiinm prò dìnhoH deprecatus fuerìt ; 
std si quid prò ìptis rogavi t Pairein , prò temporali- 
bus quihusdam pistitiae ejfediiv/s, rogavlt fuditque 
oanguinein . Lib. j. de Grat. $alv. c. ao. ' 

Scorgevi furvi più innanzi ancora Giansenio sulla 
quinta proposizione insegnando espressamente non 
esser più morto Gem Cristo per la salvezza eter- 
na , di qùe' che si perdono , che per la salvezza del 
Diavolo . 

E’ egli cosa facile il giudicare col confronto del- 
le proposizioni condannate , co' testi di Giansenio ci- 
tati , e con una intìniU di altri , che si sarebbe an- 
cora potuto schierare , se si è stato fondato a soste- 
nere , che la dottrina racchiusa nelle cinque propo- 
fi2iunt non era la medesima insegnata nell' Augusti- 
ruis di Giansenio : vi si vede , come qui , un siste- 
ma ben condotto , di cui le proposizioni > e i testi non 
sono , che uno sviluppamento . In ciò consiste que- 
sto , che secondo il Vescovo d' Ipra non si resiite 
g'ammai alla grazia ; che per conseguente , que’ • 
che cadono nel peccato , tutto che si rendano degni 
dellf pene tterne , non hanno la grazia per poter- 
sene preservare , D' onde ne vengono queste conse- 
guenze , che Gesù Cristo non è morto per salvarli ; 
che vi ha comandamenti . che sono impossibili an- 
cora all' uomo giusto • che si sforza di compierli ; 
che noi meritiamo , o demeritiamo , benché siamo 
necessitati a fare il bene , o il male , e che basti a 
meritare . e demeritare ; che noi siamo esenti di 
coazione , cioè, che noi non vogliamo nostro mal- 
grado, ciocche saribbe impossibile all' uomo. 

Ma perchè dunque i seguaci di Gian.enio si so-^ 
no eglino sì fortemente ostinati contro I' evidenza 
de* (atti f à sostt-ucre , che la dottrioa racchiusa nel« 
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I. 


Ijero sempre nel diritto d* insegnare la dot- 

> 

!t“ cinque proposizioni , non era qu« Ila eh' è invegna- 
ta in Giansenio ? E’ c;ò pcr^wtrn.ra un fal;0 zelo 
,prr la mi-moria di questo 8criiiore?Nò ccriamente , 
Ma per applicare i sensi dille proposizioni agli erro- 
ri di Calvino , e di Lutero , che non differiscono in 
fatto , che poi hisimo da quelli di Giansf nip ; e per 
conserv'arsi nella libertà di sostenere la dottrina di 
quest' ultimo . Noi ne abbiamo la prova nc’ fatti . 

Quisnello , uno de' più ardenti Difensori della 
dottrina di Ciansinio , condanna le proposizioni in 
se stesse , e si limita , come gli altri Sctiarj , a so- 
stenere, che la dottrina dille proposizioni, non è 
quella di Giansenio . Ha egli pertanto abjurato ve- 
racemente gli errori delle cinque proposizioni ? Con- 
vinciamoci in noi stessi , e gìttiamo Io sguardo sulle 
proposizioni del suo libro delle riflessioni murali , che 
sono state condannate dalla bolla Unìgeiiìuis , 

„ Quale differenza , die’ egli , mio Dio , tra I’ al- 
„ leanza giudaica , e I' alleanza Cristiana ! L' una , e 
„ r altra ha per condizione il rinunziamento al pec- 
•, cato , e il compimento dilla vostra legge. Ma là 
4, voi l'esigete dal peccatore, abbandonandolo alla 
„ sua impotenza : qui voi gli date ciocche gli co- 
ai mandate purificandolo colla vostra grazia „ . Frop. 6. 

Così Dio esige dal Peccatore ciò , che non può 
adempiere . Vi ha dunque comandamenti , che sono 
impossibili a certi peccatori , benché sieno obbligati 
ad adempierli , c meritino le pene eterne non adera* 
piendoli . 

Frop. 7. ,, Qual vantaggio v' ha per 1* uomo ia 
0, un’ alleanza [ l’ antica ] , in cui Dio Io lascia alla 
t, sua propria debolezza , imponendosi la sua leg- 
•, ge ? Ma quale ventura non vi è di entrare in ùn’ 
«, alleanza ^ la nuova), in cvù Ditf ci dà ciò, che 
a, dimanda da noi ,,1 
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trina racchiusa nel libro , che la Chiesa avreb- 
be voluto condannare . 


Prop. 8. Noi non apparteniamo alfa nuova al- 
•, leanza « che in quanto che abbiamo parte a qutrlU 
,, nuova grazia, che opera in noi ciò, che Dio ci 
a, comanda „ . 

Si vede sempre ripetuto il medesimo errore io 
differenti termini . Osserviamo di più , che come noi 
non apparteniamo alla nuova alleanza , secondo Ques- 
«ello , che in quanto alla nuova grazia , che opera 
in noi , ciò che Dio ci comanda , ne segue , che 
sotto la legge di Gesù Cristo que* , in chi la grazia 
non opera il bene , che Dio addimanda , cioè quei • 
che non adempiono i comandamenti di Dio apparten* 
gono air antica alleanza , e per conseguente , sono 
eglino lasciati nel medesimo stato , ov’ erano i Giu- 
dei , e in cui Dio comandava , lasciando T unità nell* 
importanza di adempiere i suoi comandi . 

Quesnello sviluppa ancora più chiaramente i 
suoi errori nelle proposizioni seguenti : 

Prop. 15.,, Quando Dio accompagna , die’ egli , 
„ il suo comando e la sua parola esteriore del suo 
•, spirito , e della forza interiore della sua grazia • 
„ opera essa nel cuore l’ ubbidienza , eh’ esja ri- 
j, chiede „ . 

Prop. 1.7. „ La grazia è dunque quella voce del 
4, Padre , che insegna interiormente gli uomini , e 
„ li fa venire a Gesù Cristo . Chiunque non viene 
„ a lui , sentita la voce interiore dtl Figlio , non è 
,, insegnato dal Padre „ . 

Prop. 18. „ La semenza della parola , che la ma-* 
,,'no di Dio irriga, produce sempre il suo frutto „ w- 

Prop. 2, „ La grazia di Gesù Cristo principio ef* 
„ ficace di ogni maniera di bene, è necessaria pet 
V ogni buona azione , grande , o piccola , facile , o 
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n. S. Tommaso non parla, che di s:ttì- 


,, difficile, per cominciarl;* , continunrla , e terminar* 
,, la , scn?a di essa non solamente non ii fa niente • 
„ ma non si può nitnte fare,,. 

PVop. 4. „ Sì , Signore . è tutto pos>ibile a colui , 
,, a cui voi rendete tutto possib ile , facendolo io lui „ . 

Prop. Q. ,, Per la grazia di Gesù Cristo noi ap-* 
„ parrcnìamo a Dio ; grazia sovrana , senza la quale 
„ uon si può giammai confessar Gesù Cristo , e eoa 
,, cui non si riunisce giammai ,, . 

Ma se quando Dio accompagna il suo comanda- 
mento della sua grazia interiore , esso opera I’ ubbi- 
dienza nel cuore dell’ uomo; se chiunque non viene 
a Gesù Cristo non è chiamato dal Padre , cioè per 
la grazia . Se la semenza , che Dio irriga , produce 
sempre frutto ; se la grazia di Gesù Cristo , senza 
cui non si può niente fare , è il principio efficace 
del bene, cioè il principio , che produce il bene ; se 
Dio rende possibili i suoi comandamenti operandoli 
neir uomo ; se la grazia di Gesù Cristo è di tale na- 
tura , che senza essa non si può confessare Gesù Cri- 
sto , e con quella non si può negare: ne segue «v- 
dentemente , che chi viola i suoi comaisdamenti , è 
privo della grazia interiore , che non è stato chia- ' 
tnato dalla grazia del Padre, che Iddio non ha am- 
mollato li suo cuore colla grazia, eh.' è stato privo 
della grazia, senza cui gli era impossibile di cunfes* 
sar Gesù Cristo . , 

Non si resiste dunque giammai alla grazia inte- 
riore ( c. , e 4 . prop. di Giansenio ) . ' 

1 comandamenti di Dio sono dunque impossibili 
•i giusti, che soccombono [1. prop. di Giansenio], 
Si obbjettaai Novatori, che secondo questa dot- 
trina , il giuste y che soccombe , aoo è libero dal 
non peccare , 
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plici fatti particolari , e personali . Egli si 


Nò affdtto , rispondono eglino ; ma esso è libero • 
d' utu libertà, eh’ è incompatibile coll’ impossibilità 
di adempiere i comandamenti di Dio . Libertà , che 
consiste a non esser punto costretto a volere, ben- 
ché si sia invincibilmente tratto a forza a volere ; I 

benché non possa impedirsi di volere ; libertà , per ' 

conseguente , eh* é essenziale alla volontà umana , I 

poiché é impossibile , che la volontà voglia malgra- I 

do di essa . | 

Da ciò r error di Giansenio , che per meritare 
e demeritare , non é egli richiesto di essere esente I 

da necessità , e che basti che si sia esente da eoa- ! 

«ione [ 3. Prop. di Giansenio ] . 

Ma se Gesù Csirio ricusa agli In fedeli, e a giu- 
sti , che mancano la grazia di perseveranza , la gra- 
zia , che rende questi comandamenti possibili s’ ci 
li lascia nell' impossibilità di salvarsi , non é dunque 
ei morto per salvarli . La conseguenza é naturale • 

Cosi la dottrina di Giansenio , che non è che im- 
perfettamente rcoduta , come si é veduto nella 
sua 5. Prop. Or ecco ciò che insegna Quesnello ; : 

Prop. 34. „ Assogettamento volontario medici— 

» naie e divino di Gesù Cristo di darsi ia 

„ braccio alla morte per liberare col suo sangue i pri— 
n (Tiogeniti , cioè gli eletti dalla mano dell' Angelo j 
„ estrrininatore,,, . 

E’ dò far compreadere , che Dio non è morto « 
che per gli eleni , 

E ancora più espressamente. Prop. 33 „ Quan— 
ft to fa egli d’ uopo aver rinunziato alle cose della 
« terra , e a se medesimo , per avere la conridenza 
»> di appropriarsi, per cosi dire , Gesù Cristo, il suo 
>» amore , la sua morte , e i suoi mister] , come fa 
S. Paolo , in dicendo > egli mi ha amato > ei è mor- | 
»* to per me», •* : 

/' 1 
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spiega chiaramente sii ciò C 4 .=? 4 ]) ; Gerso- 
ne C455) > c BeHarmino non si spregano con 
sufficiente chiarezza sulla quisci^ne presente ; 
ma dobbiamo noi essere risponsabilr dei sen- 
timenti di qualche Dottore particolare ? Il se- 
sto Concilio generale aveva scomunicata la 

r. V. p. 111 . > c 


Prop. 12.,» Quanrlo Dio vuole salvar P anima in 
,, ogni tempo, in 'ogni luogo, l'indubitato effeilo 
,, segue il volere di un Dio,,. Prop. 12.,,. 

Prop. 13.,, Quando Dio vuole salvare ,U(i’ani-. 
„ ma, ed egli la tocca colla mano interiore della 
„ sua grazia, volontà umana non gli rc.ste,,. , 

Prop. jo.„ .Tutti coloro',-fhe Dio vuol salvare 
„ per Gesù Cristo , il sono infallibilmmte . 

Per conseguente , i peccatori non possono dire, 
che Gesù Cristo sia morto per e<si . 

Per conseguente Dio non vuole salvar le ani- 
me , che si perdono . 

I>jcr conseguente Gesù Cristo non è morto per 
Salvarle . \ 

Ecco dunque le cinque 'proposizioni , che Ques- 
nello faceva vista di anatematizzare , svolte , e svilup- 
pate nel libro di Quesnello , E vi vorrebbe di piu 
per convincersi , che i Settatj non hanno immaginata 
la distinzione del diritto del fatto , che per sottrarsi 
alla ubbidienza della Chiesa e in quanto al fatto , e 
m quanto al diritto ? • 

[454) aliis vero sententììs [ quae non ad fi- 
dem , sed ] quae ad particularìa fan a pertiiient , . . ^ 
possìbile esc judicìum ecclesìae errare propter folsos re- 
sces . Th. Quodlib. q. qualpst. 7. art. ult. 

C 4 55 ^ Communiter doctores asseninc errare posse 
Concìlìum in iis , quae sunt facci , non vero iti iis ,quae 
emnt iui U . Gck, de Potest. cceles. & laica cap. làb 
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leit^a di Papa Onorio, come fautrice del | 
Monotelismo . Bellarmino dovea sciogliere | 
l’ obbjezione , che si cavava da questa sco- 
■Inunica contro l’ infallibilità del Papa; egli . 
risponde , che i Concili generali potevano in- j 
cannarsi nel fatto , e che questi si erano in- 
gannati in effetto su questo punto, proscri- 
vendo la lettera di Onorio pel falso rumo- 
re , da cui si era lasciato prevenire . Genera- 
le Concilìum errare potest in qucrsHonibus de 
fdéio . Iraque tmò dicere possumus hos Patres 
deceptos , & falsis rumoribus , & non intelle- | 
£Iis Honorii epistolis » immerito cum Hacreticis 
connumerasse Honorium (45^^ * può 

giudicare del fatto dommatico , cioè del sen- 
so , che contiene un libro, che col libro me- 
desimo , e non mai col grido del pubblico. 
Sembra dunque, che Bellarmino non inten- • 
da parlare che del fatto personale di Ofiorio , j 
delle sue intenzioni,, ©della condotta , eh’ es- i 
so avea tenuta in questa occasione. I 

. ' Supponiamo non pertanto , che questo i 
dotto controversista abbia insegnata la falli- | 
bilità dei Concili Ecumenici su > f^tti dom- 
matici , come Baronio, e Pallavicini. L opi- 
nione loro , che non era , che un errore in ' 
un tempo, in cui la Chiesa non crasi anco- ■ 


^ [456] Bellar, Controv, /. 4 » * summ. Ponti f. ' 

Ccp. w • I 
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ra spiegata così chiaramente , sarebbe in og- 
gi degna di proscrizione, ed anche scismati- 
ca , siccome noi lo spiegheremo ben presto . 

III. Sarebbe un assurdo il limitare l’ in- 
fallibilità della Chiesa su fatti dommaticiad 
intelligenza di certe proposizioni particolari . 
Imperocché senza fermarmi a provare, eh’ è 
sovente più facile l’esaminare il senso di un 
libro per la concordanza de’ suoi principi » 
che di distinguere il senso di una proposi- 
zione presa in se sola , nella quale 1’ equivo- 
co di un sol termine è bastevole a contraffa- 
re r errore ; osserverò soltanto , che 1’ infal- 
libilità, di cui si tratta, dovendo servir di re- 
gola alla nostra Fede , non può esser fondata 
nè su i lumi, nè sulla capacità dell’umano 

’ spirito , eh’ è sempre suscettibile di errore , 
nè su. le semplici presunzioni , su la maggiore , 

* o minòr facilità in ricercare il senso delle 
parole, ciocché non potrebbe stabilire alcuna 
certezza assoluta; ma su motivi invariabili, 

’ e infallibili, come le promesse di Gesù Cri- 
sto, e gli antivedimenti della provvidenza per 
le necessità della Chiesa . Or questi motivi 
sono sempre i medesimi o la Chiesa pronunzj ► 

* sul senso di una proposizione , o sul senso 

di un libro . ' 

‘ IV. Noi abbiamo provato (457) , che Ario, 

* c 2 

f 

^ ^ — - ■ — j 

(457) Ved. lopra . • * . > 
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e Nestorio avevano preteso di difenderei lo- 1 
ro scritti , e di giustificarli da quegli errori , I 
de’ quali erano accusati , e che non ostante le 
loro pretensioni, i ConcilJ di Nicea.edi Efe- 
so aveano condannati questi scritti in un co 1 
loro autori . 

V. lo voglio, che Giovanni Hus,e Gi- 
rolamo di Praga vadano d’ accordo nel senso 
delle loro proposizioni . Questo senso , stabi- 
lito per confessione di questi Eresiarchi , non 
poteva esser chiaramente conosciuto, che da 
coloro, eh’ erano a portata d’ istruirsene ; la 
censura avrebbe dunque lasciata sussistere , ri- 
guardo agli altri , l’ incertezza sul senso di que- , 
ste proposizioni ; e per questa ragione il giu’* 
dizio non essendo infallibile, il Concilio di | 
Costanza non avrebbe potuto esigere indistin- 
tamente da tutti i Fedeli una sommissione in- 
tenore di cuore, e di spinto al suo decreto. 

VI. Ho parlato altrove 045^^^ delle tur- 
bolenze , che si erano sollevate nel quinto Con- 
cilio generale, delle violenze, che si erano i 
usate contro il Papa Vigilio, e dei motivi, 
che facevano nascere dei sospetti sull’ infalli- 

. bilitàdi questo Concilio. Era dunque giusto, i 
che i Vescovi (ielle Calile , e di Spagna s’in- 
formassero della verità de’ fatti, che prova- 
vano la legittimità prima di sottoscriversi . 

X 


1458] Ved. «opra. 
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Era perciò ancora necessario prima di preten- 
dere la sommissione di Teodelinda a quest’ ul- 
timo Concilio , disingannare questa Regina del- 
le sue prevenzioni , non disputando colla me- 
desima i punti controversi , ma facendole ve- 
dere , che il Concilio di C^ìscantinopol» non 
avea già proscritto ciò , che quelli di Cilce- 
donia avea approvato (455;'^ • Ma per la ra- 

c 5 


(4591 Dìcunt ptae memori ae Justininni temporibus 
alìqun cantra Chahedanensem sifnorinm fuis^e cOnstitu^ 
ta . Qui dum neque legunt ^ neque legentibus creduut , 
in ipso errore meinent , quem sihì de nobis ipsi fixe 
rum . Nos enim , tene conscientia , fuiemur de Ji.le 
fìusdem sancti Chalcedonensis Concila uihd motuin , 
nihii esse violacuin : sed quidquìd proedicti Jusiuuanì 
temporibus acti/m. est , ita artuin e*t , ut Jide-i Chnlcé- 
donensis Concila in nullo vexaretur . Si quis auietn 
contrr, e\usdem synodi fidem aliquid luqtiì praesumic 
ve! sapere y nos e)us sensum sub anntheinaiis inierpo- 
sitione detestamur , Cum ergo integritatem nostram ex 
conscienilae nosrrae attestatione cognuscnis , superest , 
ut nttnquam vos a catholicae ecclesiae coinmuuione 
separetis . Grt-g. Mng. I. 4. Fpin. 4. - Quud auiem di^ 
citur filinm nostram Theodelindam lìeginatn se a cum^ 
munìone tua hoc audito [ te sriheet in dam/utiunein 
Tri utn - Cnpitulorum consensisse ] , suspendi-<se , t on- 
ttat per omnia , quia etsi pravoruin honiinuin verbis ad 
pauliilum seducta est, venìentibus tainen Hjppolito nota-m 
rio & Joanne abbate , erìt inod'S omnibus vesaae fra- 
ternitatis communionein qnaesitura : cui ’eimin meas 
Eptstolas direxi , quas fraiernitas tua sine d ianone 
transmittat . Grtg. Iib. 4. Epiit. 2. ad Loaji.Én- 

Cium Episc* 
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gione contraria S. Gregorio non soffriva la 
resistenza dei Cherici,che aveanosu ciò tut- j 
te le notizie sufficienti . E perchè dunque San 
Gregorio , e il Papa Pelagio trattavano la qui- 
stionc dei Tre-Capitoli , come quistione su- j 
perflua ? Era forse , perchè questo punto era ' 
in effetto indifferente alla religione? Questo 
- non già , perchè era necessario , che il Coor 
cilio decidesse, per togliere agli Eretici il 
mezzo di prevalersi dell’autorità di questitre j 
scritti? E che, \ la disubbidienza , riguardo 
a questo, non era colpevole ? Non mai, pòi» j 
chè questi due Papi trattavano i refratcarj ( 
da Scismatici (4Ò0). Mala quistione era su- 
perflua in ciò , che questi essendo d’ accordò 
colla Chiesa su la dottrina, l’opposizione lo- 
‘ro sul senso de’ libri condannati era allora 
senza conseguenza per essi : e il loro zelo sen- | 
za interesse per la Chiesa . j 

VII. I nostri a vversar) pensano essi, chi j 
si riduca al niente l’autorità della Chiesa, ! 
sostenendo , eh’ essa ha errato su la significa- , 
zione de’ termini di consustanziale , e di A 4 d^ . 
dre di Dio ? Poiché s’ essa ha errato nella si- I 
gnificazione de’ termini , essa non ha avuto [ 
ragione di obbligare gli Ariani , e i Nestoria- 
ni a sottoscrivere i formolarj , eh’ erano falsi j 
per se stessi ? Bastano dunque due parole per j 


[460] Ved. sopra. 
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rispondere a questa debole obbjezione . Il sen- 
so di questi termini ha variato, egli è ve- 
ro (+ 60 ; ma la Chiesa non si è ingannata 
giammai attribuendo loro in diversi tempi 
differenti significati , poiché essa li ha sempre 
presi nella significazione, che in quel tempo 
loro si dava . • . .. 

Vili, lo convengo, che non si è stato 
ancora dimostrato , che • tale • errore sia con- 
tenuto in tale scritto , come non si è certi- 
ficato ancora , che tal Concilio sia Ecume- 
nico, che tal libro di Scrittura Santa sia ca- 
nonico . Ciò nonostante la Chiesa non ha es- 
sa il diritto di obbligarci a ricevere tal Con- 
cilio , come Ecumenico , tal libro della Scrit- 
tura Santa , come sagro? Si può dubitare, 
eh’ essa sia inhillibile, e che a questo rifles- 
so non le si debba un interna sommissione di 
spirito, e di cuore? La Chiesa è dunque in- 
fallibile, non solamente in riguardo alle ve- 
rità rivelate, ma ancora in riguardo a tutti 
i punti di fatto , che assicurano la saviezza 
del suo governo , la giustizia delle sue deci- 
sioni , e r infalibilità de’ suoi giudizj . 

Osserviamo ancora, che l’ assistenza , che 
Gesù Cristo ha promessa alla sua Chiesa si 
rapporta ugualmente alla dottrina, e alla le- 
gislazione . Siccome , in virtù di quest’ assi- ' 

c 4 


£461) Ved. sopra . . 
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stenza , essa non può msegnar>-mal‘ una dot- 
, trina falsa, così non può giammai formare 
de’ comandi, ingiusti. Ciò posto , io .dico , che 
quantunque l’ infallibilità della Chiesa su i 
fatti di domina, sembri t dichiarata , essa ntnj. 
forma ciò nonostante un articolo di Fede , per- 
chè non è stata espressamente .diffinita . Ma 
allorquando , per tagliere ogni sotterfugio all* 
eresìa , la Chiesa, comanda la soscrizione in uii 
punto di fatto dommatico , come questa so- 
scrizione sarebbe ■ ingiusta se, il fatto fosse 
falso , o dubbioso , non ci e per questo allor 
ra perniesso di sospettare , che la Chiesa siasi 
potuta ingannare in tale articolo, poiché non 
ci è permesso di credere , eh’ ella ' possa fare 
de’ comandi ingiusti. 

IX'. Che si giustifichi Origene , dicendo^ 
che esso ha avuto in mente ne’ suoi scritti 
un senso tutto differente da quello, ch’ei>si 
dimostrano naturalmente, o spacciando, che 
i testi contrar] alla vera religione sono stati 
inseriti nelle sue opere dalle mani infedeli*, 
questi sono fatti semplici lontani dalla qui- 
stione presente , su i quali la Chiesa non 
ha fatta parola ^ e su quali non saprebbe 
pronunziare con un’autorità infallibile. Ma 
dopo la condanna de’ libri di Origene, intra- 
-prendere la difesa di quest’ istessi , non sareb- 
be, che una colpevole temerità. 11 medesimo 
'dee dirsi della giustificazione , che s’ intrapren- 
desse dei Tre-Capicoli ....... 


Digitized by Goo^i 



s 41 

X. Il solo 'espósto della pretesa pace di - 
Clemente IX. biscerà per rispondere alla obie- 
zione, che ci si forma . l Vescovi di Beauvais, 
d’ Angiò , di Pamiers, e di Alee , i quali avevano 
mostrata la più grande opposizione alla soscri- 
zione pura , e semplice del formulario di Ales- 
sandro Vili, volendo rientrare nella unione 
della S. Sede , assicurarono Clemente IX. , che 
si erano finalmente soscritti al formulano sen- 
za restrizione , o eccezione alcuna 


[462) (Tnm laetìcia cognovimus in sirnpilcì ac pa- 
ra suhsrriptìone fornuilarii , qnatuor ìUoru’ìi Episcopo- 
rum obedientiam & obsequium . Clement. IX. Breve 
ad Regem die 28. Septembris 1668. - A/un-^'U-f laetì- 
tiae sensu pervidìmus ex litterìs frarernìiattim vestra- 

rtim de perfecta & ìntegra ohed entia nohis t/ 

ApostoUcae Sedi praestìta per Episcopos Andegaven— 
sem , Bellovncensem , Apamiensem Aleiensein ^ sub- 
scriptione farmulari sincero animo & ptxta praescrlpiiim 
ìitterariim Apostolicarum , ah eis facta ^ utque carica— 
tìs ApostoUcae fervore snccensì , potius erga ohedsen- 
tes clementia , qttam justitia in contiimaces uti gnu- 
demus , voluimus paterna henevolentiae nosirae argu- 
.menta praebere . Clem. IX. Breve Archit^ii'copo Se- 

•nonensi , & Episcopis Catalannensi & L.iUTén»i die 19. 
Jan. ann. 1669. -G/m ingenti ohsequìi nobis , 6* buie 
sanctae Sedi per vos debiti , testatione signifienhatis 
\_per Utteras ad nos m/ssns ] vos y ixt a praescripntm 
tinerari/m Apostolicarum a felicis recordationis piae- 
decessoribus Innocentio U Alexandro VIE emanata- 
rum sincere subscripsisse , & subscribi fetisse formula- 
rio ab eyisdem Alexandri VII- edito .... nam prae- 
decessorutn nostrorum constitutionibus Jiimissime in- 

t ■* 
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eh’ essi non 'eransi risoluti , che a gran sten- 
to ad uniformarsi cogli altri Vescovi di Fran- 
cia su questo articolo. Frattanto, malgrado 
queste proteste , congregaron essi i loro Sino- 
di , dove fecero soscrìvere il forraolario colla 
distinzione espressa del fatto, e del diritto, 

« ne f)rmarono un processo giudiziale, eh’ 
ebbero cura di tener segreto. Dicianove Ve- 1 
scovi si collegarono co’ primi per rendere cer- 
to il Papa di ciò , che questi avevano scrit- 
to; ed aggiunsero , che la soscrizione di que- 
sti ultimi era degna di riprensione, questa 
colpa era loro comune con tutto il Clero del 


haerenteS f nuHam tìrca ìlìnd exceptìonem mit ^ restrì- 

^ ctionem ndmissurì unquam fuìssemus , in praesens ta^ 

meri rum nova gravta Isthìnc arceperìmiis rìorumen- ! 
ta veiae , & totalts obedientia vestr^e , qua & forinu- \ 
• lario sincere siihscripsìsti , & domnatìs absque ulla excb- 

rrfo’^E,AUTRBSTRicTiOME quìtique proposJtionìhus, in omni» 
bus sensihus, in quihns a Sede Apostolica damnatne fue^ 
runt , nlieni prorsits estis a renovandis in hac re errar ihus 
illis 1 qui ah eadem damnati sant ^tnhuere voluimus hoc 
paternae benevolentice nostras argiimentum . Clnn. IX. 
Brcv.ad qiiatuor Epwcopoi die 19 Jan. l'ìd^.^Neque in re 
tanti momenti qtiìdqnam conni vere , quia imo acerrime | 
ohviatn ire , decreverat £ Clemens IX j . flr-ldtio Cardia. 
Ro'.'pigliosi cap. i()\. ~ Srripto Romàm transmisso re- 
*rnri /urrn/7f ( qaatU'jr Episcopi ) se f/nrere & ahsque 1 
vl/a exteptione , seu resirictione suhscripsisse . .Card. | 
Estieeu^ io orat. habita in congregar, die 4. Jan. ann. 1 
169}. Vedi il l.bro intitolato; D.*fen<ore dell’ Istoria 1 
delie Cm.j[ae Proposizioui , pag. 39^. | 

i s 

k 
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Regno (5<5.3). Assertive cosi positive determi- 
nano il sovrano Pontefice ad accogliere i qi^at- 
tro Vescovi nella sua unione. Ma appena 
questa riconciliazione si rende manifesta , che 
i quattro Vescovi , e i Partigiani loro pub- 
blicarono gli atti, eh’ essi'aveano nascosti fi- 
no allora alla cognizione del Clero , e ne in- 
ferirono f che il Papa riconciliandosi con esr 
si , aveva approvata la soscrizione colla di- 
stinzione di diritto, e di fatto. Tutto que- 
sto c quel , ,che sì è chiamato , con . insul- 
to della verità , e della religione , e del pub- ^ 
blico, la pace di Clemente IX. I j non for- 
merò qui un’esame delle assertive così espres- 
se per lapparle dei quattro Vescovi sulla lo- 
ro sommission pura , e. semplice , sul loro pre- 
teso cangiamento, sulla loro pretesa unifor- 
mità col resto del Clero , sulla ripugnanza , 
eh’ essi avranno avuta a determinarvisi ; io 
non ' esaminerò , dico , se queste assertive 
appoggiate sulla testimonianza de’ dicianove 
•Vescovi non doveano formare al sovrano Pon- 
tefice una prova bastante della verità del 
fatto; io supporrò ancora , che -la' relazione 
equivoca del Vescovo di Scialons su le di- 
sposizioni attuali de’ quattro Vescovi avrebbe 


(463) Ita sentire si crìminnsum exìstlmatur , non 
hoc proprìum ipsornm , sed omnium nostrum imo to- 
lius ecclesia; crimen fuerit , Epist. 19. Episc. Cali, ad 
Clein. IX. die i. Deccmbrù 1667. 
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dovuto far nascere de’dubbj. Cancello per 
un inomeiico dalla memoria , ciocché ha scrit- 
to su questo proposito il Cardinale Rospiglio- 
si , di cui abbiamo la relazione su di questa 
pretesa pace , cioè ,■ che in un affare così im- 
portante , non solamente Clemente IX^ era 
risoluto di non tollerare la loro disubbidien- 
za , ma ancora era disposto ad' opporvisL 
con tutta la forza: Neque in re tanti monten- 
fi quid-iuam conni vere t quia immo acerrime ob^ 
viam ire decreverat . Io ammetto , che il Papa 
avesse dovuto prendere nuove, percauzioni per 
assicurarsi della sincerità della loro ubbidien- 
za , eh’ egli avesse dovuto pretendere la ri- 
trattazione formale dei loro editti , e la co- 
municazione delle loro scritture: concedo fi- 
nalmente, ch’egli abbia avuta intenzione di 
tollerare i loro artifizj . Che se ne potrà con- 
chiudere contro di noi ? Niente affatto . Sa- 
ranno questi fatti personali per parte del Ponte- 
fice, saranno disposizioni particolari , che ma- 
nifesteranno la timidezza di Clemente IX. , e 
la cattiva fede de’ quattro Vescovi. Saran- 
no queste itante lezioni', che faranno cono- 
scere alla posterità a non fidarsi delle mali- 
zie delle. eresìe ; che faranno conoscere ai pri- 
mi Pastori, che le circospezioni , ch’ella ri- 
chiede sono un insidia , eh’ essa trama, e so- 
no armi , che presta loro , e che ogni pace , che 
non è posta al ciineaco per mezzo di una so* 
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missione intera, e manifèsta, è sempre più 
nociva, che una guerra aperta, poiché essa , 
coll’errore, che si nasconde , serve di mezzo 
onde sorprendere la religione de* Fedeli , e ris- 
vegliare nuove turbolenze: ma questa non è 
già l’ intenzione del Pastore , che serve di re- 
gola nel governo , ma c la sua volontà ma- 
nifestata cogli atti esteriori . Or questi atti 
sono la soscrizione pura , e semplice , che il 
Papa aveva comandata , e la positiva asser- 
zione dei quattro Vescovi , e de’ Vescovi me- 
diatori, i quali fanno certa fede, che i pri- 
mi avevano condannate le cinque proposizio- 
ni nel senso , che la Chiesa le aveva proscritte 
senza eccezione, o limitazione (464). Questi 


[ 464 ) Era un condannare veracemente le cinque 
propojizioni nel senso di Giansenio , il condannarle 
nel senso , che le area la Chiesa condannate , e di 
sottoscrìvere sen:^a ecve'^lone né liinita.(jone , il formu- 
lario , dal quale si prendeva Dio in testimonio , che 
*i condannavano proposizioni si fatte nel medesimo 
senso , eh’ erano esse insegnate nel libro intitolato 
Au^ustinus . 

Che se il Vescovo di Chalons avea fatto com- 
prendere , che i quattro Vescovi non pensavano , che 
la Chiesa fosse infallibile quanto al fatto ; Questa opi* 
cione non era eretica , e per qucyia ragione poteva 
essere tollerata nella regola generale , ma non pare» 
Va essa secondo 1’ esposizione del Vescovo di Chalons , 
indebolire 1 ’ unione sincera di spirito , c di cuore , 
che i quattro Vescovi avevano mostrato nel caso par- 
ticolare di Giansenio , poiché protestavano eglino avtrt 




■ 
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atti sono i differenti Brevi dì Clemente IX., 
a questo proposito l’uao indirizzato al Re, 


soscrltto il formulario conformemente agli altri Vesco- 
vi fli Francia, ed anatematizzando espressamente le 
cinque proposizioni nel senso di Giansenio ; altrimen- 
ti bisognerebbe supporre in questa esposizione una 
contraddizione manifesta . Aveva dunque il Papa giu- 
dicato da una parte dopo le informazioni , che avea 
egli prese per assicurarsi della sincerità di quattro 
Vescovi • che relativamente nel caso presente , la sotti- 
missione era piena , e intera , e che la Fede era per- 
fettamente a coperto per la soscrizione del formula- 
rio ; e poteva egli presumere dall’ altra , che i quat- 
tro Vescovi non avevan posta questa distinzione , 
che per soddisfare alla delicatezza della loro coscien- 
za , come lo attestavano i dicianove Vescovi , e per 
' schivare , che non si imputasse loro di credere , che 
i fatti non rivelati non fossero meno articoli di Fe- 
de , che si fossero i domini rivelati f Non aliam opì~ 
nionetn re]ecerunt ) quam qua; asserì; humana & quo~‘ 
tid/ana farta non revelata , non mìnus quam revela- 
ta in Scripturis , & tradhìone dogmata ,fide esse tenen^ 

da cui malo ut occurrerent prerdicti Epìscopi , 

sìmili ut quorumdam scrupulis mederentur , opposìtam 
lutic manifestissimo errori doctrìnam commini ìssimam 
sìmuì, & certìssìmam in mandatis exposuerunt . Fpist. 
IQ. Fpisc. Gali, ad Clem. IX. die i. Deceiubris , ann. 
1667. E' egli vero in fatto, che sebbene la Chiesa 
sia infallibile rispetto a tale corta di fatti , la sua in- 
fallibilità medesima a questo riguardo non è stata' 
giammai diffinita come articolo di Fede. Ma Clemen- 
te IX. non avrebbe egli peccato contro le regole del- 
la prudenza , trascurando di prendere informazioni più 
esatte sulle disposizioni de’ quattro Vescovi» la con- 
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l’altro ai quattro Vescovi , il terzo ai Vesco- 
vi mediatori : Brevi , che contengono le con- 
dizioni della pace accordata, e che tutti sup- 
pongono una soscrizicne pura , e semplice al 
formolario , come una condizione prelimina- 
re , in riguardo di cui il Papa ricevette i quat- 
tro Vescovi nella sua unione. 


§. IV. . 

V unanimità assoluta di tutti i Vescovi non è 
necessaria alla infallibilità de’ suoi decreti . Ba- 
sta l’unanimità morale. Questa proposizione 
è quasi di Fede , e la proposizione contraria 
sarebbe certamente scismatica . 


Prova tratta dalla promessa di 
Gesù Cristo . 

Q uesta massima è una conseguenza di ciò , 
che noi abbiamo già detto ; perchè I. aven- 
do provata l’ infallibilità della Chiesa col- 
la promessa , che Gesù Cristo ha fatta a suoi 
Apostoli, ed ai loro successori (465) , « que- 
sta promessa^ non potendo dirigersi a cia- 
scun Vescovo in particolare, poiché ciascun 


dotta de’ quali , e le espressioni potevano far sosprt* 
tare degli artitìzj , e dtlla cattiva Fede? Questa qui- 
atione non ha che far nulla colla Tesi presente, c 
non interessa se non se la persona di Clemente IX. 
che no? lasciamo al giudizio di Die • 

C465) Ved;. «opifa - - 



Vescovo in particolare può errare; essa non 
può, riguardare , che il corpo Episcopale. Or | 
è di massima in ogni genere di governo , che 
l’autorità di un corpo si trova nella unani- i 
mità morale , la quale si manifesta per mez- 
zo della- pluralità de’ voti , e che la totalità 
assoluta non è- già necessaria.,, Chi non ve- 
„ de, dice JM. Bossuet, che per adempire le 
„ promesse fatte a un corpo , in cui non è 
■„ astretto di verificarle in ciascun particola- ' 
„ re , il corpo sussista , e la verità prevalga 
,, contro un Ario , centrò un Pelagio , contro 
„ un Nestorio , contro tutti gli altri errori ? 

„ Non v’è bisogno perciò, che tutti i Ve- ^ 
„ scovi, siano infallibili (466),,. 

Prova tirata dalla necessità di un* autorità 
vivente , e infallibile. 

II. Abbiamo di già provata la necessità 
di un’autorità infallibile nel corpo Episcopa- 
le, per illuminare la Fede de’ popoli (467). 

Or basta perciò, che l’insegnamento pubbli- 
co , e generale di questo corpo formi una lu- 
ce , che sia veduta da tutti , e che sia capa- 
ce di dirigergli nella credenza delle verità 
della religione, malgrado l’opposizione di 
qualche membro particolare . — 

Prova dedotta dalla pratica della Chiesa . * , 

III. Se r unanimità morale non bastasse 

f466) Bossuet Q. istr. Past. sulle promesse di Gè-» 

•ù Cristo ediz. 1733» [ 4 ^ 7 ] Vcd. sopra. 
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1 ' per assicurare l' infallibilità dei decreti della 
Chiesa o ciò , che è lo stesso, se la maggior 
: parte de’ Vescovi potesse cadere nell’errore, 

• gli Ariani, i Nestoriani , i Pelagiani , i Mo- 
noteliti , i Luterani, tutte le Sette, che han- 
i no cagionato le più grandi scissure nella greg- 
gia di Gesù Cristo, e che contavano piu Ve- 
• scovi nel loro partito , non sarebbero stati 

condannati da un giudizio infallibile.! Con- 
cilj avrebbero esercitato su questi un domi- 
. nio odioso , e la Chiesa ve lo eserciterebbe 
I ancora , esigendo una sommissione di cuore , 

' e di spirito ai decreti solenni, che hanno 

condannati i loro errori ;* poiché questi decre- 
ti non avendo il carattere d’ infallibilità pel 
difetto della unanimità assoluta , non potreb- 
bero formare una regola di Fede : tutti i 
i Padri,. che noi abbiamo citati, avrebbero a- 
busafo della confidenza de’ Fedeli , e di quella 
. degl’ Imperadori , proponendo loro le decisio- 
. ni del corpo Episcopale , quantunque contrad- 
dette da più Vescovi , come la prova infal- 
libile della dottrina della Chiesa. Gli Ereti- 
I ci avrebbero avuta ragione di pretendere di 
esser convinti per mezzo della discus^ione dei 
punti controversi, innanzi di volervisi sot- 
tomettere; e i Fedeli avrebbero dovuto far 
, precedere questo esame prima di credere. 
Tutte le dispute risorgerebbero allora ,e cia- 
scun Fedele in particolare dovrebbe esamina* 

T. V. P. in. . 4 . ; . - - 
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re , poiché non potrebbe egli ricorrere alle 
decisioni , che sarebbero capaci di traviar- , 
Io . Così risorgerebbe il sistema dello spirito ' 
particolare dei Protestanti , che abbiamo di 
già confutato [^68J . 

Prove tiiafe dalla Cattolidià della 
Chiesa . 

l^V. Se le verità della Religione non si 
conservassero , che nella piccola parte del cor- 
po Episcopale , la Chiesa , così ristretta , ces- 
serebbe di essere Cattolica , poiché il maggior 
numero de’ Vescovi avrebbe cessato di appar- 
tenerle proscrivendo la Fede. Non sarebbe , 
pili possibile di conoscere dov’ella esistesse I 
effettivamente, poiché sarebbe necessario per I 
questo non giudicare della Fede coll’ insegna- ; 
mento della Chiesa universale, ciò che noi 
abbiamo detto essere 1’ unico mezzo propor- 
zionato ai bisogni della Chiesa (469), ma giu- 
dicare della vera Chiesa , esaminando in qua- 
le Chiesa esista la Fede , ciocché noi abbia- 
mo ancora mostrato essere impraticabile , e in 
particolare per la maggior partede’ Fedeli(42o). 
Finalmente non vi saiebbe più unità , perchè 
nel caso di divisione su la dottrina non vi 
sarebbe più subordinazione all’ autoricì del cor- 
po Episcopale ; ogni picciola parte di questo 1 


[468] Ved. sopra » 
[4^59] Ivi . 

Ivi. 
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corpo diviso pretenderebbe di essere l’erede 
delle promesse , la fedele custodicrice della Fe- 
de , la sola, che possedesse la giurisdizione 
spirituale . 

Un uguale sistema non potrebbe dunque 
accordarsi nè con questo principio fondamen- 
tale di tutti i governi , che T autorità dee es-- 
sere impressa a caratteri manifesti ; nè colla 
saviezza del governo Ecclesiastico particolar- 
mente, che Gesù Cristo ha istituito per illu- 
minare i popoli , con un mezzo proporziona- 
to alla intelligenza di tutti; nè colle promesse 
delT'^assistenza divina, che mancherebbe seia 
maggior parte de’ Vescovi cadesse nell’ errore , 
nè coir autorità Apostolica, che debbe per- 
! petuarsi nel corpo Episcopale ; nè finalmente 
‘ colle cognizioni che i SS. Padri ci hanno la- 
sciate delia Chiesa . 

La Chiesa , dice S. Cirillo , è chiamata Cat- 
lotica , perché essa è estesa fina alt’ estremità del- 
la terra , e perchè insegna cattolicamente , cioè » 
^ universalmente tutti i dammi senza alcuna omis- 
\ sione t e senza alcuna differenza (^^2^ ^ • Giusta 
* Vincenzo Lerinertse , deesi tenere la dottrina , 

‘ che è seguitata da tutti . Che si ha dunque a fa- 

d 2 


C47O Carholìca vocatur ecclesia quia per unìver— 
Bum est orbem terrarnm diffusa • a finihus terrae tis— 
que ad extreina ^ & quia docet catholicé ^ hoc est unì - 
versaliter , & sine ulto defeau vel dfferentia omnia 
dogaiata • Cyril. /iieiojolymit. Cat«6be»i 18. 
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re, aggiung’egll , gizanc/o una parte della Chie- 
sa si disgiunge dalla fede universale , se non 
si ha da preferite la salute di tutto il corpo ad 
un membro corrotto (472). S. Atanasio allega 
a Giovianoil consenso di tutte ie Chiese del 
Mondo , come una prova irrefragabile della 
Fede di Nicca . Il riclamo di un piccol nu- | 

mero , che seguita il partito di Ario , noa 
può, die’ egli, indebolire l’ autorità, che ri- 
sulta dal consenso universale. Scimus Religio- 
sissime Auguste, quamvis pauci quidam huic 
fdei contradicunt , orbi terrarum universo prae- 
Judidum ajjerre non posse (473) . S. Basilio por- 

) 


(472) In ipsa catholica erdesìa magnopere ruran— ' 

ium tst ut ìd leneainus quod nhìque , qiiod "ìtemper , ( 

quod ab omnibus oedituni est , Hnerestenim vere prò 
prieque Catholica ( quod Ipsa lùs numìnis ratloque 
dedarat') quae omnia fieri nnlversallier romprehenàit • 

Sed hoc Ita demuin fiet , si sequamur universalltarem , 
antlqiiltatem , tonsersioneni .... Quid igitur tane fa— 
elee Christìamis Cathuiicus , si se alìquu et desine par— 
tieufa ah universalisfidei communione prneciderit iQuìd 
inique , nisl in pestifero corruptoque membro , sanità- 
tem universi corporìs anteponat ? Viccnt. Lirin. corn^ 

» cnonit. cap. 3. 

(473) 5 r/Vo , religiosissime Auguste, hanq [ fi— 
dem ] omnibus saeculis finisse pruedicatam . tìane 
professi sunt Patrex qui Niceae conveneru tt . Curr: hac 
tonsentiunt omnes uhique gtnthim erdeslae ,quae si/at 
in Hispanla & Brlta/tnla & Gallin , quae sunt in Ita- 
lia tota & Campania , Dtiimatm & Mqsla , Mare— I 
donia & Graeda tota , quoeque in Afirka^, universa ( 
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ta la medesima prova (4-74) . E’ un assui cio , 
dicono i Padri di Efesj , „ che crenca Vescovi 
solamente si oppongano ad un Concilio di 
„ due cento dieci, ai quali si aggiungono cuc- 
„ ti i Vescovi , e per essi tutto il resto dell’ 
„ universo (475) 

Il quinto Concilio generale insegna come 
massima costante ,,, che non si può ne’ Con- 
,t cilj riportarsi alla dottrina di qualcuno, 
,t ma a ciò, eh’ è stato difHnito dal giudìzio 
pt di tutti , o del maggior numero (476). Dove 
f, sono dunque le promesse , che Dio ha fac- 

à 3 


& Sardìiiia , & Cypro & Creta , Pampht/lìa , Isanria 
& L'^ia & quae in tota ^gypto , ac Lybia , Ponto 
’ £i Cappndocia , vlcinìsque partihns , & orientales ec- 
’ clesìae , praeter paucos qui cum Ario sentiunt .*» . 

' tnusqae y Scc. Alban. Fpist. Synodica ad Jov»n- Imp, 

^ apud Theod. Hist. lib. 4. cap. 3. 

• [474) Fuerat autem jiistius res nòstras aesrmnre 

' non ex ano , aut altero eorum qui ad veritaiem haud 

‘ recto pede ingrediuntur , sed ex muìtitudine totius or- 

' bis Episcoporum qui nobis gratia Christi rou'ìunrti sunt . 

^ Bajiil. Fpist. 204. ad Neocesariens. num. 7. nov. edit. 

■ C47S) P^rabsurduin est ducentoruin & decein san» 

' ctorum Episcoporum synodo , quibus & universa oc~ 
cìdentalium sanctorum Episcoporum niuhitudo , & per 
’ ipsos reliquus totus terranm orbif consentit , triginta 
' tantum numero se opportele . Concilio Eph. act. 5. 

[47'>] Fi Conciliis non unius ve! airerius inter-» 
iocutlonem attendi oportet ; sed haec quae communi- 
ter ab omnibus vel ampUoribus defiaiuntur , Coucii. 
jgeucral. collat, 6* . • . 
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„ te , di dare al Figlio tutte le Nazioni per ere- 
„ dita, se Gesù Cristo non ha più Chiesa, 

,, e s’ essa trovasi tutta rinchiusa nella Sarde- 
„ gna (4”7).^ Mostrate , che voi siate uniti di' | 
,, comunione con tutte le Nazioni , che noi 
,, vediamo benedette nella stirpe di Abramo. 

„ Mostrateci una parola sola nelle Scrittu- 
„ re , in cui le benedizioni promesse deb- 
j, bono restringersi nell’ Africa ;o se voi non ' 
„ lo potete , rendetevi alla verità. Siam pur» 

,, noi, e non altri, che possediamo l’eredi- 
,, tà di Gesù Cristo , poiché noi siamo lega^ 

„ ti in unione con tutto il Mondo Cristia- 
,, no (478). Se voi soli formate la Chiesa di 



C477) Allocutìo PatHs impleta est: Postula a me 

& dato tibì gentes haereditaiem tuam Et uhi 

quaeso isti sunt tiìmìum religiosi , imo nimiuin prò- 
phani , qui pitti es sqnagogas asserunt eise , qtiam ecch’^ 
sias ?... Si Eccles<am non habet Christus , aut si in 
Sardinia tantum habet , nimiurn pauper fartits est » 
Hivr. di,slog. adv. Luciferian. 

(478) Date mihi hanc ecdésienn , si apud vosest i 
Ostendite vos communicare omnibus gentibus qiins )om 
videmtis in hoc semine benedici : date Itane , oiit fu^ 
rote deposito , occipite non a me , sed ab ilio ipso in 
qtiu benedicuncur omnes gentes . Aug. lib. de unir. Ecefi 
cap. 6- - Tale oltqttid proferte Tesiiinoniuin )i e/ uuutn 
qtto apertissime Africo decloretur , vel in reliquis sola 
det elida , vel ad principium renovandi & ìmplendi ur- 
bis sola servata . ... si atitem non poiestis , qtiod totn 
yuste a vohis fagitatnus , ostendere ; credile verirati , 
coniiscesciie t obdortnìscue , Ib. c; 19. ■ < 
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Gesù Cristo; essa, non è più dunque con 
,, noi , nè in Ispagna , nè in Italia , nè nel- 
„ le Gallie,nè in Grecia , nè in questa mol- 
,, tifudine innuinerabile d’isole.nèin tutte le 
„ altre Provincie, dove voi non siete. Che 
,, significherà dunque il termine di Cattali- 
,, co, poiché la Chiesa non si chiama conque-, 
„ to nome , se non perchè trovasi sparsa da 
,, per tutto (479) ? „ Così parlavano S. Giro- 
lamo, S. Agostino, e S. Óctato , a coloro, 
eh’ eransi separati dalla Fede , o dalla unione 
dèlia Chiesa universale . Ma se la maggior par- 
te della Chiesa debbe sempre essere in posses- 
so della Fede, la miggior parte de’ Vescovi 
debbe ancora insegnare la verità . 

d 4 


Tenemiis haereditarem Chrìsti ; 'Ili fa>n non tenent , 
non communìc.ant orbi terranim, non com niintcanr itnì'm 
versltatì redemptne sanguine Domini . Aug. Tr.ìclat. 
3. in Fpiit. ioiin. num. 7. 

[479I Ecclesia npnd omnes hnereticos C/ schisma- 
ticos esse non poiest : restar ut uno loco sit . t.am , 
tu frarer Pnrmeniane , apnd vos es>e solos d xistì .... 
Ergo ut in particula AfriCae , in nngulo parvne reg:o- 
nis ^ apud vos esse possiti apud nos in alia, parte 
Africae , non erit . In Hispania , in Italia , in Gnl- 
lìae , uhi non estis , non eiit . . In Ponto, Gala- 
tia y Cappadocia , fis’r. .*.... non erit. Et iuprouin- 
ciis , uhi vos non estis , non erit . Uhi ergo proprie- 
tas CarhoUci nominis't cum inde ecclesia dieta sit ca- 
tholica , quod sit rationabilis Sf ubique diffusa . Oput» 
coatra Parmeniaa. lib. 2, * 
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Prove tratte dalle leggi civili , e dalla 
dottrina del Clero di Francia . 

Gl’ Imperatori , ammaestrati dalla voce ' 
della Chiesa non hanno seguite altre massi- 
me. E' un sacrilegio, dicevano Valentinia- | 
no, e Marciano, parlando del terzo Concilio j 
generale , di non far cedere la sua opinione par- I 
' ticola 're alla decisione di tanti Pontefici C400]. 

E Giustiniano; non si valuta in un Concilio 
ciò, eh’ è esposto da un solo, ma ciò, ch’ò 
dilìnito da un consenso generale C48O. Carlo 
Magno adopera il medesimo argomento contro 
Elipando, e contro i suoi Settarj. lo mi uni- | 
SCO , die’ egli , alla moltitudine de' Padri , per prò- | 
lessare la vera Fede , invece di unirmi al vostro 
picciolo numero , per abbracciare una nuova dottri- 
na . Su qual fondamento dunque credete voi , voi 1 
che formate sì picciol numero , di poter essere 
pai illuminati per distinguere la verità (482) ? 

( 480 ) Vere implus atque sacrììegns est , qui post 
tot sacerdotuin sententìam , opinioni sime aliqitid irn- 
ctnnduin relinqiiit . Edidl, Imp. Valentin, St Mi«rctan> 

' aj)ud Concil. Ch^Iced, j. part. 

( 481 ) Oportet etiam illud attendere eos qui veri<m 
t atein perscrmantur , qi/od forsitan in Conciliis quae^ 
dam a certis ibi convenientìhus dicuntur , aut per fa— 

h’urem , aut per coni rari et atem , aut per ignorantinm , 
Iceino autem attendit ea quae per partem a quihusdam 
di< untur ,'sed soia illa quae ah omnibus communi con- 
se'isu defi'iiuntur . Justin. cdict. adv. Tria-Cap. apuci 
Cvacil. quinrum . 

C482) Horum C Patrum ] me sanetissimqe multi» 
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L* Assemblea del Clero ha conferma- 
ta la medesima d )ttrina nel 1215. colla con- 
{ danna , che ha facca concro più proposizioni 

j. ricrovate nel libro intitolato il tesiimonio del- 

U variti , e tra le altre di questo : /’ Episco^ 
pdfo , qiuiruuriiiue unL’o , ed indivisibile , trova- 
f. si talora ridotto in m pieeoi numero di Veseo- 
vi ugualmenie opposti di dottrina al loro capo, 
ig legiuimo , e alla Cattedra principale, d’onde de- 

I riva l'unità del Sacerdozio, e senza conserva- 

]g re un unione perfetta con tutta la fraternità , e 

i.g r unanimità de' Vescovi , a quali Gesù Cristo ha. 

com nessa solidalmente la cura di governare la 
Chiesa , e di conse^rvare /’ integrità della , Fe- 
ro C 4 ^< 3 )‘ 

•, Obbjezione . 

Ma lo Spirito Santo non ci avverte di 
non lasciarci strascinare dall’opinione della 
,5 moltitudine C484)? S. Atanasio non ci dice 


turimi & prohatìssimne auctorìtatì in verae fide! pro- 
fessione finnìter associant , riec vestrae me pancitati in 
consensione hu\ns novae assertionis socium admitto ... 
^Vos igitnr qui panrì estis , unde piitatis vos. aliquid 
veriiis invenire potuisse qnam quod sancta unìversalis 
tota orbe d ffusa tener ecclesia ? Carol. Mag. Epi:<t. ad 
£lipanc1. 

(43 }) Processo verbale dell’ assemblea del 171 
pag. 34 i- 

[484] Non seqiierìs turbam ad faciendum ma- 
lum ; nec in Sudicio , plurimomm acquesces sententia$ 
ut a vero- devies . ^od.'xxiii« s» 
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egli, che l’ autorità della moltitudine non è 
propria , che ad incTin jrire , e non già a persua- 
dere, allorquando è sprovisca di prove (485). 
S. Agostino non c’insegna egli, che nelle qui- 
scioni oscurissime ua picciol numero , e anche 
uno solo , può pensar meglio di molti ? 

S., Cipriano non si è opposto alla decisione 
del Papa S. Stefano sul battesimo degli Ere- 
tici , quantunque la decisione del sovrano Pon- 
tefice fisse confermata dal sutfrigio del mag- 
gior numero C4^"Z)-^ Finalmente i Concilj di 
Rimino, e di Seleucia.che comorendevano la 
maggior parte de’ Vescovi di Occidente, e di 
■ Oriente, non hanno favorito l’Arianism), 
sopprimendo in una nuova confessione dì Fede 
U termine di consustanzidle , che caratterizza- 


[43$] Muhìtnio sua auctorìtate shte demonstva- 
tìonlfms co nprohans , est illa quidem idonea ad In-- , 
cutiendum metum , sed ad persnadendum nuHono lo , 
Ath. iTHCt. advefi. eov, qai ex m.iltiiudine ja licaat. 

(436) V«fd. r apjlogi/t del guiizlo rendatocon-' 
tro lo scisma tom. i. p«g. 98. 

[487] O.io ernnt , e'Tv/tentissimn’'u n Ecriesiarum 
Romanae scilicet ^ Catthacfiniensis Episcopi^ Srep'ìanus 
& Cypriantis , ambo in iriltnte CathoUca consrituti : 
quorum Stephanus baptismu n Chriìti in nullo itera ìdum' 
esse censehat t ly hoz fncientihns graviter sir'censehat . 
Cyprianus autem in hneresì vel sc'ìismate hapti^ntos , 
tanqua n non hahenres hapris num Christi , hapti^andos 
in eccleda Cntholica extstiinahnt . M titi cu ri dio , qui- 
dam cumisto etiwn sentiebant, ntrique cum els in uni tate 
consentkntes , Aug. lib# de IVtpciiiu. c«p. 14* u. aj. 
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{ vaia dottrina della Chiesa? Dunque non è il 
i- giudizio del maggior numero de’ Vescovi , che 
I. riebbe formare la regola della nostra creden- 
i- za. Così parlano i nimici della Chiesa. Ri- 
; spondiamo ora alle di loro obbjezioni . 

) Risposta. 

j L’ opinione • della moltitudine non dee 

essere di regola alla nostra credenza , siccome 
non debb’ esserla per la nostra condotta . La 
massima è vera , presa in generale: malo è, 
i quando la moltitudine forma la maggior par- 
j te di un corpo , in cui risiede il sovrano po- 
i tere ? Che diverrebbero dunque allora i Tri- 
bunali delle Corti Sovrane? Che diverrebbe la 
pubblica amministrazione dei governi o Re- 
pubblicani , o Aristocratici? Perchè dunque 
S. Atanasio , e S. Agostino avrebbero essi prin- 
. ciparlmente combattutigli Eretici de’ loro tem- 
pi, col grande argomento dell’insegnamento, 
delle decisioni , della dottrina del corpo Epi- 
scopale, contro l’opinione di un piccini nu- 
mero di Vescovi? Sarebbero essi stati dunque 
in contraddizione colla Chiesa universale ? Lo' 
sarebbero stati con i Concilj i più celebri ? 
Lo sarebbero stati con que’ medesimi , con 
quei, che hanno fissato per massima, che la 
resistenza di un piccini numero ai decreti del-' 
la universalità, era una ribellione contro lo^ 
Spirito Santo? 1 Pelagiani non avrebbero vin- 
ata la loro causa contro S. Agostino medesi-. 
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tao , che li tacciava da ErericI dopo del de» 
creto d’ Innocenzo I. (43d), poiché essi con- 
tavano ancora più Vescovi nel loro partito? 
Concludiamo dunque ,che la massima di non j 
lasciarsi prendere dai voti della moltitudine, 
non può incendersi , se non nel caso , in cui 
non vi è ancora intervenuto alcun giudizio , 
non nel caso, in cui il Tribunale competen- 
te ha diffinito , poiché allora ciò non succe- 
de piu precisamente a cagione della moltitu- 
dine , che si ubbidisce, ma a motivo dell’ au- 
torità , che, risiede nella moltitudine. Tal’ è 
la massima di ogni governo CqBy]. 

Ma perchè applicarci canto a giustifica-’ 
re il testo di S. Atanasio, che ci si oppone , 
testo , che è estratto da uh’ opera generalmen- J 
te riconosciuta per apocrifa , che Fozio actri- 


[483) Veti. lom. 3. 

(489) Frustra jactantr , cwn natnrae corivenient 
MÌt ut qtioi a pru le itionhus profeetwn est , praeoaleat 
eì quod ah hnpruie'ìtìorìbus profluxìt naturar repu- 
gnare ut seireutìa imprudenrìor pfarnim praevaìeat 
seutentiae prudentiorì pancKìrum .... Eni'n vero isthoc 
ad exped'.enda negotìa in cunciFo aliquo , cupts inein- 
tra acquali \ure pollent , adplicari nequit . Quis enint 
hic judiciwn feret , atra seutentla sìt ' prudentior'ì Non 
tane ipsae partes dissidentei . . , . facile istaslites 
tenia deddendas concedere, cun ipsua quoque arbitri 
prudentia aut integritas facile in controversi wn vaca- 
ri possiti ut ad lianc discutieniani alio arbitrio opus 
tic. Puff. d. iure nat. <Stgeat. 1 . /.cap, a. nuin. i$. 


l 


/ 
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buisce a Teodoreto di Ciro , altri ad Eleutero di 
Tianeo, tutti due infetti di Nestorianismo , 
e prevenuti in conseguenza contro l'autorità 
del corpo Episcopale? 

S. Cipriano contraddice al Papa S. Stefa- 
no sul punto del ribattezzare. Ma i Vescovi 
d’ Africa, e della maggior parte della Chiesa 
Orientale si erano uniti a lui : e 1 ’ insegna- 
mento della universalità non era ancora ma- 
nifesto. Anche più; non si trattava dappri- 
ma, che della pratica del ribattezzare, cioè 
della disciplina su cui gli usi possono varia- 
re senza offendere 1 ’ unità . Egli è vero ,' che 
questo punto di disciplina dette motivo a dis- 
cutere la quistione di diritto, su la validità 
del battesimo conferito dagli Eretici ; e che / 

S. Cipriano errò in questo articolo ; ma la 
la quistione non trovavasi ancora decisa pre- 
cisamente dalla pratica delle Chiese Occiden- 
tali , nè dall’autorità della Chiesa universa- 
le (409) . _ . 

Del Concilio di Rimino in particolare . 

I Concili di Rimino , c di Seleucia sono stati 
citati con compiacimento dai Pelagiani ,edai 
Donatisti; sono stati citati in questi ultimi 
tempi dai Luterani , e dai Calvinisti ; sono 
stati citati ancora dai Giansenisti. Questi ul- 
timi dopo essere stati -condannaci, dalla Chie- 

\ I 

I 

(490) Ven. tom. a. , e t«m. 3. ! 
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sa universale dispersa ; dopo essersi sforza- 
ti dì provare , come Lutero , e Calvino , 
coll’esempio de’ Padri di Rimini, che i Con- 
cilj generali potevano ingannarsi , non hanno 
avuto ribrezzo , siccome questi Eresiarchi , di 
appellarsi da un giudizio della Chiesa di- 
spersa ad un Concilio generale , cioè ad un 
Tribunale, eh’ essi sostenevano essere fallibi- 
le , e che ugualmente non potrebbe avere se- 
condo loro un’autorità sufficiente per sotco- 
' metterli alle sue decisioni , almeno se non 
fosse unanime , ciocché probabilmente non 
succede mai . Ma rispondiamo alla obbiezione : 
Si sa , che i due Concilj , di cui si è fat-- 
ta parola, si tenero nel medesimo tempo 1’ an- 
no 359. a cagione dell’ Arianismo . Quello di 
Rimini per la Chiesa Occidentale fu compo- 
sto di trecento Vescovi , o come altri voglio- 
no, di quattrocento. Gli Orientali si congre- 
garono in Seleucia nel numero di circa 160.; 
e si separarono senza aver nientestabilico.il 
più gran numero , eh' era Semi-Ariano , vole- 
va adottare la formola del Concilio di An- 
tiochia nel 341. (491), e che non decideva 
cosa alcuna nè a favore , nè contro la con- 
sustanzialicì del Verbo (492) , formola diffe- 
rente da quella, che si sottoscrisse a Rimini, 


C491) Vcd. M. Fleury Hist. EccI, tom. 3.1. 14, 
num. 16. 

j tx 1. 12. num. 10* 
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j. Trovasi dunque ridotto a. quest* ultimo Con» 

, cilio . Ora per trarre qualche induzione da 

jj, questo Concilio, converrebbe provare 1 . che 

era Ecumenico; II. che la formola , che vi si 
(]j sottoscrisse era Ariana ; noi dimandiamo la 

lj prova di questi due punti; e proveremo an- 

ij cora il'ccntrario. 

,j. Jl Condito di lUmini non è stato Ecumenico . 

Primieramente il Concilio di Rimini non 
^ era Ecumenico , nè fu composto , che da’ Vesco- 
vi Occidentali . Non vi si trovò alcuno de* 
u Vescovi delle gran Sedi , e il Papa ne con- 

dannò espressamente gli atti C493) • 
consideravano allora 494. Vescovi in riguar- 
^ do al gran numero, ch’era nel Mondo Cri- 

jj stiano? S. Agostino contava nell’Africa sola 

9 

> 

C493) censeatur oecumenìcum ConcJlìum ' 

y universam ecclesiom repraesentore sine Romano Fon- 
,I tifice , e)i/sqne approhatione seti cunfirmatione tis est 
inter theoìogos tisu ordinario & lege communi requi- 
'* ri hanc ex parte Pontificie confirmationem , cpnien-, 
iìnnt omnes fere iheologi : sic enim innotescit consen-^ 

I siis ecclesiae capitis cimi rneteris Episcopis ; ac cense- 
tur ConcHium piene , universam eedesiam reproesenta- 
re ; quia in confii matione facta per Romanurn_ Ponti-^ 
ficem censetur , ut plurimum , includi totius etclesiae 
• oicidentalis conseiisus , sine quo Concilium vere oecu- 
menicum esse ac Eedesiam universam repraeseniare 
non censetur . Toutael. òe Eccles. tom. 1., qusest. 3. , 
arr. 3., pag. 419, in-8vo. — Ved. Fleury. Hisi. Fe- 
ci. lib. 14- » num. 34. 
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480. Vescovi Cattolici , e 270. Vescovi Do* 
nacisti (494) . Ci s’ insegna ancora , che ve 
n' erano più di mille, che condannavano 1’ er- 
rore di S. Cipriano , e dei Donatisti (495) • 
Si scorge dalla memoria, che inviò l’Archi- 
mandrita Dalmazio all’ Imperatore Teodosio 
per i Padri del Concilio di Efeso , che se ne 
contavano fino a 6000. (496]. Leggiamo nel- 
la soscrizione dei Concilj , o nei scritti de’ Pa- 
dri i nomi di 316. Vescovadi in Occidente , e 
723. in Oriente . E quanti altri ve ne sa- 
ranno mai, che noi non sappiamo! Di 520. 
Vescovi de’ quali era composto il Concilio di 
Calcedonia non eranvi , che cinque Vescovi 
d’ Occidente . Fuori ancora in questo Conci- 
lio un grandissimo numero di Orientali , che 
non intervennero. La Provincia sola dell’ El- 
lesponto, al riferire di S. Leone , ne conteneva. 


O94) ^<> 3 ' eollat. cuJti Donatìst. cap. 14. & 24 
Ò9S) Ofnaìno jam credendnm sit qinnqua^in^ 
tn Epìsropìs Orìentnlium id esse visum , quod septi/a^ 
ginta Afris , vel aliquanto etìam plurìhus , contro tot 
minia Episcoponttn , quibus hìc error in roto orbe di-m 
tpliciilt , cur non potius etìam ipsos poncos Orìer ta-^ 
les suum judìcium correxìsse dicamus Aug. adv. Crc« 
scon. I. 3. cap. 3. num. 3. 

C496) Sex mìllione Episcoponim ai/dire mavis art 
unum hominem eitmque impium ? sex millia aiitem ojf- 
bam qui sub metropoUtanorum sanctissìmurum tpìsco- 
ponitn potestate degunt . Oainas. Rescript, ad Theod* 
4 mp. apud. Coaci^. £ph. 
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> quasi <>00. (497) . I Metropolitani' dei Patriar 
caci di Costantinopoli , e di Alessandria si 

!• soscrissero per 100. Vescovi delle loro Me- 
!• cropoli , che non eranvi potuti intervenire 

> (498). Tredici Vescovi di Egitto ricusarono 

« di soseriversi , a motivò del loro picciol nu- » 
t mero, in riguardo alla moltitudine di quelli » 

I eh’ erano in questa Provincia. Che si giu li- 

1- chi con tutti questi monumenti della 'mol- 
t titudine delle Sedi , che componevano la 
!• Chiesa universale , e ,che si paragoni col nu- 
ft mero de’ Vescovi, che assistettero al Concilio 
I di Rimini . 

vi Quattro anni dopo questo Concilio , quel- 

!• lo di Tiana avendo ricevute lettere del Papi 
ic Liberio, e dei Vescovi d’Italia , d’ Africa » 

1 * delle Gallie, e di Sicilia, che tutti riccrre- 
i vano a favore della fede di Nicea , dichiarò. 

di unirsi a questi, per Conservare fedelmente 
- /31 termine di Consustanziale , e scrìsse incon- 
4 seguenza a tutte le Chiese , indirizzando ad. 

V esse queste medesimé lettere , per far loro 
vedere , che i Vescovi attaccati alla fede del 
f Concilio, di Nicea erano in maggior numero 
di quelli, che aveano composto il Concilio 
.. di Rimini (499) . S. Atanasio scrivendo nel me- 
'ìbm F. p 4 HI. . e - 

j — 

• C497] Leo Epist, ac Leon, Aug, 77. alias 52. 

y CClp. 2 . 

I C498) Condì. Chele, act. 6. 

C 499 ] Modem tempore _ [ CoocilU Ariniacosif > 
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desimo tempo all* Imperatore Gioviano , si' 
esprime cosi: „ Sappiate o Principe , che que-^ 
sta medesima Fede è appoggiata su voti di 
tutte le Chiese del Mondo , delle Chiese di 
Spagna , di Brettagna , delle Gallie , di tutta. 
l’Italia, della Dalmazia, della Dacia , della 
. Misia, della Macedonia , della Grecia ì di 
tutta r Africa , della Sardegna , di Cipro , di 
Creta, di Panfilia , della Licia, dell’ Esauria, 
deir Egitto , della Libia , del Ponto , della 
Cappadocia , di quelle , che sono vicine a noi, ^ 
e delle Chiese Orientali , eccettuato un pic- 
ciolo numero, che segue l’eresìa di Ario 
(500) „ . Che si confrontino i Vescovi , che 1 
aveano soscritta la formola di Rimini , eoa 
questo gran numero di Vescovi uniti al loro 
capo , che, la riprovano espressamente, oche , 


rum synodiis Epìstopowm congregata estet Thynnist 
cui Intererant Eusebius Caesareoe Cappadocìae Epìsco^ 
pus , Athanasius Ancyrac . , , . & olii complures qui 
regnante joviano , Antìochlae coUectì , consustantmli» 
doctrinam retinendam esse decreveranr , Liberti & Oc- 
ddentalium litterae recitatae sunt , Qua ex re ingenti 
gaudio affetti scripserunt ad omnes ecclesias ^ ut Oc-^ 
cidentaUum Epiìroporum decreta perlegerent , & ephto- 
las tum Libera t wm aliorum Eplsiopomm Italiaet 
Africae , Galliae & Siriliae f nam & istorum litterasat-m 
tulerant legati a synodo Lampsacena missi ] utque 
omnium illoruin numerum considerarent ; multo enint 
pliirev erant iis qui in Ariminensi Concilio sederant $ 
Apud. So 2 om. Hist. I. 6. cap. la. 

C$00] Ved. la nota • ■ 
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erano attaccati ancora al simbolo di Nicea . 

La formola del Concilio di Rimini non 
era ancora Ariana . Secondariamente questa 
formola era essa realmente Ariana ? S. Giro- 
lamo , che ne avea letti , ed esaminati con 
diligenza gli atti autentici, ha provato con- 
tro i Luciferiani , eh’ essa non conteneva , che , 
cose ortodosse . Vi s^insegnava , che il figlio di 
Dio era prima de’ secoli , eh* era nato da Dio 
prima di ogni principio ; che il solo figlio unico 
di Dio era nato da Dio solo , Dio da Dio, 
simile a suo Padre , secondo le scritture . Or se 
il Verbo era prima di tutti i secoli , s* era nato 
Dio , e non creato , finalmente s* era Dio mede- 
simo , egli era dunque della medesima natura , 
che il Padre . Questo era il ragionamento di 
S. Girolamo . Quid est natum ? certe non fa- 
ctum , Nativitatis suspicionem auferebat creatu- 
rce , . , sonabant verba pietatem , <ùr inter tanta 
illa proeconia , nemo venenum insertum puta- 

bat(^oi). 

I Padri di Rimini non si contentarono di 
sostituire alla parola Consustanziale dei ter- 
mini , che sembrassero equivalenti , vollero an- 
cora avere delle sicurezze più positive su la fe- 
de di coloro, eh’ erano sospetti di Arianisoio. ' 
„ £ siccome si era sparsa la voce , che la 
ibrmola era fraudolenta , Valente ( capo degli 

e 2 

HiVr. Dialog, adv» Lucifir, 

/ 
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Ariani) , che l’ avea ,soscritta , protestò alla 
presenza di Tauro Prefetto del Pretorio , 
il quale assistev^a •• al Concilio in qualità di 
C )mmissario dell’Imperatore (Càistanzo) , che 
non era Ariano, e che avea orrore delle l >r 
bestemmie. Ciò non fece pertanto scemare la' i 
"pubblica voce, poiché non era successo , che j 
in privato. Questa si è la ragione; per cui 
un altro giorno nella Chiesa medesima di 
Kirnini., e in presenza di un gran numero di 
Vescovi, e di Laici , Mozanio Vescovo della ! 
Provincia Bizantina, a cui si deferiva la prin- 
'cipale autorità sul riflesso della sua provetta | 
età, parlò cosi; Abbiamo dato ordine di leg- j 
gere a' Vostra Santità , ciocché dicesi pul>- 
blicamente, e ciò, eh’ è giunco fino alle no- ! 
Stre orecchie Claudio Vescovo della Pro- 

vincia del Piceno cominciò dunque a leggere 
per il suo ordine tutte le bestemmie , che i 
attribuivansi a Valente. Questi le disapprovò 
altamente, e disse; se qualcuno nega, che il 
Cristo di Dio sia Figlio di Dio , nato dal 
Padre prima di tutti i secoli, sia scomunica- 
to: e tutti unitamente confermarono ad alta i 
voce, che sia scomunicato . Se qualcuno nega, 
che il Figlio di Dio è simile al Padre , se- 
condo le Scritture , che sia scomunicato ; tutti 
'risposero, che sia scomunicato* Se qualcuno 
nega, che il Figlio di Dìo è eterno col Pa- 
‘dre , che sìa scomunicato , e tutti conferma- 
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1 rono; che sia scomunicato. Se qualcuno di- 
1 ce, che il Figlio di Dio è una. creatura , C07 
li me le altre creature , che sia scomunicato , e 
e tutti ripeterono ael medesimo tempo; che sia 
it scomunicato. Se qualcuno dice , che il Fi- 
li glio di Dio è stato prodotto dal niente , e non 
■{ dal Padre, che sia scomunicato; e tutti ripe- 
iù terono , che sia scomunicato. £ se qualcuno 
di dice, che vi fu un tempo, in cui il Verbo 
à non esisteva punto, che sia 'scomunicato . A 
li questa parola tutti i Vescovi , e la Chiesa 
u- ^tutta sollevò un gran mormorio perfarplau- 
a so a Valente. Che se qualcuno risgiiarda quc- 
sta «tona come una finzione , seguita S. Giro-. 
!> lamo- riportando questo fatto, che rincontri 
a- i registri pubblici . Molte Chiese conservano 

0 i monumenti autentici di ciò, eh’ è succedu- 
ti to ; la memoria è pur recente . Trovansi an- 
hi cora tra noi alcune persone, che hanno as-- 
vi sistico a questo Concilio, e ciò , che forma' 

1 una testimonianza ancora piu forte , gli Aria- 
li ni stessi .non negano ciò , che io riferisco . . 
:3 Siccome-* ciascuno colmava Valente di elogj , 
lo e rimpfoveravansi di aver sospettato della sua. 
1 fedcj^il medesimo Claudio , che avea già co- 
;f minejaco a leggere, disse; Evvi ancora qual- 
0 che punto, che Monsignore, e Fratello Va- 

lente ha tralasciato , e che noi , se vi piace • 
ij condanneremo in comune, affinchè non vi 
f resti più alcun dubbio. Se qualcuno dice , che . 



il Figlio di Dio c assai prima di tutti i se- 
coli , ma non avanci a tutti i tempi , di ma- 
niera che siavi stata qualche cosa prima di 
lui, che sia scomunicato; tutti dissero; che 
sia scomunicato . Claudio pronunziò ugual- 
mente molte altre proposizioni , che sembra- 
vano insidiose , e che Valente condannò ; do- 
po di che r assemblea si separò , e tutti ritor- 
’narono con gioja alle loro Provincie[502] . 


f 502] ììlo tempore , nlhil tam plum , nihII tant 
eonvenìens servo Dei vìdehatitr quarti unitatem seguì , 
& a totius mundi communione non scindi : prdesertim 
qut/m supetficies expositionis , nihil yim sacriìegum 
prcjeferret . Credimus , tijebant , in unum veriim Deum 
Patrem omnipotentem . Hoc edam nos confitemitr . Cre» 
rìimus in U nigenittim\Dei Filium , qui ante omnia se^ 
cuin , & ante omne principium natus est ex Deo . A/a* 
tum autem U nigenitum soltim ex solo Patre , Deuin ex 
Deo ; simliem genitori suo Patri secunduin Scripturas : 
cu\us nntivitntem nullus' novit , nisi qui solus eum ge-^ 
nuit Pater . Niim quid hic insertum est ! Erat tempus , 
quando non erat? ve! de nullis exstantibu^., creatura 
est Flliiis Dei ? Perfecta fides est , Deum de D(o credei- 
re ; & natnm ajehant Unigenituni solum : ex jplo Pa» 
tre . Quid est natum ? certe non factum . N^tivitas 
suspìcioneni auferehat creaturce ,'Addehant prdstereec ; Qui 
de cae/o descendit , conceptus est de Spirita Sanctà , nei— 
tus ex Maria Virgine , crucifixus a Pondo Pi! aio . 
tertia die resurrexit ; sedet ad dexteram Dei Patris , 
venturus indicare vivos , & mortuos . Sonabant verha 
pietatein , cV inter tanta dia praeconia . neino venenum 
insertum putabat . 

De usue vero nomine abijeendo » .vcrisimiiis ra^» 
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Egli è vero, che r^omissione del termine 
consustanziale dette morivo agli Ariani di far ' 
credere, ch’era statoriprovato dal Concilio; 
ma si trattò della omissione in se stessa, non ^ 


tìo praebebatur . Quìa in Scrìpcuris , a\ebant , non in-~ 
^ tenitur , & muìtos simpUciores novilate sua scandali- 
!■ ^at , pfacuit aufenì . Non erat curae Epìscopis de vo- 

,, cabalo , quum sensus esser in turo . Denìque ipso in 

tempore , quum fraudem fuisse in expositione rumor 
populi ventdaret , Vateus Mursensis Episcopus , qui eam 
conscripserat praesente Tauro praetorii praefeno , qui 
ex jussu regis synodo aderat ,pro/èssiti est se Arìanum 
non esse , & penitus ab eoriun btasphemiìs abhorrere . 

* Res secrete gesta , opinìonem vulgì non exrinxerat , 

’ Itaque alia dìe in Ecclesìa , quae esc apuH Ariminutn , 

* fa’ Episcoporum simul , & laicorum turbìs concurnntì- 
bus , Mu^onius Episcopus provinciae By^antinae , cui 

^ propter aetatem primae ah omnibus deferebantur , ita 
iuquutus est: Ea quae sunt iactaca per puhilcuin , & 
^ ad nos usque periata , aliquem e. nobis Sanctitati 

’ vestrae legere praecipimus , ut quae sunt mala , & ab 

* auribus & a corde nostro abhorrere debent , omnium 

' una voce damnetur . Hesponsum est ab universis Epi- 

” scopis : piacer . Itaque quum Claudius Episcopus pro- 

^ vincìae Piceni ex praecepto omnium -blaspliemios , quae 

'■ Valenti/! ferebautur , legere coepisset : Valens suas es- 

’ se negans , exclamavit & dixit : Si quis negat Chri - 

‘ stum Dewn Dei Filiuin , ante saecula ex Pane geni— 

tum , anathema sic . Ab universis , consonatum est : 

' Anathema sit . Si quis negat Filium sitnilem Patri se- 
cundum ScrìpturaSt anathema sic . Omnes responderunt : 
Anathema sit . Si quis Filium Dei non dixerit aeter- 
num cum Patte , anathema sit . Ab universis concla- 
matum est : Anathema sit . Si quis dixeat aeaiuram. 
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dell’abuso, che se ne fece, non del sospetto, 
e delle congetture , che se ne potevano tira- 
re . Ora l’omissione non era, che una disap- 
provazione . Gli Ariani non pretendevano da 
coloro , che si erano soscricti nel Concilio di 


Fìliiim Dei , ut siint caeterae creaturae , anaihema sit . I 
Sìmiliter dictum est : Anathtma. sh . Si quis dixerit 
de rwilis extantihus Filiim , & non de Deo Patre , 
anad'.ema sir , Omnes conclamavenint t Anathema sit * 

Si qriis direrjti Erat tempus , quando non erat Filius , 
(inatherna sit . In hoc vero aincti Epìscopi , & tota 
sitnid ecclesia plausn quodarn , & tripudio Vahntis vo— 
rem ex'epernnt . Quod si quis a nohis fictum putat , 
scrinia piihlica struteiur . Plenae sunt certae ecclesiarum 
arene , 6* recens adhuc rei memoria est . Supersunt ho- 
iniues , qui illi sqnodo interfuemnt , & quod veritatem 
firmet , ipsi Ariani hpec ita , ut diximus , gesta non 
denegane . Quum ergo cuncti Valentem ad coclum lati-' 
dihus tollerent t & suam in eum suspicionem cumpoe- 
niientìa damnarent^ idem CIc.udius qui supra kgere j 

coeperat , air ; Adhuc sunt aliqua , quae suhterfuerunt i 

dominum , & fratrem meum Valentem ; quae si vohis 
vi’letur t ne quis scriipulus reman eat ^ in comune darn-m 
vemus . Si quis dixerit Filìum Dei esse quidem an- 
te omnia saecula * sed non ante omne omuino tempus , 
ut ei aliquid anteferat , anathemn sit . Dixerunt tun— 
cri: Anathema sit, Multaque alia , quae suspiciosa vi- 
dehantur t ad pronuntiationgm Claudii y Valens con— 
demnavit , Quae si quis pieni us di scere cupit , in Ari— 
minensis synodi actis reperiet , unde & nos ista li— i 
bavimus . 

His itaque gestis Conciìium solvitur . Laeti omnes 
ad provincias rivertitntuT . Hicrua. Dulog. adv* Luci- i 
fcriaiMM . . I 
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JNicea , ne ritrattazione » ne spiegazione , n® 
promessa di astenersi dal termine consusiànzia* 
le'. Non biasimavano la loro unione col sim- 
bolo : dimandavano solamente ciò , che fu per- 
messo a-' loro stessi , di sopprimere un termi- 
ne , che lor sembrava rinovasse l’ errore di 
Paolo Samosatense (503) , e eh’ era stato con- 
dannato in questo Eresiarca . Lungi dal com- 
battere la divinità del Verbo, protestavano 
solennemente , eh’ essi non avevano altra cre- 
denza , che quella , che hanno i Cattolici . 
Supplivan essi alla omissione del termine con- 
sustanziale con parole , che nel loro senso pro- 
prio , e naturale esprimevano la stessa dottri- 
na . Si astenevano ancora dal termine simile in , 
sostanza ych^ era. divenuto odioso ai Cattolici, 
quantunque la maggior parte di coloro , Che lo 
, adottavano , lo spiegasse in un senso ortodosso . 

Altra oBBjEzioNE. 

Ma il Concilio non mancò egli almeno 
di saviezza sopprimendo il termine coasusfan~ 
zialeì Or se la Chiesa ha potuto mancare di 
saviezza nel 'governo, non può ella mancare 
nel medesimo modo di lumi nella dottrina? 
Perchè 1 ’ una , e 1 ’ altro sono ugualmente in- 
separabili dall’ assistenza divina. ^ 

Risposta. 

Sì senza ^faIlo , la saviezza nel governo è 


[533) Vcd. sopra. 
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inseparabile dall* assistenza divina» che Gesù 
Cristo ha promessa alla sua Chiesa : io in- 
tendo quella saviezza » che consiste nel non 
approvare mai il male , nel non far mai leg- 
gi ingiuste » nel non dare il consenso a rego- 
lamenti pregiudizievoli » relativamente ai co- 
stumi , e alle disposizioni conosciute; saviez- 
za» eh’ è una ( conseguenza della Rivelazione* 
ed una applicazione delle verità rivelate . Ma 
l’assistenza divina non rivela a noi le segre- 
te intenzioni dei Settarj su di una condiscen- 
denza » che potencjo essere un mezzo legittì- 
, mo di riunione » può ancora divenir funesto 
per r abuso , che non se ne prevede . 

Questo è il senso » in cui certi Dottori 
della Chiesa hanno rimproverato ai Vescovi 
di Rimini di aver abbandonata la Fede, di 
aver prevaricato, di essersi data la morte col 
veleno degli Ariani. S. Ambrogio, che li ac- 
cusa di prevaricazione , e di perfidia (504) , ci 
dice altrove C505], che la maggior parte vi 
approvò la Fede di Nicea , e condannò i decreti 
Ariani, che vi furono proposti . La prevaricazione 
non consisteva dunque nella eterodossia della 
forinola di Rimini in se stessa . S. Girolamo » 
che ci dice, che si condannò in questo Con- 
cilio la Fede di Nicea , e che il Mondo in- 
tero gemette» e si maravigliò di vedersi Aria- 

• 


CS04) Amb. in cap. 6. Lue. I. 5. num. jt» 
Cs°s) io, Ep. 21. olias ^2. vel ij* 
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no, ha giustificata questa forinola. La Fede 
di Nicea non vi fù dunque condannata se 
non in quanto non vi fu sostenuta . La memo- 
ria del Mondo incero in vedersi Ariano , espri- 
me ugualmente la sorpresa cagionata ai Padri 
di Rimini. 

' Questione . 

Si cercherà forse adesso s’ egli c neces* 
sario.che il maggior numero de’ Vescovi ade- 
risca espressamente alle decisioni dommatiche 
del sommo Pontefice , per dar loro il carat- 
tere irreformabile della Chiesa universale. 

Risposta . 

Io rispondo con tutti i Teologi Cattoli- 
ci , che è bastante, che queste decisioni siano 
ricevute espressamente dal maggior numero 
de’ Vescovi delle Provincie , dove si è pro- 
mulgato 1' errore , e tacitamente dal silenzio 
degli altri Vescovi ; e lo provo colla ragio- 
ne , che l’ insegnamento pubblico del corpo 
Episcopale , che dee sino alla consumazione 
de’ secoli servir di regola , e di lume alla 
^ credenza de’ Fedeli , non può giammai con- 
dannare la verità , altrimenti Dio manchereb- 
be alle sue promesse , ed alle necessità del suo 
popolo. Or l’insegnamento pubblico condan- 
nerebbe in effetto la verità , se la maggior 
parte di coloro, che la vogliono combattere, 
si dichiarasse contraria ad essa , unitamente 
al Capo della Chiesa , con un decreto solen- 
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ne , e se gli altri restassero nel silenzio . Il 
ridami di alcuni Vescovi non impedirebbe 
, ugualmente , che l’ insegnamento pubblico del- 
la Chiesa non si manifestasse per -mezzo del- 
la dottrina del maggior numero . 

Io provo ancora , poiché , secondo i Pa- 
^ dri , il non. difendere la verità è lo stesso , che 
opprimerla (506) , ,pefchè quando si è incari- 
cato degli interessi della Fede , il tacere , è lo 
stesso, che approvare l’ errore (507). La Chie- 
sa prevaricherebbe dunque tacendo, allorché 
la maggior parte d» coloro , che alzano la vo- 
ce , opprimono la verità*. Or la Chiesa di Dio , 
dice S. Agostino', non sà né cooperare a ciò, 
eh’ è contrario alia Fede , ed ai buoni costu- 
mi , né approvarlo , né tacersi: Ecclesia Dei, 
quiV sane contra fidem , vel bonam vitani , non 
approhat , nec tacet , nec facit (508) . 

, M. Bossuet osserva , che senza attende- 
re alla decisione del sovrano Pontefice, i Con- 
cilj particolari giudicavano qualche volta sul- 


[5061 Errar Citi non resìstìtnr , approhatur ; 
veritas , rum minime defendatur , opprlmitur . Felix ili. 
di^t. 83. c»p. errar. 

C507) T'imeo , ne cannwere sic thoc tacere , . .in 
talihus luusis non caier suipìcipne tacìturnìtas ; quìa 
Occurreret veritas , si falsi tas dìsphreret . Merito tiamque 
causa nos respìch , si silentio faveamus errori : Coe- 
leitini epistola ad Fpisc. Gailiar. 

Aujust, Epist, 55. alias 119. 'cop. 19. • 

4 ium. 35 . 
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le eresìe , che insorgevano nelle loro Provin* 
eie ,e che i loro giudi?.) , quando erano pub- 
blici , ed approvati almeno tacitamente dal- 
le altre Chiese, erano irreformabili , in virtù 
della unità , che rendeva i decreti di cuesci 
Concili comuni a- tutto il corpo 'de’ Vescov 
vi (509) . „ Non è nè espediente , nè Collera- 
„ bile , dice Melchior Cano , che per con- 
„ dannare qualunque Eretico si uniscano i 


„• Concili generali . Dopo che dunque Dio ha 
,, provisto alle necessità della Chiesa , ba- 
,, sterà per proscrivere T eresìe particolari , 
■„ che insorgono nelle Provincie di congrega- 
„ re Concili provinciali , che siano conferma- 
•„ ti dal sovrano Pontefice . * La Chiesa ha sero- 
,, pre condannati coloro , che hanno disap- 
„ provati sì fatti Concili.... seppure questi 
,, Concili non siano ^stati espressamente ripro*- 
vati, quando son giunti alla cognizione del- 
„ la Chiesa universale ; diversamente si repu- 
ta , che li approvi o col suo silenzio , o 
„ colla sua implicita approvazione , perchè 
„ non è in alcun modo verisimile , che la 
Chiesa dissimulasse lungo tempo un eresìa, 
„ che si diffonderebbe nel mondo intero sot- 
„ to gli auspici di un Concilio - provinciale. 
,, Il non contraddire all’errore, è lo stesso'. 


C509) Si può vedere il tralUlo di BoMuet pag, 
059. nota, iium. i. 



o 


„ che approvarlo (510) Tal era ancora la 
dottrina medesima di S. Girano (511). 

Con questo principio , che il giudizio de* 
Vescovi d’ Africa contro Pelagio fu confer- 
mato da Papa Zosimo (51^) 1 S. Agostino 
trattò la resistenza quale rivolta . „ Furono spe- 
diti alla S. Sede , diceva egli , ^li atti dei 
„ Concili : ne abbiamo ricevuti i rescritti , la- 
,, causa è terminata: piaccia a Dio, che fi-' 
„ nisca r errore ancora „ . Ed altrove : „ La vo- 
,, stra causa essendo stata giudicata di con- 
4, certo dai Vescovi, che sono i vostri Giu- 
dici competenti : essa è finita , senza che sia- 
„ vi bisogno di nuovo esame. Tutto ciò, che 
,, restavi a fare, è di sottomettervici (513),,. 
Ciò nonostante non crasi ancor tenuto alcun 
Concilio generale su questo affare; più Ve- 
scovi sostenevano ancora fortemente gli errori 
di Pelagio ; non eranvi , che V Africa , Roma , 
e qualche Concilio particolare , che li avesse- 
ro condannati espressamente . Prima di Ario 
la Chiesa universale non avea ancora condan- 
nate l’ eresìe nè ne’ Concilj generali, nè con 
decreti espressamente adottati dalla unanimi- 
tà quasi assoluta dei Vescovi. Gli errori era- 
no stati solamente proscritti.dalla santa Sede 
con Concilj , particolari , o dai Vescovi delle 

- ^ - ^ 

(jigI Quest* autorità è stata citata. 

C511) Ved. il trattato riferito, e in nota^SZjl* 
Ved. t. 3. (513) Ved. la nou [ì$7J* 
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Provincie , in cui esse si diffondevano ; e i loro 
decreti erano divenuti per la tacita approva- 
zione degli altri Vescovi , giudi/j irreforma- 
bili» contro cui non era lecito di riclamare. 

Inutilmente i Pelagiani , condannati da 
simili decreti » si appellano al Concilio gene- 
rale ; inutilmente allegan essi il riclamo di 
alcuni Vescovi come il grido universale del- 
la Fede contro l’ autorìtii , che avea proscrit- 
ta la loro dottrina : la Chiesa gli risponde per 
mezzo di S. Agostino » ciò , eh’ essa ha ri- 
sposto sempre a sì fatte appellazioni scisma- 
tiche Che necessità evvi mai di adunare un 
„ Concilio, per condannare la vostra dottri- 
„ na perniciosa , come se alcuna eresìa non 
fosse stata condannata senza convocar Con- 
cilj? Non si comprende all* opposto, che 
vi sono pochissime eresìe » per le quali 
son divenuti necessarj i Concilj? li nume- 
ro delle Sette, che sono state condannate 
dalle Chiese , nel seno delle quali erano iii- 
», sorte , è senza confronto maggiore . Simi- 
», li censure hanno fatto conoscere gli Eretici 
negli altri Paesi , afhne che si schivasse la so- 
cietà loro .... e voi , all* opposto volete ave- 
re il privilegio di fare unire per voi 1* O- 
», riente, e l’ Occidente in un Concilio. Non po* 
tendo sedurre il Mondo Cattolico , vi studiate 
», dì turbarlo ima dopo un giudizio regolare'» 
», ei sufficiente » che vie stato, di caestieri» 
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'So 

„ che i Pastori si applichino a distruggere- i Lu- 
„ pi (514),,. Così parlava questo Dottore 
tanto distinto per la dolcezza della sua cari- 
tà , quanto per la elevatezza de’ suoi luiui . 

§.V, 

La Chiesa sola ha il diritto di determinare 
qual sia la natura de* suoi decreti , e se essi han^ 
no tutti i caratteri necessarj per esigere una 
sommissione interna . Questa proposizione è di 
fede . 

' " * Pròva dedotta dai principj sulla 
competenza , 

I. 'T a dottrina essendo di competenza del* 
jLjI la Chiesa , come noi abbiamo pro- 
vato (515) >'i decreti concernenti la dottrina 
debbono essere ancora di sua competenza , poi- 
ché sono la prova della sua dottrina . Spet- 
tasi dunque alla Chiesa di decidere se i suoi 
decreti hanno i caratteri necessarj per esige- 
gere una sommissione interiore. 

Prova tirata dai principj della 
. legislazione’. 

IL Spetta alla podestà legislativa il di- 
chiarare seia legge sia veramente formata da. 
essa; ad essa si spetta l’interpretarla [5idja 


(514) August. t. 4. ad Boni/, cap, ult. 
C$15) Ved. il'capitolo 3. a. 

(516^ Vcd. tom. i.part. 1. cap. 3. mas. 6^ 
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e per conseguenza ad individuare quel gene- 
™ re di ubbidienza , che le si debbe . Tal è la 
massima fondamentale di ogni genere di go- 
• verno. Trattasi di un editto? Spetta al Prin- 
cipe il deciderci ; nasce disputa su di un de- 
creto dottrinale ? Apparterrà alla. Chiesa a pro- 
li uunciare . 

' Prova tirata dalla regola della Fede. 
a III. 11 decidere , che un giudizio ha tut- 

i te le condizioni ricercate per formare una 
decisione dommatica della Chiesa universale 
è lo stesso che decidere , che la dottrina , che 
esso contiene , appartiene alla Fede , e che i 
Fedeli debbono una sommissione interna . Or 
la Chiesa sola ha jus di pronunziare , se tale 
■i> dottrina appartenghi alla Fede, nel medesimo 
ni modo dunque spetta alla Chiesa sola a pro- 
)i- nunziare sulla natura del decreti , che carac- 
3t' terizzano i dommi di Fede . 

,oi Prove tirate dalle funeste conseguenze 

p deir errore contrario . 

IV. Che si trasporti al contrario questo 
diritto ai tribunali Secolari , eccoli in posses- ^ 
so di abbattere i decreti i più ^solenni della 
i- Chiesa dichiarando , eh’ essi non sono stati 
i (formati veramente da essa , o che ad essi man- 
, cado quelle qualità , che sono necessarie per 
formare un giudizio infallibile : negli Stati dei 
’ Protestanti i sudditi saranno autorizzati a ri- 
gettare le decisioni dommatiche del Conci- 
Tom. K P. HI, f 
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lio di Trento, che il governo ha dichiarate 
illegittime.. Deviassi credere in Francia cioc- 
chè^ sarà necessario di non abbracciarsi m 
Inghilterra. La Fede varierà secondo i luoghi : 
essi cangierà Con i Principi . o per dir me- 
cUo essa sparirà affatto , poiché^ essendo m 
variabile di sua natura , rimarra annientata 
dal momento stesso, che perde la sua immu- 
tabilità . La Chiesa essendo incompetente , 
diverrà fallibile, giudicando della natura di 
un decreto . Essendo fallibile sulla natura 
di un decreto, essa .potrà proporre ai Fede- 
li . come regola di Fede , un decreto -erro- 
neo.. 1 Magistrati succederanno agli Apo- 
stoli in quanto al privilegio della infallibi- 
lità ; decidendo con autorità^ di giunsdizi^ 
ne, che tal decreto è regola di Fede, ob- 
bligheranno i Fedeli a sottomettervisi per 
conseguenza a credere la 

. _ rlivPTTflnno inialliDiii • 


insegna; e 


I fX c.lbuviv ••• ^ ^ 

finalmente diverranno infallibili , 
■poicjiè non v’ ha . che un’ autoriti infallibi- 
le, che possa determinare cosi la nostra tede 
escludendo ogni dubbio ragionevole. 

prova tratta dall'autorità de Fadri. 

V. I Padri hanno sempre riclamato i di- 
ritti della Chiesa su questo proposito . Sia che 
noi consultiamo le divine Scritture , o 1 an- 
tica tradizione „ diceva S. Ambrogio all Im; 
peratore Valentiniano „ chi avrà coraggio di 
r negare, che in materia di Fede appartenga 
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« „ ai Vescovi il giudicare gl’ Imperatori Gristia- ' 

:• „ ni, non agl’ Imperadori il giudicare i Vesco- 

a „ vi? „ At certe t si vd scripturarurn seriem di- 
i: vinarum , vel vefera tempora, retractemus , quis 

e* est , qui abnuat in causa fidei , Episcopos solere 
1- de Imperatoribas christianis , non Irnperatores 
ti de Episcopis judicare ? . . . . Quando audisti , c/e- 
ii- nientissime Jmperator , in causa fidei , laicos de 
Episcopis judicasse (517).^ Sarebbe inucil cosa 
di il richiamare tutte le altre autovità , che noi 
ri abbiamo di già citate (51B). 

\(r Prove dedotte dalla pratica della Chiesa . 
o , VI. Giudichiamo ancora della dottrina 
)0- della Chiesa colla sua pratica . Allorché gli 
31. Imperadori Costanzo , e Valente , allorché Gen- 
io serico, ed Unnerico R« de’ Vandali in Afri- ^ 

)b- ca , allorché i Principi Goti nella Spagna vo- 
36! levano costringere i Cattolici ad abjurare il 
550 termine Consustanziale , decidevano , che il 
Vi Concilio di Nicea non avea le condizioni ne- 
j3> cessarie per formare un Concilio Ecumenico , 

,(]i e che i suoi decreti non avevano il caratte- 
re di regola di Fede . Allorché gl’ Imperatori 
Eutichiani, o Iconoclasti rigettavano il Con- 
cilio di Calcedonia , e il secondo di Nicea » 
essi decidevano, che questi Concilj non era- 
no firmati col suggello deir autorità della Ghie- 

rJ ■ 

C [517] Amhr. Epist. ai. ad^ Imp. Valentin, II. num» 

ff 4. ttlias edit. lò^^rEpist. 13.“^ ' ' 

Ved. tom. e. lom. 3. 
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sa : se essi erano competenti sn questa quistio- 
ne , il popolo , che sopra queste sorte di ma- 
terie non può reg )larsi sicuramente, che col 
mezzii deir autorità , do vea ubbidir loro a pre- 
ferenza della Chiesa . Perchè dunque T ubbi- 
dienza a questi Principi divenne un delitto? 
Perchè la resistenza generosa di tante perso- 
ne illustri , che versarono il loro sangue per 
la Fede di Nicea , le ha collocate su gli alta- 
ri ? Perchè la Chiesa dopo aver fatti i suoi 
decreti dommatici ne’Concilj, o altrove, non 
ha ella atteso il consenso de’ Principi , per 
esigere una sommissione perfetta alle sue de- 
cisioni ? Perchè ha essa al contrario esatta 
dai Principi medesimi questa sommissione, 
come dai sudditi? Apparterrebbe forse di far 
la legge a coloro , che la debbono ricevere ? 
Perchè se il decreto non dovesse aver forza 
di legge se non quando fosse riconosciuto dal 
Principe come regola di Fede , come avente 
il carattere di un giudizio della Chiesa , dal 
Principe il popolo dovrebbe apprenderlo. Or 
questo non sarebbe, che distruggere le fon- 
damenta della Fede , e rovesciare tutte le idee, 
e spargere dovunque la confusione, ed il di- 
sordine ? 

Testimonianza , che il Re di Francia ha 
resa a questa verità . 

~ ' VII. Questo non è solamente il linguaggio 
della Chiesa, ma è quello delle leggi civili» 
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• dei Principi Cattolici . Non appartiene che 
alla Chiesa sola l’insegnare, e il determinare 
qual sia il vero carattere delle sue decisioni: 
ed una tal materia non è di pertinenza del 
Magistrato (5*9)* 

11 Principe riconosce egli stesso l’ obbligo , 

fs 


[5*9]»» hn veduto, che il Piirlamento ec- 

*„ cedeva i limiti d»l suo potere n< Ile qui. tioni , 
„ eh’ esso agita sulla natura della costituzione Unige- 
, nitiis . Appartiene alla Chiesa il determinare, e 
„ r insegnare qual sia il vero carattere delle sue de- 
,, cisioni ; e una siffatta materia non è della compe- 
,, tenza de’ Magistrati . Non dipende dalla loro auto- 
*, rità di applicare all’ ultima costituzioii - termini im- 
t, propri , e insulfìcieuti di regola , di polizìa , di disci- 
„ piina , di economìa , di precauzione ; e non posso- 
t, no eglino parlare su questo punto , se non se nella 
,, maniera , che ha fatto il f\e aocopiando la sua au- 
„ torità a quella della Chiesa , quando nella sua ulti- 
„ ma dichiarazione del dì 24. Marzo 1730., checca 
„ tanto rispetto fu ricevuta , ed accolta , e con tan- 
ti ta sommissione , dalla vostra radunanza , S. M. or- 
t, dinò a tutti i suoi sudditi di avere per questa Boi- 
t, la tutto il rispetto , e sommissione , che sono do- 
ti vati ai giudizi ideila Chiesa universale in materia 
t, di dottrina . In queste espressioni doveva limitarsi 
,, il Parlamento senza entrare in una disamina di qui- 
t, stioni Teologiche , 1 ' applicazione delie quali non 
t, gli apparteneva . Gli basti di sapere , che in qua- 
t, lunque maniera pronunzi la Chiesa su che concer- 
ti ne la dottrina della religione, 1’ ubbidienza è il so- 
t, lo partito de’ suoi Hgliuoli „ . Lettere di M. d’ A- 
guesseaa al Parlameaio di Bordeaux nel 17^1* 
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che ha di ricorrere ai lumi dei Vescovi per 
istruirsi e. far istruire i suoi sudditi sul doni' 
ma. , e sul linguaggio della Fede {^20) . 11 Par- 
lamento di Parigi essendosi discoscato da que- 
sta regola Sopprimendo una cesi della Facol- 
tà Teologica coll’ istruzione Pastorale di un 
Vescovo , come tendente allo scisma , il me- i 
desimo Principe annullò il decreto del Par- 
lamento con un altro decreto del suo Consi- 
glio dei IO. Maggio 1735. , e biasimò le qua^ 
lifìcazioni, che > il Magistrato avea date alU 
Tesi , e alla istruzione Pastorale . Non essen- 
do niente y die’ egli, più riservato alla potestà 
Spirituale , che il diritto di dichiarare qual sii 
la natura dell' ubbibienza , • che si debbe alle dC' ! 
cisioni fatte , o adottate dalla Chiesa nelle ma- I 
tcrie , che non riguardano , che la dottrina del- j 
la religione . Con un altro decreto dei 2. Dicem- 
bre 174.2. il Monarca dichiara» che è ben lon- 
tana di considerar, come soggette alla sua au- ' 
tonta , le materie puramente spirituali , dove.trat- 
tasi di giudicare del grado di sommissione , che 
è dovuta alle decisioni pronunziate dalla Chiesa 
in ciò, che non concerne, che la dottrina, e i 
Sagrarnenii. Egli avverte altrove i Magistrati, 
che non è loro permesso di decidere delle gua» 
lifìcazioni , delle quali è suscettibile una costitu-^ 
zione dottrinale emanata dalla potestà spiritila' 


[520] Decreto del cuosìglio dei 18. Giugoo 1738, 
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p le» e che si fa egli sresso una legge inviolabi- 

« le di non ispiegarsi su le materie di dottrina , 

>ar :he concernono la religione , che , dopo coloro , 

[t che Dio ha stabiliti giudici , e non facendo , che 

xdoitare le loro espressioni (521). 
a E sarebbe da sospettarsi mai , che dopo , 

® dichiarazioni così solenni, vi fosse, chi aves- 
>ìi se ardire di opporre l’ autorità del Principe ai 
OS diritti , che egli' ha sì autenticamente ricono- 
|0j scinti? Tutta volta ecco ciò , che ha ardito 
jij di fare xmo Scrittore appoggiato ad una lec- 

0 tera scritta a nome del Principe a tutti i Ve- 
is scovi del Regno, da M. Aguesseau (52*2) per 

t /4 ■ 

1 ; 

ui! C52*] Dc‘-*^eto del consiglio dei 21. Febbraio S 747 », 

1' Ved. totn. 3. 

CS22)„ Voi sapete, o Signore, «he tra diffe- 
f, tenti mezzi t che quelli, che si sono opposti al- 
‘1^ 9, la Bolla Uriigenitus , hanno adoperato, per fra- 
li; M stornare, e traviare i Fedeli dalla sommissione, 

^0 ,,‘che Je è dovuta, hanno eglino principalmente fatta- 
^ „ valere la denominazione della regola di Fede ; de- 
.** ,, nominazione , per cui , in un picciot numero di 
n scritti pubblicati in Francia , questa Bolla si trova 
t „ raffigurata . Sembra ella dunque cosa importante 
iP »f ®ggi giorno di sfuggire una espressione , che non 
„ è necessaria , e che è divenuta un occasione di nuo- 
,, ve dispute, non meno pericolose, che inutili. 

„ E ciò in effetto,, che ha dato luogo di asserire, 

„ contro ogni verità, e verisimlgliaiiza , che i Ve- 
„ scovi del I\egno volevano proporre la Bolla rotto 
^ ,1 questa diffinizione,come se fosse essa un simbolo, 

,ji j, e una professione di Fede Lettera circolare «crit- 
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esortarli a prevenire le nuove dispute ,■ aste- 
nendosi dalle espressioni , su le quali non era- 
, no d’accordo (5‘^3) . Ma sebbene il Principe 
non sia legislatore in questa parte , non può 
per questo nè consigliare, nè invitare? 

L’ autore innoltrasi più avanci ancora , ed 
affine di provare P incompetenza della Chie- 
sa , ricorre Cniancanza di prove^ alla testimo- 
nianza dei refrattari medesimi » c'tie per sot- 
trarsi al suo giudizio , hanno pensato d’ innal-. 
2 are un Tribunale al Magistrato nel Santua-. 
rio . Qual testimonianza è quella mai di ua 
colpevole , in confronto della incompetenza di 
un Tribunale , che lo ha condannato ! 

- Qui M. di Reai sì saggio , quando si 
restringe nelle materie civili , non v’ è un uomo 
più assurdo , oscuro , ed inconseguente , quan- 
do alzandosi sopra la sua sfera allontanasi dal 
calle disegnato dalla religione . potrebbesi di- 
re , che i suoi ragionamenti non sono , che 
tante pezze cucite per mano altrui C5-4) i 
ne vedremo la prova , 


ta nel I73i- a tutti Vescovi del Regno. Ved. 1 ’ Apo- j 
logia del giudiaio dato contro lo scisma , tom. L. 

pag. iSS- *36. . 

(523) Apoi. del giudizio dato contro lo scisma 1 

tom. I. pag. 138. , 

CS^'a) Si $à , che r editore di quest’ op ra s e 
lagnato fortemente delle aggiunte , che vi sono si*- 
te fatte . V • " • > 
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:* Principi Eretici , e Scismatici , co’ quali M. di 
;• lical con futa la Tesi proposta . 

le „ Io so, die’ egli dapprima, che quella 

0 „ parte di religione, che spetta immediatamente 
„ alla coscienza , non dipende in alcun modo 

1 „ dalle podestà della terra .... ma so altresì , 

e- „ che questa massima non riguarda , che il 

0 „ foro interno , e che i sudditi non possono scn- 

t* ’ „ za delitto non conformarsi agli ordini del 
1 * „ Sovrano in tutto ciò, che è esteriore alla re- 

a- „ ligione per quest’ altro principio incontra- 
la „ stabile, che quello, che è membro diana so- 
di „ cietà , dee con formarsi alle regole , che questa, 

), società ha stabilire. Se il suddito ha idee 
si „ diverse da quelle del- Sovrano rapporto al- 
ia „ la religione , egli non può prendere la ma- 

n- „ niera , di cui si prevale nel pensare , per 

al „ regola della sua condotta esteriore , senza 

li* „ distruggere ogni subordinazione . Si può at- 

he u tendere alla sua salute nell’ interno della sua 

01 „ casa, ma senza’ delitto non si potrebbe in- 

„ sorgere contro il suo Sovrano, per fare una 
„ professione pubblica , e per fare atti ester-. 

" >, ni , eh’ esso divieta (525),,. 

^ Confutazione . 

j. Qual religione' qual principio' E che! 

i Martiri, che non volevano conformarsi agli 

;i 

1* [5^5] Scienza del Cjv. tom. 4. cip, 6 . sess. 5 * 

fcum, a/, pag. 506. 507. 
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ordini de' Sovrani , allorché questi vole^rano far 
loro abiurare il Cristianesimo , i Martiri , che 
non volevano conformarsi alle regole stabilite 
nell’ Impero Romano sul culto pubblico della 
-religione, eran essi dunque rubelii , degni di 
quei supplizi, che loro si sono fatti sotfrire? 
Gii Apostoli, che ci hann^ tramandata la 
Fede di Gesù Cristo a costo del loro sangue, 
sono essi dunque stati doppiamente colpevoli 
per aver .anche osato di predicar palesemen- 
te G. C. crocifisso , e per esser insorti con- 
tro una religione autorizzata dalle Leggi del- 
lo Stato? La Chiesa ha collocati su i nostri 
Altari quelli, che meritavano , secondo i prin- 
cipi deli’ Autore, di stare nel ruolo dei Mal- 
fattori! Questi uomini Apostolici , che vanno 
anche adì nostri a simiglianza degli Aposto- 
li a predicare il Vangelo nei paesi infedeli , 
saranno dunque tanti rei dello Stato? La reli- 
ligione eccita loro lo zelo: ma un nuovo Van- 
gelo lo condanna . 1 Cattolici , che stanno 
presentemente nei paesi Eretici , o Infedeli non 
saranno condannabili perchè sono esteriormente- 
Protestanti in Inghilterra , e Maomettani in- 
Turchìa, se ì Principi loro lo comandano. 
Che empietà è mai questa! 

Ma l’autore imbrogliato nel suo proprio 
sistema, non ha alcun punto fisso. Egli di- 
ce dapprima, che non si può senza delitto non. 
uniformarsi agli ordini del Sovrano in tutto 


t . 
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ciò ,-che è esteriore alla Religione . In seguito 
egli si limita in questo, che il suddito non 
faccia alci^n atto esteriore , die il Sovrano proi” 
bisce. Ma che prenda esso dunque qual di 
queste due asserzioni più gli piace , che si 
spieghi chiaramente , che vada d’accordo con 
se medesimo; e col suo principio incontrasta- 
bile. Perchè se colui , c/i' è membro della sode- 
• td si debbe conformare esteriormente alle regole , 
che questa società ha stabilite anche in mate- 
ria di Religione , egli debbe non solamente^ 
astenersi di fare esteriormente atti contrarj al 
divieto del Principe, ma dee ancora confor- 
marsi esteriormente colla religione , che il Prin- 
cipe ordina. 

Quand’anche si ristringesse la massima a 
non fare alcun atto esteriore di Religione , 
che fosse vietato dalla legge del Principe, non 
sarebbe essa manifestamente ereticale? Poiché 
^ il Cristianesimo non obbliga ad un culto este- 
riore? Sotto gli Imperatori Pagani! Cristiani 
non si univano, almen segretamente , per can- 
tare le lodi di Dio, per ricevere i Sagramen- 
' ti? I Vescovi non si adunavano a risolver ciò, 
che riguardava l’interesse della Chiesa, della 
Fede, e della disciplina? 1 Pastori non con- 
gregavan essi ì Fedeli per istruirli , per cele- 
brar seco loro i santi Mister]? Lo Scrittore 
per un rovesciamento singolare di ragione ci- 
ta esso medesimo P esempio degli Apostoli , in 
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prova della ubbidienza » che si debbe al Ma- 
gistrato politico su le materie della Religione ; 
di quei medesimi Aposcpli , ai quali G. G. ave- 
va ordinato di evangelizzare a tutte le nazio- 
ni predicendo ad esse , eh’ elleno sarebbero per- 
seguitate a cagione di lui : degli Apostoli , ai 
quali il Sinedrio vietava espressamente di pre- 
dicare il Vangelo, che facea battere con ver- 
ghe , mettere tra ferri , che mettevano a mor- 
te per aver predicato G. C. crocifisso ad on- 
ta del divieto dei Principi dei Sacerdoti ; di 
quegli Apostoli , che rispondevano con tanta 
costanza alla proibizione del Sinedrio , che vo- 
leva imporre loro silenzio : giudicate voi me- 
desimi s’ egli è dovere , che s’ ubbidisca piutto- 
sto agli uomini, che a Dio. Si può tributare 
un’ omaggio più vittorioso alla verità , che 
combattendola con paradossi così empj? 

Ci si dice che il Cristiano dee unifor- 
marsi alle regole della società , in cui vive. Si 
senza dubbio; ma il Cristiano è di due società 
differenti ,ed indipendenti , ciascuna nelle ma- 
terie di lor competenza , come noi abbiamo 
provato (526) . Esso è membro dello Stato , 
e della Chiesa : deve esso conformarsi alle leg- 
gi del Sovrano , in ciò che appartiene al go- 
verno civile, ed ai comandamenti della Chie- 
sa in ciò , che spetta alia Religione . 

[S'^^] Vkd. tom* a. e lom. 
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- Cattivo raftìonamento dell* autore del libro 
intitolato C autorità del Clero . 

Lo Scnccore , che noi abbiamo tante volte 
confutato , qui ancora si mostra: ,, E’ necessario, 
die’ esso, „ che i popoli sieno istrutti del mo- 
„ do, con cui il Concilio (Ecumenico) è stato 
,, fatto , se le opinioni vi hanno avuta la li- 
„ berta .... Se le passioni umane non hanno 
,, avuta parte nelle deliberazioni.... Ma la 
„ certezza di questi fitti non può esser data 
,, al popolo per l’assertiva di coloro, che ne 

„ sono stati gli istrumenti Il Sovrano è 

,, dunque il solo , a cui la Nazione sì può 
,, riportare . E’ impossibile , che essa assista al 
,, Concilio , che essa ne studj i passi , e che 
,, essa s’ interni negl’ intrichi , seppur ve ne 
„ sono. 11 Sovrano si dà il carico di questa 
,, attenzione fastidiosa per essa . Dopo questa 
,, assistenza al Concilio fatta o da lui , o da 
,, suoi Ambasciadori , dopo l’ esame di ciò , che 
,, hanno trattato coloro , che lo compongo- 
„ no , il Sovrano attesta con apparecchio di 
„ legislazione, che il Concilio è stato cano- 
„ nicameate fatto .... In conseguenza esso in- 
„ segna ai Fedeli del suo impero, che lede^ 
,, cisioni formate da questa santa Assemblea 
„ hanno tutti i caratteri necessari per catti- 
„ vare la Fede , ed ordina loro di conformar- 
3 , visi almeno esternamente „ • Così parla- 

C527I Deli’ autorità del Clero , e del potere del 
Magistrato politico , cap. 9. 


/ 
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no i Novatori , e sempre , come si vede , col- N 
la distinzione assurda , ed empia fra 1’ ester-* ' 
no , e r interno della Religione . - 

Risposta, ■ 

Ecco dunque gli Ariani giustificati sotto 
Costanzo , e Valente , allorché questi Imperado- *1 
ri dichiaravano col mezzo della Legislazione, 
che il Decreto di Nicea era l’opera delle ' 
passioni umane , e della cabala : ecco gli Eu- f 
tichiani , ecco i Monoteliti assoluti ; ecco gli ^ 
Iconoclasti autorizzati a ferire almeno esteriore 
mente , le sante Immagini , allorché gli Impe- 
radori dichiaravano legittimi i Concilj , che 
questi Eretici avevano adunati. Si vuole, che 
il Principe giudichi, se queste assemblee san- ' 

te sieno , ,o nò regolate dal maneggio, e dalle : 

passioni; ma chi può conoscere ben di sicuro fi 
queste passioni segrete d' interesse , di vani- t 

tà , di rispetto umano , che sono la molla J 

nascosta delle azioni degli Uomini ? Ma non i 
è egli possibile , che il Principe s’ inganni es- 
so medesimo sul 'giudizio , che esso formerà ? i 
E’ impossibile, ch’egli sia sedotto dal pregiu- 
dizio ; che i suoi Ambasciadori sieno amma- :: 
liati, dai motivi umani , e che essi sorpren- 
dano la sua Religione con rapporti infedeli ? il 
Qui conviene spiegarsi distintamente . Se que- i, 
sto é impossibile : Ecco i Principi , ed i loro « 
Ambasciadori rivestiti del carattere della in- ji 

fallibilità, che si nega alla Chiesa stessa in* ;!ì: 
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sieme unica, a fronte dell* assistenza dello Spi- 
rito Santo , che le ne ha fatta la promessa . 
Eccoli infallibili «quando o approvano la Fe- 
de di Nicea , o la condannano: allorché o 
adottano! decreti dei Conciliaboli , o che in- 
sorgono contro la dottrina dei Concilj Ecu- 
menici; e che dichiarano i difensori della Fe- 
de perturbatori della pubblica quiete . Se vi^ 
ceversa egli è possibile, che s’ ingannino, 
i Cristiani saranno dunque obbligaci , secon- 
do la dottrina de’ nostri Scrittori, a credere 
degli articoli di Fede, sull’asserzione di una 
verità , che può indurli nell’ errore . 

Il Dottore prevede questo assurdo, e si 
sforza inutilmente di prevenirlo . 11 Principe , 
die' esso , ordina allora ai Fedelini uniformar- 
si ai decreti del Concilio , almeno esteriormen- 
te . I Fedeli potranno dunque ripudiare este- 
riormente il decreto di Nicea , se il Principe 
lo dichiara nullo, e dovranno ciò nonostante 
adottarlo interiormente come regola di Fede . 
Ma per qual ragione potranno essi dunque fa- 
re un’atto di Fede interiore? Perch’ essi non 
potranno farlo, secondo l’autore, per la co- 
noscenza, eh’ essi hanno da loro medesimi, 
della legiteimité del Concilio, poiché é impossibi- 
le , secondo lui , eh’ essi assistano al Concilio , che 
ne studino gli articoli , che ne intendano a fon- 
do i maneggi. Nonio potranno fare per l’as- 
serzione allibile di un mezzo legislativo . Non 
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lo potranno fare per T assertiva della Chiesa, 
che , secondo lui , è incompetente , e sospetta . 

Diciamolo dunque con confidenza, e non 
lasciamo di ripeterlo (528): La legittimità di 
un Concilio Ecumenico , e l’ infallibilità de’ suoi 
decreti non dipendono punto dai motivi, che 
animano i suoi membri ; basta solo , che i 
Voti siano liberi . La libertà è un punto di 
fatto pubblico , di cui tutti possono assicu- 
rarsi facilmente : e se trovasi del dubbio su 
questo articolo in certe circostanze , la Chie- 
sa dispersa lo fa dileguare , adottando il Con- 
cilio, e il Papa confermandolo. Non sì pub 
dare al popolo , dice il medesimo autore , la 
certezza de' fatti (cioè di certificare , che i Pa- 
i dri di un Concilio Ecumenico sono stati esen- 
ti dalle passioni , e dagl’ intrichi)^ col testimo- 
nio di coloro y che ne sono stati gl' istrumenti . 
Ma riflett’ egli , che quando la Chiesa parla’, 
ossia ella dispersa , o unita non è un sempli- 
ce testimonio, che depone su la purità delle 
sue intenzioni, e su la legittimità de’ suoi mo- 
tivi , ma che è un Sovrano , che decide? Non 
si comprende , che il far dipendere la legit- 
timità dei decreti del corpo Episcopale , da 
suoi motivi , e dalle sue disposizioni interne; 
che il voler dichiarare l’ autenticità , e la va- 
lidità de’ suoi decreti , quando si spiega chia- 


[528] Ved, sopra . 





ramente da se medesimo, è lo stesso, che 
conculcare ogni autorità , rovesciare ogni go- 
verno , e sottomettere la validità dei decreti 
della Chiesa al giudizio del Principe per sog- 
gettare quindi , come ne viene per naturai 
conseguenza , le leggi , e i giudiz) del Princi- 
pe alle decisioni de’ Magistrati ? Vediamo ora 
in qual modo l’ Apologista de’ giudiz) fatti 
contro lo scisma difende il medesimo paradosso. 

Ragionamento dell' Apologista de' giudiy 
I formati contro lo Scisma . 

Se i Parlamenti volessero giudicare dal 
„ senso medesimo di una costituzione dora ma- 
> „ tica , s’ essi decidessero della dottrina ; questa 

: sarebbe una vera intrapresa sull’ autorità de* 

,, Pastori . . . Ma allorquando si restringono es- 
‘ „ si ad esaminare, se una decisione , in mate- 

,, ria di Fede^ è dirivata da un’autorità le- 
. I, gittima , s’ essa è stata fatta canoiìicamen- 

, „ te;se i voti sono stati dati con libertà; se 

„ la Chiesa 1’ ha in effetto ricevuta , o nò ; 
i „ essi non giudicano che dei fatti , i quali 
«debbono esser decisi dall’evidenza, e_che 
1 « i Principi, e i loro Ministri hanno sempre 

,, giudicato. Costantino, e gli altri Impera- 
i ,, tori non hanno sostenuti i decreti de’ Con- . 

; ,, cilj Ecumenici , che dopo di essersi assi- 

,, curati della canonicità de’ loro giudiz) . I 
u Conci 1) medesimi supplicano a confermare 
,, i sagri Canoni coll’ autorità delle lecci : 
Tom. KP. IIL £ . 
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„ Jubeas ea , quce a S. Synodo ad pietatis stU’» 
,, dium cantra Nestorium , impiamque ejus do~ 
,, Brinane sancita sunt t vim suam obiineant ^ 
f, accedente ad euni robiir nutu , & consensu pie- 
„ tatis tace (529),,. S. Leone implora il soc- 
corso'di Teodosio, e di Marciano per ripa- 
rare i mali , che il Conciliabolo di Efeso ave- 
va faici alla Chiesa . Questa unione , scrive es- 
so a quest’ultimo, non merita nemmeno il no- 
me di Concilio, perchè essa non ha avuto altro 
fine, che la distruzione della Fede, e che la 
vostra Clemenza, la quale è venuta in soc- 
corso de’ Cattolici , 1 ’ ha distrutta (530) . I 
Commissari fanno richiesta , che i Padri di 
Calcedonia dichiarino, se la lettera di S. Leo- 
ne è conforme al Concilio di Nicea , ed „ il 
„ Concilio non riguarda l’istanza de’Magi- 
„ strati come un attentato. Lo stesso Impe- 
„ ratore Marciano ebbe gran premura d’ in- 
„ formarsi , se la decisione del Concilio era 
„ stata concorde . Il piissimo, e giustissimo Irti- 
„ peratore ha detto al Concilio , che il S. Con- 
„ cilio dichiari se la distinzione , che si è let- 
„ ta , è stata stabilita col consenso di tutti i Ve- 
,, scovi. Essi risposero tutti: Noi pensiamo co- 
„ sì,,. M. de Marca attribuisce alla Chiesa 
‘Gallicana il diritto di giudicare se un nuovo 
decreto (si sarebbe dovuto tradurre se una 


CS^y) Conci!. Fphes. act. 5. 

[S 2 ^J S. £p. ad Maxi. Aug. jj* ■ 
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nuova legge (531)») è saggio, e vantaggjoso 
alla Chiesa . An nova lex Ecclesiastica sit uti~ 
lis , vd noxia (532). Interessa al pubblico 

■ „ di non accorciare alcun carattere di auto-" 
„ rità alle Bolle dommatiche , che per il mor 
„ do, con cui vi sono esposti i donimi, po- 

• „ trebbero suscitare delle sollevazioni , e del- 

' „ le turbolenze . Se dunque una Bolla facesse 

■ „ conoscere tali inconvenienti , i Magistrati 

’ „ potrebbero o ricusare di farla pubblicare 

I „ intieramente , o differire di dargli il valore 
' 1* diìfegge , fino a tanto, che si fosse conosci u- 

1 >, ta in una maniera più conveniente „ . Fi- 

‘ lippo IL Re di Spagna si contentò di far 
" sottoscrivere la professione di Fede di Pio IV. 
il ai Maestri di lingua latina , e pubblicò un’ al- 

tra forinola più breve, quantunque fosse la 
Stessa , riguardo alia sostanza , che esso fece 

'• g 3 

1 n 

C$3*) Ewi qui una quistione , come si vede 
f à» una decisione dommatica . su ciò , che s' intende 
[, ordinarianiente per la parola Decreto . Sarebbe ciò 
^ dunque insinuare , che (a Chiesa Gallicana sola avreb- 
' be diritto di riprovare la decisione di un Concilio 
^ ecumenico', come pernicioso, ciocche sarebbe tma 
ì Eresìa . Non avviene lo stesso delle leggi , eh’ t-s- 
U sendo relative alla disciplina , possono essere giudi- 
j cjte svantaggiose per una Chiesa nazionale , alles- 
si i suoi usi , e circostanze particolari , che le sono 
' proprie , come abbiamo già noi osservato . 

C53s^ Coocord. Sacerd. & Imp. 1. «. cap. i/» 
imin. 1, ’ ’ " • 
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sottoscrivere dagli altri suoi saddlti . conosce 
dunque chiaramente , dice Van-Espen , che questo ^ 
Principe non credeva, che non fosse in suo po~ . 
'tcre la facoltà di decidere con qual formola ^ 
convenisse il proporre una professione di Fede ^ 
ai Popoli, die gli erano soggetti [.^3.3] • Al- ^ 
tra cosa è il giudicare, che un domma ap- f 
parcenga alla Fede , o che una certa dottri- ' 
na sia un errore contrario alla Rivelazione: ^ 

altra cosa è il dichiarare , che un decreto , o | 
una bolla non spieghino chiaramente , e che 
la difficoltà d’ incenderla produrrà quistioni , I 
e dispute . Il primo non può appartenere al- 
la potestà temporale: il secondo gli è senza “ 
contraddizione di sua competenza . Bisogna di- , 
stinguere la verità decisa dalla f irmola , col- ^ 
la quale è proposta . L’ una è in effetto indi- ’ 
pendente dall’altra. Si può conoscere la veri- ^ 
tà , senza conoscere il decreto di Roma : E si 
può accostare alla formola , colla quale è con- 
cepito senza stare attaccato alla dottrina , che 
il Papa avrebbe voluta definirvi. Ricusando 
di dare al decreto tal quale è conosciuto un ; 
carattere di autorità , i Principi non ginn- ;; 
gono fino a pronunziare , che la dottrina , che 
vi si è pretesa decidere non può esser vera. ; 
Essi solamente si oppongono, che questo de- 


. ' (533) Van-Espen de Promi^g. Irg. Eccl. p<«g* f’ 
cap. a. 2» 'I 
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creta sia pubblicato, eseguito neMoro Stati, 
e che si possano obbligare i loro Sudditi soc- 
to pena di scomunica a soggectarvisi . Non 
vi sono articoli di Fede nuova. Quelli, che 
hanno conosciuta la rivelazione, sono stati 
sempre obbligati ad aderirvi,,. Quest’ obbli- 
go sussiste indipendentemente dalla costituzio- 
ne dottrinale , che li propone . Se i decreti, 
contengono un errore , la Chiesa non pretende 
di sottomettervi i Fedeli , ed il l^rincipe le 
viene in soccorso , vietando la promulgazio- 
ne. „Se essi contengono una verità, l’oppo- 
sizione del Principe alla pubblicazione loro 
non cangia in cosa alcuna l’obbligo de’ Fe- ^ 
deli. 1 Superiori Ecclesiastici possono sempre 
pretendere <la essi la sommissione a questa ve- 
rità , ed anche la professione esteriore , ed 
esplicita , allorquando le regole della Chiesa 
lo permettono , ma essi non hanno diritto di 
infligere le pene pronunciate dal decreto „ . 

1 Magistrati hanno ancora il diritto di 
portare i loro sguardi fin sulle definizioni dot- 
trinali . li Consiglio del Brabante nella sua 
lettera scritta alla Principessa Margarita i 7. 
Settembre 1564. dichiara, che avendo atten- 
tamente esaminati , e ponderati i decreti , e 
le costituzioni del Concilio di Trento,, le ha 
„ ritrovate in quanto alla dottrina santissi- 
„ me, ed unifirmi alla S. Scrittura, ed alla 
0t Tradizione de’ Padri „ . Enrico III. instiga- 

^ 3 - . ' 
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CO (534) a pubblicare i decreti del Concilio j 
di Trento, risponde, che questa pubblicazione j 

riguarda sopì a tutto il Parlamento , e che es- [ 

so lo consulterà . Ora il Principe non fa al- 1 

cune distinzioni tra i decreti doinraatici , ei j 

canoni di disciplina . i 5 

Non solamente,, l’esterno di questi de- j 
Cl eti , ma il loro interno , se è permesso di Ij 
parlare così , ed il fondo medesimo della de- j 
cisione non formano un’oggetto stravagante j 
alle vigilanze de’ Magistrati . Non è che essi ^ 
si facciano giudici della dottrina da lorostes- 3 

t si , nè che essi decidano della Cattolicità , o ■ 

dell’ ereticità di questi punti C dubbiosi). Ma 
oltre che essi possono essere assai illuminati 
per, conoscere le novità, che si sarebbero in- ; 
trodotte fra i dommi ricevuti nella Chiesa; 
essi ricorrono nell’ occasione ai Vescovi , o -, 

1* 

alle Facoltà di Teologia, per assicurarsi , che 
una costituzione non sostiene cosa alcuna iti 
contrario all’antica dottrina. Questo è ciò, 
che ha fatto nel 1333. Fil'Ppo di Valois , il 
quale dopo aver consultata la Facoltà di 
Teologia condannò l’errore insegnato dal Pa- 
pa Giovanni XXII. Questo è ciò che ha fat- I 
to Francesco I.* il quale col suo editto dei 
23. Luglio proibiva predicare una dottrina. 


[534] Apoi. del giudizio dato contro lo scisma, 
tom. I. pag. 342. 
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contraria a ciò, che è contenuto negli ar- 
ticoli facci dalla Sorbona contro V Eresìa di 

Lutero Niente impedisce dunque , che 

i Principi non possano conoscere incontanen- 
te , se non dà contro a qualche domma chia- 
ramente , ed universalmente conosciuto . Che 

N 

se la cosa èoscur^, essi possono ordinare, co- 
me San Leone supplicava Teodosio di fare, 
che tutto rimanga in sospeso sino alladelìni* 

zione finale Colle grida del popolo , col 

giudìzio de’ V^escovi s’istruiscono i Re della 
natura dei decreti dominatici , facendo ciò che 
facevano gl’imperatori negli antichi Concilj, 
raccogliendo per così dire i voti, e portan- 
do su questa cognizione non quella specie di 
giudizio di decisione, che non appartiene che 
ai Pastori , ma un giudizio di discernimento , 
che si limita. a conoscere qual è la dottrini del 
corpo dei Pastori per seguirla, c farla segui-* . ‘ 

re dai Fedeli (535),,. ^ 

Quanti errori , quanti raggiri , quante con- . 
traddizioni in questi ragionamenti! Io le di- • 
mostrerò nella mia risposta : discuterò ogni 
punto in particolare per non interrompere il 
seguito delle ob jezioni, quantunque certi artico- 
li possano avere altrove un luogo più naturale. 

Esame di questi RAGioNAMENri . 

„ Se i Parlamenti volessero giudicare del- 

Apot. del giudizio d^ito contro lo scisma ^ 

pag. g 49 * ISO. 3SS* «diz. 1752. 
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„ la sostanza di una" costituzione dommati- 
,, ca > se decidessero della dottrina , sarebbe una 
,, vera intrapresa sull’autorità de’ Pastori „ . ; 

Prendiamo subito azione da questo avvi- | 
so, e seguitiamo.,, Ma allor quando' i Par- : 
lamenti si limitavano ad esaminare, se una i 
decisione in materia di t'ede derivasse danna 
autorità legittima ; se era stata fatta canoni- |i 
ca mente ; se i voti erano stati dati con li- 
bertà ; se la Chiesa l’ avea in fatti , o nò ri- 
cevuta ; essi non giudicano, che de’ fatti , ì 
quali devon esser decisi con l’evidenza, ed i 
quali i Principi , cd i loro Uffiziali hanno sem- 
. pre giudicato „ . , 

, Con un tratto di penna si pretende di 
combattere le ragioni le più trionfanti per 
istabilire de’ Paradossi . Questi sono fatti , che 
si decidono coir evidenza , e dei quali gli c 

* ziali del Principe hanno sempre giudicato . Ma i 
il sapere , se la Tradizione è conforme a tal 
- dottrina; se la Chiesa insegna tal domina; 

' se i Testi sacri hanno tal significazione ; se ; 
tal libro della Bibbia è sacro , o apocrifo ; se ; 
non è stato falsificato , o tradotto male ; se ;;i 
tal Santo ha operato' i Miracoli , che fanno it 
prova della' sua santità; se ha praticate le j 
virtù, che gli si attribuiscono: quéste sono n 
quistioni di fatto , che si decidono coll’ evi- i, 
denza : il Magistrato in possesso di giudica- i 
ré de’ fatti sarà dunque il solo competente^; IH 
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i* €SS0 solo pronuncierà dunque sopra tutti que- 
1 sti articoli; e sull’appello come di abuso, o 
per meglio dire,, su di un appello semplice 
/ (poiché la materia è direttamente dì sua ispe- 
zione) esso regolerà tutto: esso potrà can- 
1 celiare da’ nostri sacri Diptici i Santi , che la 
a Chiesa avrà giudicati degni della pubblica ve- 

i- nerazione ; esso potrà sopprimere i libri San- 

i> ti della nostra Bibbia , i quali non giudiche- 
i- rà autentici, e riformare quelli, che giudi- 
i cherà esser stati corrotti; esso darà la rego- 
i la per conoscere quali sieno i punti domma- 
!• tici, i quali hanno la firma dell’autorità Ec- 
clesiastica : esso potrà cancellare dal Catalo- 
!i go de’ Concìlj quelli , che non giudicherà E- 
I cumenici , e ridurre in. ntenre, i decreti di dot- 
( trina dichiarandoli non legali . Tali sono gli 
!• assurdi , che derivano dalla massima, che for- 
1 ma r unica prova del nostro Autore , cioè 
il che i fatti competono al Magistrato . 

; Ogni Tradizione avea insegnato prima di 

{ lui, che non vi era, che l’ autorità viva , ed 
j infallibile della Chiesa , che potesse guidare 

! sicuramente la Fede de’ Fedeli; ma in avve- 

I nire sarà il Magistrato , che avrà solo il di- 
I ritto di decidere . Perchè è ancora una qui- 
' stione di fatto il sapere se tali, e tali decre- 
ti , se tale, e tale Concilio, i quali hanno de- 
finiti i principali articoli della nostra creden- 
za sono rivestiti dell’ autorità della Chiesa : 
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io ho provato altrove , che i fatti divenivano 
di cooipecenza dell’ una , e dell’ altra potesti 
secondo , che si riferivano immediatamente 
ad un fine spirituale , o civile (537) . E cer- 
tamente si ricercherà più che una semplice 
assertiva per distruggere queste prove , per eri- 
gere la dottrina contraria in massima , per 
collocare il Magistrato sulla Cattedra di San 
Pietro. Questi sono fatti, ma fatti necessaria- 
mente uniti alla Fede , poiché „ il dómma non 
può esser separato dal decreto . Perchè il giu- 
dizio della Chiesa è P autorità , che sottomet- 
te , e che regola la credenza ; una dottrina 
non può essere annunciata come dottrina del- 
la Chiesa senza parlare del decreto , che la 
dichiara, e che la determina „ . Tali erano le 
espressioni del Clero di Francia nel 1765. (538). 

„ Costantino, e gli altri Imperatori ,di- 
„ ce r Apologista de’ giudìzj , non hanno so- 
„ stenuti i decreti de’ Concilj Ecumenici , che 
„ dopo essersi assicurati della canonicità de* 
„ loro giudicati (539) „ . 

E’ necessario in eifetto per ubbidirà il 
distinguere la voce del Padrone , che comanda ; 
è ben di dovere , che il Principe per proteg- 


C537) Ved. toro. 3'. 

CS 33 ) Ved, le memorie presentate al Re per 
r assemblea del 1765. nel processo verbale di quest* 
anno sessione 99. pag. 780* 

£539] Ved. tora, a, . 
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gere r insegnamento della Chiesa , che lo chia- 
ma in soccorso , la distingua ancora dalie Set- 
te, che invocano la sua assistenza. Ma come 

10 potrà , se non colla voce medesima del re- 
sto de’ Fedeli , cioè coll’ evidenza de’ fatti , col- 
la testimonianza del Papa , e dei Vescovi « 

11 Principe conoscerà dunque come tutti! Fe- 
deli , e nella maniera medesima dei Fedeli 
qual sia r insegnamento della Chiesa ; ma sen- 
za, che il giudicato, che esso ne formerà, 
determini per se stesso la Fede de’ credenti , nè 
la canonicità de’ giudizj. Questa è la mani- 
festazione dell’ autorità medesima , che si spie- 
ga, come è la manifestazione del Maestro, 
che io conosco, il quale ra’ insegna l’auto- 
rità, alla quale devo ubbidire. Se l’insegna- 
mento della Chiesa non è ancora impress3 
con caratteri assai evidenti , come ho già det- 
to , appartiene alla Chiesa sola l’istruire il 
Monarca, come il suddito, dichiarando , che 
tale, o tal decreto è, o non è derivato dal 
suo Tribunale. Fino allora il Principe so- 
spende r intervento delle leggi protettrici : se 
egli volesse prevenire il giudicato della Chie- 
sa tutto il suo potere nòn sarebbe capace di 
donare a simili decreti nè una forza , nè una 
autorità , che questi decreti non avessero an- 
cora , e che non potrebbero avere, se non iii^ 
virtù dell’ insegnamento pubblico , e manifesto ' 
della Chiesa (540) . 

• ($4<3) Ved. pare. 4. czp. J- 
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„ T Condì) supplicano gli Imperadori a f 
„ confermare i santi Canoni coll’ autorità dei- 
,, la loro voce,,. 

Che ne segue per questo? Il proteggere, 
è lo stesso , che defìnire ? E’ lo stesso , che co- 
mandare sulle materie , che competono alia 
potestà protetta ? E l’ Autore non fa qui che 
sviluppare il falso principio, che non si era 
discusso molto, cioè che le materie divengo- 
no d’ ispezione del Magistrato , allorché so- 
no l’oggetto delle leggi civili: da cui s’era 
concluso , che il Magistrato era Giudice del- 
la disciplina , perchè era incaricato della ese- 
cuzione de’ sacri Canoni , come interprete del- 
le leggi del Principe sopra questa materia. 
Questo cattivo ragionamento una volta rice- 
vuto non restava a far più, che un passo per 
passare dalla disciplina all’ insegnamento . Per- 
chè i Principi avendo confermati colle loro 
leggi i decreti dommatici , come canoni di 
disciplina, il Magistrato interprete , ed esecu- 
tore , dovrà per la medesima ragione eserci- 
tare un egual giurisdizione sul domma, e sul- 
la disciplina . ’ . 

Ma allorché i Padri d* Efeso , allorché i 
Padri di Calcedonia , e degli altri Concilj sup- 
plicavano i Principi di far sostegno colla lo- 
ro autorità a ciò , ;Che essi avevano definito 
in queste sante Assemblee , pretendevano es- 
si' il far dipendere la validità delle loro dfv 
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cisioni dairàpprova7Ìone del Principe? Pre- 
tendevano essi di farli Giudici della cano- 
nicità de’ loro decreti ? Il Sinedrio, e gli Impe- 
ratori Romani avrebbero essi avuto ragione f 
di osservare la legittimità del Concilio tenuta “ 
a- Gerusalemme , e delle regole, che vi si era- 
no stabilite? Supposto, che essi T avessero in- 
trapreso, al giudizio degli Imperatori, o alla 
testimonianza degli Apostoli si sarebbero do- 
Tuti riportare? Perchè dunque i Concilj E- 
cumenioi non attendevano la dichiarazione del 
Principe su la legittimità delle loro Assem- * 

blée , e delle loro decisioni per esigere la sot- •' 

toscrizione a loro giudicati? Perchè in luogo * 
di separare dalla loro comunione gli Ereti- 
ci , che ricusavano di sottoscriversi , in luogo 
di deporli , di scomunicarli , non attendeva- ” 
no essi questa dichiarazione degli Imperato- 'I 
ri , che sola poteva dare un carattere certo 
d’immutabilità, e di legittimità ai Concilj, 
ed ai loro decreti ? Perchè i Padri esponendo [ 
la maniera , con cui essi avevano proceduto 
ne! giudizio de’ dommi , si limitavano a sol- ■ 
Jecitare la protezione de’ Principi senza lasciar 
loro la libertà dell’ esame ? Che dico io? Per- 
chè esigevano essi dalla parte loro la mede- '* 
sima sommissione , e la medesima obbedien- ^ 
za, che dal resto de’ Fedeli ? Perchè la Chic- 
sa ha egualmente ‘ scomunicati e gli Impe- ^ 
rotori , che hanno rigettati., o modificati i de- ‘ 




Ili 

creti de’ Concili Ecumenici, e i Principi, che 
hanno voluto fare adottare i decreti de’ Con- 
ciliaboli ? Se apparteneva a loro a pronuncia- 
re sulla legittimità de’Concilj, ed ai Vesco»' 
vi l’ obbedire ; se la nazione non poteva es- 
sere ammaestrata d» questa legittimità , che dai 
Principi , la nazione non poteva dunque allo- 
ra senza prevaricare proferire loro su questo 
punto la voce della Chiesa . Si sarebbero po- 
tuti 'egualmente riguardare giammai i Prin- 
cipi come fautori dell’ eresìa, o come ribeili 
ai decreti della Chiesa ; poiché questi decreti 
non potevano acquistare il carattere di decre- 
to della Chiesa , se non in quanto essi erano 
muniti dell’autorità de’ Principi? I Vescovi 
erano dunque i soli doppiamente colpevoli c 
di rivolta, e d’ingiustizia", imputando ades- 
si i loro proprj delitti . Perchè non bisogna 
perder di vista questa massima già dimostra- 
ta , che in ogni governo civile , o Ecclesia- 
stico vi è l’autorità , che deve servir di guida, 
S. Leone scrive all’ Imperatore Marciano , 
che il Conciliabolo d’ Efeso non merita il nome 
di Concilio ; pert/iè non ha avuto altra mira» 
che La distruzione della Fede , e che V Imperato- 
Te medesimo /’ ha distrutta . Ma questo non è 
per una parola equivoca per parte di S. Leo- 
ne , che si abbatterà la pratica della Chiesa 
universale, la dottrina della tradizione, e la 
autorità di tutti i Padri, che hanno combat- 
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tuto per la Fede. Non è per nn equiv’oco, 
•che si potrà distruggere l’autorità precisa di 
S. Leone medesimo, il quale avea condanua- 
<to in un Concilio di Roma il Conciliabo- 
lo (541). Quantunque questo Conciliabolo fos- 
se stato di già approvato con un editto di 
Teodosio il Giovane , di S. Leone , che con% 
fermò il Concilio di Calcedonia , non sotto- 
mettendosi alla decisione dell’ Imperatore sul- 
la canonicità di questa santa Assemblea , ma 
unendosi ai Padri del Concilio ; di S. Leone 
, rigettandoli canone di questo medesimo Con- 
cilio, che assegnava il secondo rango al Ve- 
scovo di Costantinopoli , quantunque questo 
canone fosse stato approvato dai Commissa- 
rj del Principe . L’ Apologista medesimo avreb- 
be egli ardire di sostenere, che se l’Impera- 
tore avesse dichiarato il Conciliabolo d’ Efe- 
so legittimo coll* apparecchio della legislazione , 
■ il Po(X)lo , ed i Vescovi sarebbero stati ob- 
bligati di adottarlo , e per conseguenza di ri- 
cevere l’eresìa d’ Eutiche insegnata in questo 
Concilio? E’ necessario dunque, eh’ esso an- 
cora convenga , che per il termine di annul- 
•lare , S. Leone non pretendeva, che i decre- 
ti del Concilio fissero annullati in virtù del 
giudicato del Principe , nè che questi decreti 


C54O 449. Ved. Fieury . Ist. Eccl. t. 6. liV 
A7. num. 43. 
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j! potessero sussistere , se il Principe avesse uni- 
to a questi decreti V apparecchio della legisla~ 
zione , ma solamente, che il Principe, testi- 
^ monio della irregolarità del Concilio , delle 
!! violenze , che vi si erano commesse, e del ri- 
clamo della maggior parte de’ Vescovi , ne 
aveva conipresa l’ irregolarità , e ne avea proi- 
*1' bita l’esecuzione, attendendo, che la Chiesa 
' medesima vi decretasse. Diamo una nuova 
^ prova della dottrina della Chiesa su questo 
® proposito con un esempio sensibile . 

Nestorió , e Giovanni d’ Antiochia con 
trenta Vescovi si separano dal Concilio di 
“ Efeso , e formano un' Assemblea a parte , in 
cui depongóno S. Cirillo di Alessandria , o 
^ Mennone di Efeso . Il Concilio abolisce lasen- 
lenza loro , proscrive la dottrina di Nestorio, 
e depone esso medesimo con i suoi aderenti , 
Nel medesimo tempo fa consapevoli gl’Im- 
peratori di ciò , che è successo , per supplicar- 
li di annullare ciò , eh’ è stato fatto contro 
Cirillo , e Mennone , e di ordinare , che il 
^ giudicato fatto contro Nestorio , ed i suoi 
^ Settarj rimanga in tuttala sua forza: Rogane 
f tes , qace violenter aàa siine cani sanàissi-^ 
mis , ó" pientissimis Episcopis Cirillo , ó" Meo* 
^ none , nullumque canonibus robur habentia , 

prorsus irritare digneris supplicante s , 

' ut quae cantra Nesthorium , & illi c»nseniien* 
i Tom. V. P. ///. h . , 
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tes sunt gesta , rohur suvm habeant (542) . 

T uctavia accadeva per T autorità del t'rin- 
cipe, che il giudizio di ^Nestorio, e de’ suoi 
seguaci dovesse essere realmente annullato ? 
L’ autore , che io confuto , pretenderebbe egli » 
che la validità degli atti del Concilio dipen- 
desse dall* approvazione degl’ Imperatori Era 
questa l’ intenzione del Concilio? Ma perchè 
dunque quando per trattare una pretesa pace 
r Imperatore dimandò , che S. Cirillo , Men- 
noné , e Nestorio fossero riguardati egualmen- 
te come degradati ? Perchè quando volle ob- 
bligare i Cattolici ad avere unione con i Ne- 
storiani tutti rimasero fermi, dicendo, che 
ciò -era impossibile, seppure i Scismatici non an- 
nullassero ciò , che essi avevano fatto contro i 
canoni , e che ne domandassero perdono al Con- 
cilio , e che scomunicassero in iscritto Nestorio , 
e la di lui dottrina (543) . Noi abbiamo scomu- 
nicato Nestorio, aggiungon essi, non Cirillo ^ 
ne Mennont (544) • Dunque ì Padri del Con- 
cilio chiedendo al Principe la conferma di ciò, 
che essi avevano fatto , non pretendevano di 
stabilirlo Giudice della validità de’ loro atti: 


.C$42) Relat. synod. Eph. Theod.& Valentin. Ang» 
Vide Bini Condì, tom. i. pag. ajo. 

[543] Ep'st. Cyrill. ad Constantinop. 

(544) Èpist, Condì. Ephes. ad Tlieod. Ang.- 
Vcd. la Scoria eecUs. di Flcury tom. 6. 1. e6. num. 

e g. 
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per conseguenza queste parole , che gli atti 
del Concilio restano nella loro forza , e che 
quel che è stato fatto contro Cirillo , e Mcnno~ 
ne sia annullato , non disegnavano una poten- 
za, che dà a questi atti l’autorità necessaria 
nell’ordine della Religione, una potenza, che, 
lega , e che scioglie avanti a Dio , e che ob- 
bliga le coscienze ; ma una potenza , che pro- 
tegge , aggiungendo ai decreti della Chiesa la 
forza delle leggi civili , ed il sostegno del brac- 
cio Secolare , acciò restino eseguiti. Ecco dun- 
que la spiegazione del termine cassavit , che 
ha la medesima significazione delia parola tr- 
riiare della lettera di S. Leone . Anche più , il 
Concilio comanda qui , che i Nestoriani an- , 
nullino ciò , che essi hanno fatto . Ora il Con- 
' cilio intende egli perciò, che i Nestoriani 
I devono annullare questi atti? Nò senza fal- 
lo, questo non sarebbe, che contraddir* se me- 
I desimo ; ma esso vuol significar solamente , 

• che essi devono riconoscerne la nullità . Ec- 
I co ancora la parola annullare presa eviden- 
1 temente nel senso naturale, che noi abbiamo' 
rilevato . 

Ma in che consiste il sostegno del braccio 
' Secolare, che i Padri invocano? Il Concilio 
. d’ Efeso l’avea indicato, supplicando gli Im- 
peratori di far prendere , ed abbrugiare i li- 
bri di Nestorio , e minacciare della loro in- 
dignazione coloro , che violassero la loro di- 
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fesa (545) . Questo ancora è quello , che espri- 
me Marciano nel Concilio di Calcedonia ia 
seg;uico del giudicato fatto dalla potestà Ec- 
clesiastica , e dalia scomunica pronunciata con- 
tro gli Euiichiani f .S4A] . .. L’imperatore di- 
ce: la Fede Cattolica essendo stara dichiara- 
ta, noi stimiamo giusto , ed utile il togliere 
per r avvenire ogni pretesto di divisione . Dun- 
que chiunque farà tumulto in pubblico , par- 
lando della Fede, se quest’ è Uomo privato 
sarà esiliato dalla Città Imperiale , se è un 
Officiale sarà degradato , se è un Chierico sa- 
rà deposto , e sottomesso ad altre pene . ( Si 
osservi , che la deposizione era una conseguen- 
za delia scomunica fulminata dal Concilio). 
Tutti i Vescovi dissero ad alta voce: viva 
r Imperatore [547! » • 

„ 1 Conemissarj dell’ Imperatore , seguirà 
„ r Autore , che noi confutiamo, dimanda- 
„ rono , che i Padri di Calcedonia dichiaras- 
„ scro, se la lettera di S. Leone era confor* 
„ me al Concilio di Nicea „ . 


C545) Ornmus vestram doniinaùonejn , ut unì^ 
Versam ’psiuH ^ Nestori; ) duetrinam ex ìonuìs ecrlesììs 
tolti , & hbrot ejt/s , t/hìque fiierint , igni tradì jiiheat .... 
Qtio I sì qws saacitn i.'es'rn contempserìt , denuucietur 
ilji tìmendnm. es'se domhintìonis i>estrne ìndiguationem . 
Relat. synoH. Eph. ad Theodos. & Valcut. Irap. apud 
Bill Concil. tom. f. pag. <2ji. 

*■* C' 54 '^) Conrii, Cholced. act» a.' 

CS 47 ) ibid. act 6. 
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Che ne segue per questo? La quiscione 
proposta ben lungi dall'essere riguardata co* 
me un atto di giurisdizione , prova precisa- 
mente tutto il contrario, poiché suppone ella 
la competenza del tribunale , di cui si ricer- 
ca il giudicato. Eh! qual è quel Fedele, che 
non può fare la medesima quistione? Qual è 
quel Magistrato incaricato di eseguire le vo- 
lontà del Senato , che non deboa assicurarsi 
prima de’ voci di questa società? M i si vor- 
rebbero trovar de’ pretesti nelle quistioni ICf , 
' più semplici , e trasformare i Magistrati dell* 
Imperatore in Procuratori Generali . 

' ~ „ M. de Marca attribuisce alla Chiesa 
„ Gallicana il diritto di giudicare , se unnuj- 
„ vo decreto sia saggio, e vantaggioso alla 
„ ^Zhiesa « 

Io non esamino qui fino a qual grado 
le Chiese Nazionali giudichino dell’ utilità di 
• nna legge generale di disciplina in riguardo 
alle loro usanze particolari , Ma cerco l. Chi 
debba giudicare di questa utilità , e materia 
spirituale ? Non ho io già dimostrato , che era- 
no questi i primi Pastori (5+^^* ^ 

vi ha egli diiTerenza alcuna fra le regole di 
disciplina, delle quali parla M.de Marca, e 
i decreti dominatici , che sono invariabili ? 

Or qui si tratta de’ decreti doinmacici . L’Apo-' 

Il . 

(54O Ved. tona. s. cap. u. 4. e appresso cap, v 

1. 
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logisca crederebb? egli, che l’ opposizione di 
un sol Regno ad una definizione di Fcdesca-' 
bilica dalla Chiesa universale sarebbe bastan- 
te per abbatterne l’autorità? Direbbe egli, 
che i decreti dominatici del Concilio di Tren- 
to , che hanno trovata tanca opposizione per 
parte di più Stati di Europa non possano for- 
mare una regola di Fede ? Una causa è ben 
disperata , quando non si può sostenere , che 
con somiglianti principi (549) . Si comprende 
qui la ragione, perchè il nostro avversario 
ha tradotto per la parola di decreto , • che si- 
gnifica ordinariamente un giudicato dottrina- 
le , la parola nova lex , che* significa comu- 
nemente una regola di disciplina . 

„ E’ interesse pubblico , seguita if nostro 
Apologista ,' di non accordare alcun carattere 
di autorità alle Bolle dommatiche , che per 
la maniera , con cui i dommi vi satebbero 
esposti, potrebbero suscitare delle sollevazioni , 
e delle turbolenze.../. Se dunque una Bolla 
permettesse di far comprendere tali inconve- 
nienti possono essi ricusare di farla pubblica- 
re interamente „ . • ' 

' Ma appartiene ancora al pubblico inte- 
resse , che la Fede si mantenga nella sua pu- 


CS49) M. du Fuy sull’ arlicolo 79 . dtlle Libertà 
Gallicane , insegna espressamente , che i decreti doiTi- 
matici della Chiesa, non hanno bisogpoldeir appro^ 
vadose dei Principi per obbligare i Fedeli . 
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i rità; che T eresìa non prevalga giammai; cht 
i cattivi Pastori siano discacciaci dalla greg- 
gia ; che non si amministrino le cose Sance , 
, che con discernimento; che tutta la Religio- 
ne conservi la maestà del suo culto . Si po- 
!f tra dunque conchiudere così , che il Magiscra- 
r- to è competente per pronunciare sopra tutti 
D questi oggetti? Qual orribil conseguenza! Sa- 
ie rcbbe inutile di ripeter qui ciò, che ho già 
le detto di sopra (550) . Concludiamo 'dunque , 
3 come ho fatto conoscere altrove C,SóO* che 
i- l’interesse pubblico non prova per se stesso 
1- la competenza del Magistrato , allorché questo 
!• interesse non deriva dalle macerie civili. 

„ Filippo li. abbrevia la formula di Fe- 
0 ), de inviatagli da Pio IV. 

t Noi non conosciamo molto questo fatto 

;f nelle sue circostanze per potervi pronunciare; 
3 c le assertive di Van*Espen non hanno meri- 
I, tato giammai la confidenza de’ Cattolici , ma 
j ecco le regole generali , alle quali io riduco 
;• tutta la mia risposta: Filippo 11 . abbrevia la 
!• firmala di Pio IV. ma se ciò succede , varian- 
do i termini , che risguardano la dottrina per 
dare un’ altra firma a questa professione di 
Fede , chi dubita , che non abbia passaci i 
confini della sua autorità ? Chi non sa , che 



CSSo) Ved. §. $. 
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la variazione di una sola parola può formare, 
un Eresia ? Chi non vede > che V insegnamen- 
to della Fede manifestandosi colle parole, e 
queste parole essendo in scelta del Principe, 
le formole , che esso avrebbe composte non, 
potrebbero formare una regola di Fede? Che 
il potere di Filippo essendogli comune indi- 
stintamente con tutti i Principi Sovrani , met- 
terebbe con questo tutte le forinole di Fede 
in potere de’ Principi anche Eretici , ed Ido- 
latri? Se Filippo li. ha abbreviata' solamente 
la formola sopprimendo certi articoli , che 
non potevano giungere a cognizione del Po- 
polo , questa soppressione non può interessa- 
re il domma medesimo: essa riguarda sola- 
mente la disciplina. Ma in questo medesimo , 
il Principe non poteva far questa soppressio- 
ne , che col consenso de’ Vescovi , e del So- 
vrano Pontefice , a cui solo spettava il deter- 
minare ciò, che era convenevole al bene spi- 
rituale del Popolo : ed anche allora la legge 
civile non poteva convalidare la forniola , ma 
proteggerla , castigando i sudditi , che ricusas- 
sero di sottoscrivervisi . Ora proteggere un de- 
creto dottrinale non è nè giudicare delia sua 
validità , nè dargli la sanzione , nè dirigere 
i Fedeli, sull’ ubbidienza , che gli debbono; e 
questo è ciò , che qui si tratta . 

„ Altra cosa (è sempre 1’ Apologista j, 
•* che parla)» altra cosa è il giudicare» che 
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„ un domava appartiene alla Fede, altra co- 
„ sa , che un decreto non si spiega chiara- 
„ mence, e che la diffìcolcà d’ incenderlo ca- 
M gionerà delie quistioni „ . 

Distinzione ancora fuori di proposito al- 
la quiscione presente . Rispondiamo tuttavia 
al nostro .Scrittore . 

I. Ho già detto (552), che l’oscurità di 
una legge non potrebbe annullarla ,< quando è 
derivata da una legittima aucoficà ; basta ad 
indirizzarsi al legislatore per la spiegazione 
dei punti , che sembrassero oscuri . Questa Te- 
si è stata di già provata . Se è permesso di 
allegare una pretesa oscurità per esentarsi da 
una definizione di Fede, qual è quell’ Eretico , 
chenon possa allegare questo pretesto ? Qual è 
quel Principe, che quando vorrà favorire la , 
Eresìa non possa invalidare con questo i giu- 
dicati più solenni? Gli Ariani non allegava- 
no, essi , che il termine di CQnsiLsianziile era 
equivoco , essendo stato condannato in Pao- 
lo Samosatense? 1 Nestoriani per la ragione 
medesitna non rigettavano essi la parola di 
Madre , 4 i Dia, che era stata condannata nell* 
Apollinare? Non pretendevano essi ; che que- 
sta espressione confondeva le due nature (553) ? 
Bisognerà dunque allora per combattere gli 
Eretici esaminare se i decreti sono veramen- 


(552) Ved. toro, i, c cap. 4 , 4 . a, 
tSSi] Ved. 5, 

• • ». 
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te oscuri. Or T autorità più non fi trova, s«* 
si fa dipendere dalle quiscioni capaci di dubbio . 

II. L' Autore senza dubbio vuol farci in- 
tendere per questi decreti oscuri le censure ri- 
spettive di più proposizioni ; ma perchè la 
Chiesa non c* istruisce allora in dettaglio so- 
pra la malizia particolare di ciascuna propo- 
sizione , non c’ insegna chiaramente , che es- 
se sono tutte contrarie alla sana dottrina (554)? 

III. La Chiesa essendo la sola competen- 

te in materia di dottrina (555) , ad essa so- 
ia appartiene il decidere in ultima istanza di 
qual maniera essa debba istruire ; perchè la 
pubblicazione delle leggi, e la maniera di far- 
la sono una conseguenza del potere legislati- 
vo. La società civile è interessata certamen- 
te a prevenire le turbolenze; ma l’autorità 
essendo presunta giusta > non si posso- 

no attribuire le turbolenze alla disubbidien- 
za , non all’ autorità. Il Principe, che non è 
giudice della dottrina , deve dunque per pro- 
tegger la giustizia applicarsi solo a conosce- 
re di qual parte è l’autorità, e secondarla; 
reprimendo coloro , che si ribellano ad essa . 
Cosi pratica la Chiesa medesima proteggen- 
do r ordine civile , senza intraprendere di giu- 
dicare i Principi , nè di conoscere la giusti- 


C$54] Ved il 2. del predente cap. 
(SSS) Ved- -il >§.‘2. dtl terzo cap. 
(SS'O V«d. toni. «. pari. i. ma>s. a. 


Digitizod by G0OgI( 


. 

zia , 0 la chiarezza delle loro leggi » essa si 
limica a prescrivere la sommissione come ua 
dovere di coscienza . Se le dispute si aggira- 
no in punti, sopra i quali la Chiesa non ha 
ancor deciso, queste dispute -si somigliano a 
tutte le quistioni , che si suscitano fra Cat- 
tolici per r interpretazione de’ decreti dei Con- 
cilj, o per l’intelligenza di qualche testo sa- 
> grò. Bisognerebbe per questo annichilire i 
Goncilj , e le Scritture Sante ? Qual male pos- 
sono fare allora alla società simili dispute? 
i Se esse divengono pregiudicevoli per l’animo- 
I sita de’ quistionanti , il Principe corregga pu- 
re i delitti civili, che essa può cagionarci 
ma che rispetti la santità de’ decreti , sopra 
. de’ quali non gli è permesso di pronunciare, 

1 IV. Se si ammette una volta la massima, 

che il Magistrato ha 'il diritto di rigettare i 
decreti ,'o di sospendere l’esecuzione a motivo 
I del disturbo, che essi decreti possono cagio- 
nare, si verrà subito a sostenere, che ha di- 
ritto per la medesima ragione di sospender 
, l’insegnamento delle verità medesime, che vi 
sono depositate , poiché l’ insegnamento della 
dottrina ha una connessione essenziale coll* 
autorità de’ decreti , che ne formano la pro- 
va , e non si è .tardato in' effètto di tirar que- 
sta conseguenza : si trova essa ripetuta in più 
di un opera uguale a quella, che io confuto, 
£ quindi quali . obbrobriose ■ conseguenze ! Si 
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arriverà fino a dire, che l’insegnamento del-» 
Id Fede dipènde dalla volontà de’ Sovrani (557) . 

„ Bisogna distinguere , dice l’ Apologista , 
„ la verità decisa dalia formola, colla qua- 
„ le è proposta . Si pub credere la verità sen- 
„ za conoscere il decreto di Roma , si pub 
„ por mano alla formola, colla quale ècon- 
„ cepito , senza far attentato alla dottrina , 
„ che il Papa ha voluto definirvi . 

Ecco ancora il nostro avversario , che ci 
alhmtana dalla strada . Qui non si tratta di 
un decreto di Roma , ma di un decreto fatto 
dall’ autorità della Chiesa. 

Certamente questa decreto è distinto dal- 
la verità , che insegna ; ma questo è insegna-» 
mento della Chiesa, è l’autorità di questi. de- 
creti , che regolano la nostra credenza sulle 
verità rivelate. Che si annullino, o che si 
sopprimino questi decreti . Chi ci servirà di 
guida? Chi fisserà i nostri dubbj , chi porrà 
fi«ie alle nostre dispute ? Tutto dipenderà dall’ 
esame particolare , perchè non vi sarà più 
alcuna autorità vera, ed infallibile, che ci 
istruisca . La Fede alle verità rivelate è dun- 
que inseparabile ' dall’ autorità de’ decreti , che 
le difìniscono. Questa è una massima, che si 
scorda sempre , e che io perciò uoq mi staa-* 
co di ripetere, . 1 


CSS7) Vcd. il segueàt*. 
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■ „ Kicusando di concedere al decreto, tal 
„ quale è concepito un carattere di autorità, 
,j i Principi non giungono fino a pronuncia- 
„ re, che la dottrina, che si è pretesa deci- 
„ dervi , non può esser vera . Essi si oppon- 
„ gono solamente in ciò , che questo decreto 
,, sia pubblicato, ed eseguito ne’ loro Stati, e 
„ che si possano obbligare i loro sudditi a sot- 
„ tomettervisi sotto pena di scomunica,,. 

Ma qual è dunque il carattere di autori- 
tà, che i Principi possono ricusar di dare? 
E’ questo un carattere di autorità Ecclesiasti- 
ca, alla quale tutti i Fedeli devono rendere 
un’omaggio interiore? Sarebbe un Eresìa ; ciò 
è stato dimostrato C,S5^^ » e noi aspetteremo, 
prima di riportarci all’ assertiva dello Scritto- 
re , che ci dia delle prove. J Principi , segue 
egli, si oppongono solamente, che questo decre- 
to sia pubblicato , ed eseguito ne' suoi Stati . Io 
dimando ancora in che consista l’ esecuzione 
di un decreto dommatico , se non nell’obbli* 
gare i Fedeli a credere? Or questa è una ve- 
rità di Fede , che io ho già provata , e che 
ancora è stata confessata , come si è veduto , 
da Monsignor du Puy , che la Chiesa non 
ha bisogno dell’autorizzazione de’ Principi per 
darle simile esecuzione . Ma se la Chiesa non 
ha bisogno, che della sua -propria autorità 


CSS^] Ved. t»m. u. 
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per dare la sanzione a* suol decreti donìmati- • 
ci , i Prìncipi non possono impedire di pub- 
blicarli , perchè la pubblTcazione fa parte dell* " 
insegnamento (559) . Essi non possono impe- <5 
dirle di punir con scomuniche coloro , che vi 
disubbidiscono, poiché non riconoscendo que- 
Sto potere , che da Dio solo , essa lo esercita * 
con una piena indipendenza (560) . 

„ Non vi sono articoli di. Fede nuovi. 
f. Coloro, che conoscono la rivelazione son sem- 
„ pre obbligati di aderirvi; quest’ obbligo si 
„ regge indipendentemente dalla costituzione ’t 
„ dottrinale , che li propone „ . t 

Tutto il Mondo accorda, che non vi è ii 
nuovo articolo di Fede in questo senso , che^ !, 
non vi ha nuova rivelazione. Tutti conven- , 

gono , che si deve sottomettere alle verità ri- l 

velate . Ma quali sono queste verità ? Ecco 
ciò, che divide gli Eretici dai Cattolici ; e' se 
si sopprimono le costituzioni della Chiesa , i 

queste verità non* saranno più conosciute con ; 

una certezza necessaria alla Fede. Tutte le ,c 

Sette dimanderanno di essere ammesse alla di- ,j 

sputa, prima di esser condannate. Tra tutte ,5 

le contestazioni , che insorgono tra i Cittadi- j 

ni in materia civile, non ve n’è alcuna, in ,\ 

cui le parti non convengono concordemente I 


s 

Cssol Ved. il §. seguente . 



[5603 Ved. il cap. seq. a. 
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circa r obbedienza che si deve alla, legge ; eia*- 
H scuno la cita in suo favore» e sì porca ai 

J piedi de’ Tribunali , non per richiedere una 
legge nuova , ciò che non è in poter del Ma- 
li gistrato , ma per ottenere un giudizio sulle 

^ pretensioni rispettive ad interpretazione del- 
;j la legge. Che si sopprima 1’ autorità de’ decre- 
ti , che intervengono , tutto q in confusione . 

i, Così tutte le Sette hanno allegata. V autori- 
;i. tà de’ libri Santi, e della Tradizione, tutte 
SI hanno voluto farci adottare i loro errori co- 

me verità rivelate. E’ stata dunque necessaria 
sempre una autorità vivente, la quale fosse ' 

( l’interprete della Tradizione, e delle Scrittu- 
■){ re, e che ci facesse conoscere co’ suoi decre- 
fl. ti,, quali sono le verità rivelate, che noi dob- / 
biarao credere 

;o , „ Se i decreti, soggiunge l’Apologista, 

„ sono erronei , la Chiesa non pretende di ob- 
„ bligarvi, ed il Principe viene in suo aju- 
3 i „ co per impedirne la promulgazione. Se essi 
]j „ contengono al contrario una verità. Pop- 
IJ. j, posizione del Principe non cangia in nicn- 

tj h te l’ obbligo de’ Fedeli . I Superiori Ecclesia- 

j. «scici possono sempre pretender da essi l’ ob- 
li ,, bedienza a questa verità, ed anche la prò- 
j », fessione esterna , ed esplicita , quando le re- 

,, gole della Chiesa lo permettono . Ma essi 

,, non hanno il diritto di infligere le pene prò* 

,» nunciate da questo decreto „ . 
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come noi abbiamo osservato, che se i Magi- 
strati giudicassero della sostanza di una costitu- 
zione , se decidessero sulla dottrina , questa sarebbe 
un intrapresa veramente sull’ autorità de’ Pastori , 
Qui insegna , che essi hanno diritto di avan- 
zare i loro sguardi anche sulle definizioni dot- 
trinali , c che non solamente /’ esteriore de’ de- 
creti, ma ancor^ per così dire il loro inter- 
no , ed il fondo della dottrina non formano un* 
oggetto estraneo alla loro vigilanza : pretende 
egli di provarlo colla dichiarazione del Con- 
siglio del Brabante , dichiarazione , che con- 
tiene, che il Consiglio avendo seriamente mi- 
surati , e pesati i decreti , e le costituzioni 
del Concilio di Trento le ha trovate , in quan- 
to alla dottrina , santissime , e conformi alla sa- 
cra Scrittura , ed alla Tradizione de’ Padri . 

Così l’Autore ci dà per prova de’ diritti 
del Magistrato un esempio , il quale secon- 
do i suoi principi medesimi sarebbe una intra- 
presa manifesta sulla giurisdizione della Chie- 
sa . Ma poiché esso chiama i Magistrati all’ esa- 
me delle definizioni di Fede, dimandiamogli ciò, 
che si sarebbe dovuto credere se lo stesso Con- 
siglio dei Brabante avesse deciso il contrario . 

Ci allega ancora la risposta di Enrico III, 
alle istanze , che faceva il Clero per ottenere 
la pubblicazione dei decreti del Concilio di 
Trento : dove egli dunque ci conduce ? Con- 
verrà dunque dire, che fino a tanto, che il 
Tom, V, P. ni, i 
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Parlamento dette il suo avviso, che il Prin- I 

cipe decretò, la causa degli Eretici era resta- 
ta indecisa. Noi abbiamo di già provato co- [ 
me una simil dottrina sarebbe • contraria ai 
principi della Fede. La dimanda del Clero, ‘ 
e la* risposta di Enrico III. non concerneva- “ 

no dunque * se non la protezione, che sol- f 

lecitava la Chiesa Gallicana in favore dei de- ’ 
creti di discipliiia, non per la validità, ma 
per l’esecuzione di questi decreti; e se i Ma- ^ 
gistraci aveano preteso esaminare la dottrina ‘ 
di Trento, noi non dovremmo esitare a bia* 
simare la loro intrapresa , come un attentato '' 
contro l’autorità della Chiesa. 

L’ Apologista comprende , che è andato ’ 
troppo lontano, e ritorna un passo addietro, f 
per cercare un mezzo fra l’ essere , e il non 
esser Giudice delia Fede; ma questo mezzo 
sarà egli facile a trovarsi ? ‘ 

' „ Non è , aggiunge egli , che i Magistra- ? 

ti si rendono Giudici della dottrina da loro 
stessi, nè che essi giudichino della Cattolici- ‘ 
tà , nè della Ereticità de’ punti dubbiosi . Ma ' 
oltre che essi possono essere assai illuminati ' 
per accorgersi delle novità, che si sarebbero 
inserite fra i dommi ricevuti dalla Chiesa, 
essi ricorrono nelle occasioni ai Vescovi , o ^ 
alle Facoltà di Teologia , per assicurarsi , che 
una costituzione non contiene cosa alcuna io 
contrario all’antica dottrina,,. 
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Comprendo a prima vista, che il Magi- 

strato si crede assai Hluminaco , per dUcihgue* , 

re Terrore, e chi lo condanna; il suo giudi- 
zio potrà formare un’autorità per dirigere la ■* 
credenza de’ freddi, non avendo esso medesi- 
mo ricevuto alcuna missione per l’ insegna- 
mento? Esso sopprimerà i libri, e ne casti- 
gheià gli autori ; ma la sua sentenza potrà 
‘ essa giungere fino alla Fede , che è cotanto 
sopra il suo Tribunale? , E se un altro Magi- ' 

‘ strato , il quale avrà la medesima confidenza ' 

' nelle sue cognizioni , decide tutto il contra- 
rio, a qual di due si dovrà credere ? Conver- 
rà egli per determinarsi , ponderare i gradi 
" d’intelligenza delle due parti? I Sovrani hari 
fatto le leggi, egli è vero, per la pubblica- 
^ zione de’ Canoni de’ Concilj generali , ma que- 
ste leggi non hanno mai deciso della Catto- 
licità delle definizioni dottrinali , nè della le- 
^ gittimità de’ Concilj . Esse supponevano 1 ’ una , 

^ c l’altra manifestamente conosciute, e limi- 
tarano i loro effetti ad un soccorso di pro- 
tezione C5^2). 

Ci si dice ancora , clie il Magistrato può 
ricorrere ai Vescovi, ed alle Facoltà di Teo- 
^ia, per ìsttùirsi delia sana dottrina. So* 

‘ pra questo io domando : 

' ' .i 2 



' (S^ct) Ved. il cap. $. di questa parte g* 
e cap. <}eUa 4. part. «• 
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, l. Sara questo il parere del Consiglio , che 
deciderà della credenza de’ Fedeli ? Ma allora 
il Consiglio -, tal qUale il Principe vorrà scie- 
glierlo, avrà un caractere d’ iafallibilità ; al- 
lora l’autorità sola del Consiglio basterà per 
istruire; il Principe non farà, che seguirla, 
e proteggerla . 

II. Sarà ciò che avrà ordinato il Magi- 

strato ? Ma ho di già mostrato , che una tal’ au- 
torità sarebbe contraria a tutte le leggi . * 

III. Sarà questa l’ autorità del Consiglio , | 

congiunta a quella del Magistrato politico? 

Ma al Magistrato dunque , ed al suo Consi- 
glio unito Gesù Cristo ha indirizzate le prò- ■* 
messe solenni della sua assistenza ? Sono essi r 
gli Eredi dell’Apostolato.^ Da chi questo Con- f 
sigilo riceverà l’autorità? Sarà del Magistra- p 
to.^ Ma ho già detto che il Magistrato non 
aveva alcuna autorità riguardo a questo : dall’ ‘ 
altro canto l’autorità del Consìglio non sarà ^ 
più necessaria , poiché il Magistrato sarà la [; 
sorgente del potere. Sarà, della Chiesa? Ma 

in virtù di qual titolo la Chiesa avrebbe ella 
conferito a questo Consiglio un’ autorità , che i* 
non avrebbe essa medesima ? Le altre Univer- '' 
sità , e gli altri. Vescovi del medesimo Regno 
non avrebbero essi il medesimo potere per 
contraddire jl sentimento del Consiglio? Ne- ' 
gli Stati Protestanti dove il Magistrato ,ed il 
Consiglio hanno giudicato coucordemente con- ' 
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tro i decreti del Concilio di Trento , sai a ne- 
cessario conformarsi alle di loro decisioni? 

Non sono già i Vescovi soli, ed i Dot- 
tori , che il Principe deve consultare , deve 
ancora secondo il nostro Apologista prestare 
Torecchio ai clamori del popolo, a quei cla- 
mori , cui noi abbiamo dimostrata la suppo- 
sizione chimerica (■^ 6 ^), ma di cui gl’indi- 
pendenti furono sempre gelosi , poiché essi si 
sottraggono con questo pretesto alla forza dei 
decreti più sacri . „ li Sovrano raccoglie per 
così dire i voti , non esaminando con quella 
specie di giudizio di decisione, che non ap- 
partiene , che ai Pastori , ma con un giudi- 
zio di discernimento, che si limita a conosce- 
re , qual è la dottrina del corpo dei Pastori per 
seguitarla, e per farla seguitare dai Fedeli,,, 

E che! Era egli necessario di fare ragio- 
namenti sì confusi , di produrre tanti para- 
dossi , e di fare rinascere tutte l’ Eresìe per 
concludere con una massima , che tutto il . 
Mondo riconosce ! Sì , esso deve averci un 
giudizio di discernimento non solo per par- 
te del Principe , ma ancora per parte di tut- 
ti i Fedeli per distinguere la dottrina , ed i 
decreti della Chiesa ; tutto , come egli deve 
avere un giudizio di discernimento per parte 
dei primi Pastori , e per parte dei Cittadini , 

I ‘2 . 


Ved. tom. a. 
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tasserò i suol garanti . Quali ne sono le pro- 
ve ? L’ Autore senza fallo crede di parlar qui 
del sentimento di Giovanni XXII. sulla vi- 
sione beatifica. Ma se egli si fosse preso l’ in- 
commòdo di verificare questo punto d’ Isto- 
ria , avrebbe veduto, che il Papa lungi dal 
definirvi alcuna cosa , avea espressamente di- 
chiarato, che egli non proponeva il suo sen- 
timento, che come una semplice opinione, 
sulla quale invitava i Teologi a dire libera- 
mente il loro sentimento. Avrebbe veduto, 
che la Facoltà di Teologìa si limitò ad espor- 
re la sua dottrina su questo punto; e che nè 
la Facoltà , nè Filippo di Valois censuraro- 
no mai r opinione del Papa (564). 



Cs^4)m Noi vi preghiam© , dice Giovanni XXII, 

,, scrivendo a Filippo di Valois , di far dire ai Dot- 
,, tori di Par'gf , che senza sbigottirli di alcune mi- 
,, nacce , dicono coraggiosamente, ciocché essi giu- 
„ dicheranno a propOiiio per lo rischiaramento della 
,, verità , tino a che la santa Sede ne abbia altri- 
„ menti deciso „ . In conseguenza dissero i loro pa- 
„ reri i Dottori, ed aggiunsero •„ Noi abbiamo sen- 
„ tiro dire da parecchie persone degne di fede , 

„ che tutto ciò , che S. S. ha detto in questa ma- 
„ teria , non Io ha ella detto assicurando , ma nar — 
y, rande : noi abbiam detto i nostri sentimenti sepa- 

„ ratamente Ci è stato richiesto da vostra par- - 

„ te^di porre in iscritto ciocche avevamo noi detto 
y, in vostra presenza ; e tutto che noi vi avessimo 
y, supplicato di contentarvi di ciò , eh’ era stato far-’ 
y, to i uondimeuo non volendo contraddire a vostri or- 
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Si aggiunge „ che Francesco I. con suo i 
,, editro del 1543. P**oihiva- di predicare una ( 
„ dottrina contraria a quella, che era conte- 
^ „ nuta negli artìcoli diretti dalla Sorbona con- 

„ tro r eresìa di Lutero „ . Gl’Imperatori han- 1 
no fatti consimili editti per proibire , che si 
insegnassero gli errori condannati dai Conci- 
' Ij , e lungi del biasimarli, la Chiesa li ha \ 
molte volte imitati . Ma questi editti degli ; 
Imperatori decidevano essi della dottrina , che 
si dovea credere, o che si dovea insegnare? i: 
Essi non facevano dunque , che secondare i t 
voti della Chiesa , che si era già per se stes» 5 
sa spiegata. La Facoltà indica a Francesco I. t 
qual è la dottrina Cattolica . 11 parere della i: 
Facoltà unita al corpo Vescovile diviene con L 
ciò r organo del Clero , ed il Principe con » 
questo parere conosce l’errore, che deve con- i 
dannare il silenzio . i; 

„ Se la cosa è oscura , segue 1 ’ Apologi- c 
„ sta ( cioè se il domma non è chiaramente 
„ conosciuto ), i Principi possono comandare, i 
„ come S. Leone supplicava Teodosio a far- 
- „ lo , che tutto resti in sospeso fino alla de- >i! 
,, cisione finale „ . :i; 

Sì certamente ; ma questo comando , che V 
suppone r incertezza reale del domma , sup- 


•• dini, vi abbiamo accordato queste lettere Fleury 
l^jtor. cccles. tom. 19. lib. 94.11. 30* 33. 
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pone ancora un dubbio ragionevole sulla le- 
gittimità del decreto, senza poter giammai ser- 
vir di regola per contestare quest’ incertezza . 
Avvi la decisione, avvi l’ insegnamento del 
corpo Vescovile , che solo deve servir di lu- 
me su questo punto ed al Sovrano , ed al sud- 
dito; e non è più permesso di dubitare, 
quando la voce si fa intendere . S. Leone sup- 
plica Teodosio il Giovane di ordinare , che 
tutto resti in sospeso riguardo ai Conciliabo- 
lo di Efeso, cioè a dire, esso richiede la sua 
protezione per impedire , che non si preval- 
ga di questo falso Concilio contro i Cattoli- 
ci . Ma (abbiamo già osservato (565) ), esso 
non lo supplica a decretare sopra la legitti- 
mità di quest’ Assemblea , nè sopra i suoi Ca- 
noni . Anche più , Teodosio avea di già di- 
chiarato, che il falso Concilio era canonico, 
e che questo giudicato non impedì , che gli 
atti del Concilio non fossero condannati su- 
bito dal santo Pontefice , ed in seguito dai 
Concilio di Calcedonia . 

Altra objezione ; „ Tutti i Teologi con- 
vengono , che la prima condizione di un giu- 
dicato dommatico, che deve regolare la Fede 
de’ credenti , è , che l’ oggetto , che esso deci- 
de sia rivelato . Ora per avviso di Monsi- 
gnor de Bissi, la credenza, che si deve. ad 


(565) Vcd. 5, 
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138 ^ , 

una Bolla [anche accolta dalla Chiesa uni ver- ( 

sale J è un’altra Fede, diversa da quella Fe- i 

de, che ha per oggetto 1 « verità rivelate. Fòr- [ 

mando la sua Fede sulla Bolla , non si crede t 

alcun domma , che Gesù Cristo abbia "confi- » 

dato alla sua Chiesa , e ricusando di regolar- j 

la con questo decreto , non si lascia di prò- ^ 

fessare tutte le verità rivelate (566) . s 

Quale strana regola di Fede.^ Un egual j 

ragionamento non ha nè anche l’apparenza r 

di un sofisma, e noi vi abbiamo di già ri- ^ 

sposto (567) . Seguiamo ora per un poco il 
ragionamento dell’ Autore , e vediamo dove ci 
, porta . Egli si prepone di provare , che non 
è obbligato di riconoscere la canonicità dei 
decreti dommatici , nè di adottarli come re- 
gola di Fede , I. perchè la canonicità di que- 
sti decreti non è l’oggetto della rivelazione: 
li. perchè ricusando di regolare la nostra Fe- 
^ de su questi decreti , non si lascia di profes- 
sare tutte le verità rivelate. 

Ma per questa medesima ragione i Pro- 
testanti , gli Ariani , i Pelagiani , in una pa- 
‘rola tutti gli Eretici verranno a dirci , che non 
sono obbligati di riconoscere la canonicità dei 
giudicaci, che li hanno condannati ; che que- 
sti giudicati non possano formar regola di Fe- 

I 

Apologià del giudizi» dato contro lo scis- 
ma t. 1. pag. 201. 

($67) Vcd. 3. di questo cap. 
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'ile : essi sosterranno , che credono tutte le ve- 
rità rivelate, e siccome le difìnizioni domma- 
ticKe non formeranno più di autorità certa so- 
pra i punti controversi , sarà necessario dispu- 
tare il fondo della dottrina, per sapere , sei 
Sercarj sono d'accordo colla rivelazione: di- 
scussione, che noi abbiamo provato essere in- 
sufficiente per illuminare i popoli , e capace 
di confonder tutto. -Non ci sarà egualmente 
più mezzo per distinguere sicuramente ì libri 
Santi, e la Tradizione (568), poiché è stato 
dimostrato, che ciò non si può , che col mez- 
zo di una autorità viva . In fine nè la Scrit- 
tura Santa medesima, nè la Tradizione faran- 
no più regola di Fede, poiché la loro auten- 
ticità non è l’oggetto della rivelazione. 

Procuriamo dunque di uscire dal labe- 
rinto , dove il nostro Scrittore ci vuole intri- 
care per sottrarsi alla luce , e ricorriamo ai 
gran principj,che devono servire di lume fra 
le tenebre dello spirito umano, e i precipizi, 
che le passioni, ed i pregiudizi scavano in- 
torno a noi . 

Vi son due generi di verità , alle quali 
noi dobbiamo un’ omaggio assoluto di rispet- 
to, e di obbedienza; le verità rivelate, che 
sono r oggetto immediato della Fede , e le testi- 
monianze infallibili , che insegnano le verità 


(568) Ved. sopra • 
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rivelate , e che si possono riguardare come L 

r oggetto mediato della 'Fede, tali sono i de- 
creti della Chiesa , perchè Dio avendo prò- ' ” 

messa la sua assistenza al corpo de’ primi Pa- ^ 

stori non si potrebbe richiamare in dubbio la ^ 

testimonianza loro, allorché queste testimo- '' 

nianze sono manifestamente conosciute, senza “ 

cessar di credere alle promesse di G. C. Si 
ha dunque ragione di dire, che la credenza, * 

che si devealle testimonianze infallibili , qua- ® 

li sono le bolU dommatiche de’ sovrani Fon- * 

telici ricevute dalla Chiesa universale , è un 
altra Fede diversa dalla Fede, che ha per og^ | 

getto le verità rivelate. Ma non v’ha ragione ® 

di concludere, che queste testimonianze non I 

possono esser regole di Fede , poiché sono in- ;• 

fallibili. Così io credo alla Divinità del Ver- » 

bo , perchè Dio l’ha rivelata; tal èl’ogget- « 
to immediato della mia Fede . Ma io credo , » 

che Dio l’ha rivelata , perchè io credo all’ > 

insegnamento della Chiesa , che mi assicura 
di questa rivelazione, definendo espressamen- 
te, che G. C. è Dio; ecco l’oggetto media- 
to dì questa medesima Fede , fondata da una | 
parte sullé promesse dell’assistenza divina, e 
dall’ altra sul fatto evidente della definizione 
della Chiesa. Così l’Ariano, che non ostan- 
. te quest’evidenza di fatto rigetta il decreto di 
Nicèa , come non avendo il carattere delle de- 
finizioni dommatiche della Chiesa universale « 

' * ' . * 

; 
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diviene subito Scismatico, perchè resiste ad 
una autorità sufficientemente conosciuta , e di- 
viene nel medesimo tempo Eretico, allorché 
nega la Divinità di G. C., perchè ricusa di 
credere ad una verità rivelata . Ma si confon- 
de tutto , quando non si vuoi vedere la veri- 
tà , ed un primo errore ci strascina a molti 
altri . Ha da sorprendere , che 1 ’ opera , che 
noi confutiamo sia stata fulminata di scomu- 
nica dalla santa Sede [569]? 

Ci si produrrà forse la dichiarazione dei 
s. di Settembre sopra il silenzio, ed il 

decreto del Consiglio ai 14. Maggio 176(5. di 
già citato, col quale il Re dichiara , che „ ap- 
j, partiene bene alla Chiesa scia il decidere 
„ ciò , che si deve credere , e ciò che si de- 
„ ve praticare nell’ordine della Religione, e 
„ di determinare la natura de’ suoi giudicati 
„ in materia di dottrina , ed i loro effietti sull* 


(569) Utrumque supra relati libri tomum [ cui ti» 
tulus : Apologie del giudizio renduto contro Io scis- 
ma ) tanquam continentem assertionea falsas , teme- 
rarìas , scandalosas , in Romanos Pontlfit es , Apoato— 
iicam hanc sanctam aetìem 6* Episcopoa inyjriosas • 
ecclesiasticae juriedictioni deroganres , obedientìae con» 
stitucioni Unigenitus ab omnibus sincere debitae ever- 
tivas , sebi amati fovea tes , in errorem inducentes ae 
erroneas respective , aucroritate Apostolica , tenore prae* 
sentlum damnamus ^ reprobamus & prohibemus . Con-- 
stit. Beiied. XIV. quae iocipit. Militantis ecclesiat ^ 
data 20. Novtmb. ijS** 


\ 


Digitized by Google 



i ‘ , 

142 

anima dei Fedeli , sènza che la potestà rem- 
„ porale possa in alcun caso pronunziare s.I 
i, damma, o su di ciò, eh’ è puramente spi-^’ 
„ rituale ; ma che nel medesimo tempo la 
• „ potestà temporale prima di autorizzare la 
„ pubblicazione dei decreti , di renderli legge 
de'lo Stato, di ordinarne l’ esecuzione con 
„ proibizioni sotto pene temporali di contra- 
venirvi, ha diritto di esaminare la forma di 
„ questi decreti, la loro uniformità colle mas- 
„ sime del Hegno, e tutto ciò, che nella lo- 
„ ro pubblicazione può alterare, o interessa- 
re la tranquillità pubblica ; come ancora di 
impedire dopo la loro pubblicazione , che non 
siano loro attribuite qualificazioni , che non 
„ fossero state autorizzate dalla Chiesa,,. 

Ma questa dichiarazione , c questo, decre- 
to , che a cagione dell’abuso, che se ne po- 
teva fare , han dato luogo a rimostranze per 
la parte del Clero (570) non contengono tut- 


[ 57 ®] 1" memoria, che’ 1* Assemblea del 
Clero presenta al Re nel 175$. essa cosi parla : Vo- 
stra Maestà con sua (iichìara;{ìorìe de' a. dì Settem- 
bre 1754* prescrive il silenzio . E' egli un silen:}io ^ 
Sire, che fa intere !' errore per lasciar trionfare la 
verità’, che a^sinira la sommissione alle decisioni del- 
la Chiesa chiudendo la bocca a tutti coloro , che con- 
trastare ne volessero l'autorità ; che tiene così nella 
soggezione ogni alterezza » th' ergere si volesse ( antro 
la snenza di Dio , E' egli cosa degna di un Re Cri- 
stianissimo • il pl'iscnvere un siimglievole silenzio ; m<i » 
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cavia cosa alcuna in contrarlo a ciò , che noi ab- 
biamo insegnato , se s’ interpretano secondo i 
veri principi dalle ordinanze medesime. 

Perchè 1. come il Principe autorizza la 
pubblicazione dei decreti della Chiesa ? Deci- 
dendo fanno regola di Fede? Ciò sarebbe de- * ^ 

cidere ; che si debba credete ciò , che 'essi con- 
tengono , ciò sarebbe determinare la natura dei 
giudicati della Chiesa in materia, di dottrina 
ed i loro ej^'etti sull' anima de' Fedeli : decisio- 
ne, che il Consiglio medesimo dichiara appar* 

'tenere alla Chiesa sola . Concedendo a questi 
decreti, la forza di obbligare ad una sommis- 
sione di spirito, e di cuore? Questo sarebbe 
ancora determinare gli effetti dei giudicati dom^^ 
matici' sull' anima dei Fedeli. Ciò sarebbe con- *■ ’ ‘ 

cedere ai Principi questa infallibilità di giu- 
dicati , che G. C. non ha promesso , che al 
corpo de’ primi Pastori , permettendo la pub- 
blicazione di questi decreti . Ma distinguiamo 


un silenzio , che chiuderebbe la bocca ai Vescovi , ai 
gitali 'é staro detto da Gesti Cristo andate , insegnate 
tutte le na‘:iiionì ; che rende ì Magistrati giudici sovra» 
vi della dottrina per lasciare insegnar quella , che loro 
piace . e per proscrivere quella , che loro non piace i 
che vieta alle scuole pubbliche l' istruzione della sana 
dottrina , e che agevola agli errori tutti i mezzi di 
diffondersi ; è un silenzio , Sire , cosi funesto per lo 
Stato , come per la Religione . Inforrnaz. giurid. dt-ll*’ 
A-isemblta del 175$. «cs». 197. dei »5, Ottobre , 
P-'g- 3 5'^- 3 53- - \ 
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due sorti dì pubblicazione: una non è che |. 

‘una semplice divulgazione, l’ effetto di cui è : 

di legare le coscienze , facendo conoscere ai 
Fedeli il giudicato della Chiesa sulla dottri- : 
na . Essa appartiene all’ insegnamento della j 
Fede, e non può dipendere dalla potenza tem- i 
potale ( 52 i). L’altra consiste in certe solen- ‘ 
nità civili ad eletto di rendere i decreti dom- 
inatici leggi ' di Stato, di commetterne r ese- ^ 

cuzione ai Magistrati , e di sottomettere ì tra- ^ 

’ sgressori alte pene temporali . Questa specie di ì 
pubblicazione non può competere in verità , < 

che al Principe, ma essa non è necessaria per i 
obbligare la coscienza de’ Fedeli , e non è di ? 

quel genere di pubblicazione, di cui noi par- i 

liamo qui . ^ ^ 

IL Qual sarà dunque il fine dell’esame, ^ 
che si farà della forma de’ decreti ? Sarà di J 
pronunziare sopra la loro canonicità, o sopra ! 
la loro natura? Nò certamente , ed io ho mo- : 
strato il contrario; ma di vedere s’ essi non 
concenghino clausole contrarie ai diritti della 
Corona . Il Principe può dunque ordinare la 
soppressione di queste clausole , ma non an- i 
nullarei decreti in quanto alla sostanza (574), 
ma non impedire , che si faccia conoscere il 1 
dispositivo . E’ necessario il mostrare ai Fedeli 


CS71) Ved. il seguente» 
CS7®] Ved. «opra . 
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k luce, che deve illuminare la loro .Fede* 
per garantirli dalle insidie dell’ errore . 

ili. In che la pubblicazione di un giudi- 
cato dottrinale potrebbe alterare la tranquilli- 
tà pubblica.^ Sarebbe questo, che essa auto-' 
rizzasse una falsa dottrina ; ma questa causa 
sarebbe d’ ispezione della Chiesa , cui sola spet- 
ta il giudicare della dottrina ? Sarebbe per la 
sola pubblicazione delle verità Evangeliche ? 
Ma questa pubblicazione non può esser per se 
stessa un occasione di turbolenza . Sarebbe a 
cagione delle circostanze , che vi confondereb- 
be il Ministro, e che formerebbe un delitto 
personale, come se si portasse alle invettive ? 

Il Principe allora ha la libertà di punirlo, 
ma castigandolo , non può estendere il suo 
potere sulla pubblicazione del decreto mede- 
simo nella maniera , che io ho spiegato . Sareb- 
be questo in fine a cagione della cattiva vo- 
lontà di coloro , che non vogliono sottomet- 
tersi? Ma il solo mezfo di remediare il male 
sarebbe allora di reprimere i ribelli, non di 
sopprimere la voce dell’ autorità.' 

IV. Il Principe può certamente impedire, che 
non siano date ai decreti dommatici qualijìcazio^ 
ni , che non sieno state autor izzate dalia Chiesa . 
Ma da chi dev’ esso apprendere le qualifica- 
zioni , che meritano questi decreti , se non da 
questa medesima Chiesa , la quale , siccome 
ho già provato, è la sola interprete delle ^uo 
T, V, P. IIL k 
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definizioni , e. che sola ha , secondo la dispo- 
sizione medesima del Consiglio , il diritto di 
decidere ciò, che sì deve credere, ed il dirit- - 
co di determinare la natura de’ suoi giudica- 
ti in materia di dottrina ? ' 

§. VI. 

Ld chiesa hd il diritto di pubblicare i suoi 
decreti dommaiià indipendentemente dalla pote- 
stà temporale . Questa proposizione è di Fede . 

Prove diate dai primi principj del . 
potere legislativo, 

P er stabilire questa verità non è di me- 
stieri , che richiamare le massime , che 
noi abbiamo di già provate . 

Perchè I. la potenza sovrana racchiude 
necessariamente il potere di formare i decre- 
ti , il diritto di sottomettervi i sudditi , e per 
conseguenza il diritto di dare a questi decre- 
ti la necessaria pubblicità per farli conoscere , 
perchè questo è ciò , che intendo per il ter- 
mine di pubblicazione. Questi decreti sono nel- 
la classe delle leggi , perchè obbligano gl’ in- 
feriori , e perchè non possono obbligarli , se 
non allora, che loroson noti. La potenza del 
Sovrano , che li pronunzia sarebbe dunque il- 
lusoria , se non .potesse farli conoscere , come 
sarebbe ella , allorché crea le leggi , se non 
avesse la libertà dì farle pubblicare [573J . 


C$73] Ved. tom. 1. part. i. cap. 2. mas. i. , e 
mas. 6. 
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Dunque la Chiesa, che è sovrana, quando giu- 
dica della dottrina è indipendente dalla pote- 
stà temporale in riguardo alla pubblicazione 
de’ suoi proprj giudizj. 

' Prova tratta dalla indipendenza della 
Chiesa riguardo all' insegnamento . 

II. La Chiesa è indipendente dai Princi- 
pi riguardo all’ insegnamento . Or 1’ insegna- 
mento ha per oggetto , non solo le verità del- 
la Fede , ma ancora necessariamente i moti- 
vi, su i quali sono appoggiate queste verità; 
perchè la Fede dee essere chiara , e ragione- 
vole , e non vi ha motivo più potente , nè 
più proporzionato alla intelligenza de’ Fedeli , 
che r autorità de’ decreti della Chiesa , ai qua- 
li sono queste verità consegnate . Per conse- 
guenza non avvi oggetto più essenzialmente 
unito all’ insegnamento , quanto la pubblica- 
zione di questi decreti, niun oggetto, su cui 
li Chiesa sia più indipendente . 

Prova tratta dalla competenza della 
Chiesa sulla dottrina . 

III. La pubblicazione de’ decreti dommatict 
riguarda la dottrina : ora abbiamo mostrato » 
chela dottrina non poteva non competere <^1- 
la potestà Ecclesiastica (574)' dunque questa 
potestà, eh’ è indipendente di sua natura, de- 
ve esercitare riguardo alla pubblicazione de* 

Xr a 
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decreti dominatici un potere indipendente . 

Prova tratta dal bisogno d/ Fedeli . » 

IV. Abbiamo ancora mostrato , che l’ auto- 
rità della Chiesa era necessaria per render chia- 
ra la Fede de’ popoli (575) ma quest’ autori- 
tà diverrebbe inutile , se la Chiesa non aves- 
se la libertà di far conoscere le sue definizio- 
ni . Ciò sarebbe un -rapire dalle mani dei Pa- 
stori le armi più potenti , che essi possono 
opporre all’errore. Ciò sarebbe privarli del 
mezzo più efficace per garantire il popolo 
dalla seduzione, se gli si impedisce di pub- 
blicare decreti , che devono stabilire la cre- 
denza dei Fedeli; ciò sarebbe un lasciare alle 
eresìe la strada aperta perle dispute ognor ri- 
nascenti, e che non possono esser terminate, 
che coll’autorità del Tribunale competente . 

Prova tratta dalla prattica della Chiesa . 

V. Allorché gl’imperatori, che iàvori- 
Tano gli Ariani , i Nestoriani , i Monoteliti , 
gl’ Iconoclasti ec. rinovavano contro i Cattolici 
la crudeltà delle prime persecuzioni , e si op- 
ponevano alla pubblicazione de’Concilj, che 
avevano condannati questi Eretici , la Chiesa 
si è ella riportata alle loro difese? No: le 
ha essa risguardate al contrario come una vio- 
lenza esercitata contro i Pastori , come un at- 
tentato fatto alia loro giurisdizione; essa ha 


[$7S] nucstO 4. c^. 
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rimproverato il silenzio medesimo da parte 
loro come una prevaricazione , quando per fa- 
vorir 1’ Eresìa si sjn j conteiuati di professare 
ne’ loro Editti le verità della Fede , senza far 
menzione dell’ autorità de’ C >ncilj , che le ave- 
va definite. L’Enotico (ó'ó) di Zen )ne inse- 
gna la distinzione delle due nature in Gesù 
Cristo: ma osserva un silenzio atfeccato s >pra 
) il decreto del Concilio di Calcedonia , che 1’ ha 

1 condannato in Eutiche , e per questa ragione 

} r Enotico è rigettato con isdegno . L’ Ectasi 

h di Eraclio, ed il Tipo di Costanzo sono trat- 

tati col medesimo rigore, come fautori del 
* Monotelismo ; poich? impongono il silenzio 
i- su i decreti della Fede ; Giovanni IV. con- 
, danna l’ Ectasi : Eraclio medesimo lorivoca. 

. 11 Papa S. Martino si esprime così sul Tipo 

in un Concilio convocato a Roma:,, E’ bene 
i- „ di far cessare le dispute sulla Fede ; ma non è 

, ;, bene di togliere il buono col cattivo , il dom- 

ci ,, ma de’ Padri con quello degli Eretici . Questo 

y ,, non è altro, che accendere le controversie , 

K invece di estinguerle . Perchè nessuno vuol 

;j „ bandire il rispettabile linguaggio della Fede 

{ ,, de’ nostri Padri Noi lodiamo la buo- 

i. ,, na intenzione del Tipo, ma non nep:>ssia- 
„ mo approvare la forinola , e la maniera , 
j „ poiché ella non si accorda colla regola del- 

^ 3 

£576] L*'£aotico , r Edasj « e il Tipo erano edite 


I 


Digitized by Google 



*5° . ■ I 

„ la Chiesa» che non condanna al silenzio, ( 

se )non quello, che è contrario alla sua 
„ dottrina, ed impedisce di confondere la ve- 2 
„ rità coll’errore (577) ^ ^ J 

„ Dòpo questi principi , aggiunge un’ il- [ 
„ lustre Prelato (1^78) , il Concilio fulminò non 
„ solamente l’errore, che il Tipo favoriva, 

,, ma il Tipo come impiissimo, Impiissimum 
„ Typum : notifica questo decreto a tutte la , 

„ Chiese del Mondo Cristiano , ed all’ Impe- , 

,, ratore medesimo con una lettera cgualmen- • 

„ te forte , che ponderata „ . Il santo Abate ’ 

Massimo opera coi medesimo vigore , parla 


(577) Bonttm est procaldubìo & omnibus timen'- 
tìbus Deiim desiderabile , rokibere dissensiones & alter- 
cationes prò causa fideì . Sed non est utile U bonum , 
cum malo dextruere bonum ^ id est , cum h/xretiris , or- 
thodoxoru n Patrum verbo dogmata . Hoc enim m- 
cendit , non mitigar controversiam , & merito quidem , 
nullo patiente denegare ^ cum ìmpietate haeretica • ve- 
nerabile verbum fideì Declinare a malo & fa- 

cere bonum , ipse nobìs omnium Dominus praecepìt , 
non vero cum malo bonum aversari : propterea inten - 
tum quidem bonum Typi laudamus , sed modiim ab eO 
dissonantem aversamur , quoniam omnìno est inconve- 
niens catbolicae ecclesiae regnine , in qua inique ad- 
versa tantummodo \ubentur merito sepeliri silentio , non 
vero orchódoxa cum contrariis confiteri omnìno , aut 
guoqiiomodo denegare . Conc. Later. sub M,irt. 1 . apud 
Labh. tom. b. pag. 435. 

CS 78 ) M. di Beauinont, Arcivescovo di Parigi, 
nel iiuo editio del 175'). 


Dlgitized by Gi'ogic! 



colla medesima liberta [579]» e sigilla col suo 
sangue la generosità , colla quale egli avea di* 
feso i diritti della verità. S. llario , e S. Am* 
brogio avevano mostrato il medesimo corag- 
gio parlando agl’ Imperatori [180 j . Niente di 


C579) « * Romani , die’ egli al Senato raccolto > ^ 

,, non sofFrirebbono giammai che si soppriman le espres- 
,, sioni de’ Padri con quelle degli Eretici , e la ve- 
,, rità colla menzogna Se si pretende per di-, 

,, «erezione sopprimere la fede coll* errore ; questa 
,, maniera di discrezione ci separa da Dio , in luogo 
,, di unirci tra noi . Perché i Giudei verranno dima* 

„ ni a dirci : riuniamoci supprimendo per discrezio-^ 

,, ne f dal nostro canto , la circoncisione , dal vostro , 

„ il Battesimo . Gli Ariani fecero questa proposizio- 
„ ne per iscritto , almeno al tempo di Costantino : 

,, Sopprimiamo il consustanziale , e la differenza 
i,.sostanza, per riunire le Chiese, Ma i nostri Pa- 
,, drì non vi acconsentirono , e amaron meglio soffrire 
,, la persecuzione, e la morte, avvegnaché Costan- 
„ tino favorisse questa proposizione „ . Fleury Ist. 
lib. 30. a. 13. 

[jSo") Nane autem quia mihi metus est de mundi > 
periculo , de silenti! meì rentu , de jiidicio Pei > cura 
autem est de epe , de vita , de immortai itate, non tam mea 
quam tua ... recognosce fidem quam olim optime oc reli^ 
giosissime Imperator ah episcopis optahas audire , £f 
non audis . Hil. ad Const. 1 . u. - AhVz// in sacerdote 
tam perìcuìosum est apiid Deum , tam turpe apud h 0 “ 
mines , quam qtiod senti at , non lihete denuntiare ; st— 
quìdeni scriptum est : Et loquehat de testimoniis tuie 
in conspectu regum non tonfundehar . . .Clementiae 
tuae dispUcere debet sacerdotis silentium ^ libertas place~ 
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più veemente , di quello che 1 ’ uno dei più 
celebri difensori delle Fede contro gl’ Icono- 
clasti scriveva a’ suoi Monaci sul silenzio, che 
si voleva loro imporre (581)* 


re , narri silenti! mei perirulo involveris , Uhertatis bo- 
na jiwans . Ambr. cpist. 40. num. 2. Se 3. 

(581) Leone l'Armeno avendo voluto imporre 
silenzio sul culto delle immagini , S. Teodoro Studi- 
la ne scriveva così ai Monaci ; Non soluin qui di- 
gnìtate & scientia praecellit cenare is debet, ree tae fi- 
de! doctrinam proferens & caeteris tradena ; sed & di- 
icipnliis quoque ipse fiducinm sumere & veritatem in- 
trepida ac Ubera voce profiteri . Non inea siint haec 
verha , qui peccator sum , sed divini Chrysostomi , quin- 
immo & aUoriim Parrum . Q:iod vero Domini prae- 
positi ab Imperatore detenti hoc minime praestiterunt ... 
at cantra potius conticuentnt , id vero est prodere ve- 
ritatem & praefecturam abnegare , & subdito;/ sibi atqrte 
odeo aeqi/ales & socios subvertere , Apostoli enim cum 
a Judaeis deniitiatwn esser ne docerent in nomine Chrim 
sti , sic verbis responderunt : judicate si jnstum est in 
rumpecUi Dei vubis potius' obedire , quam Deo . Et obe- 
dire oportet Deo magis quam hominibns . Haec & si- 
milia illos dicere oportebat , ut per eos glorificaretur 
Deus & aedificarent orthodoxos , ut monastcria con- 
firrnarent & confortarent eos qui in exiliis patiuntur . 

Sed quid quod pluris facimus monasterìa quam 
Deum f pluris commoda quae inde capimus , quam 
mala quae boni causa sustiiiemus ? Ubi est illud : 
Loquebar de testimoniis tuis in conspectu regum & 

non (on furi debar Et diciint [ ut fama est ] 

Domini praepositi : Q rinam sumus nus ? Primum 
Christian ! , qui nunc prorsus loqui debeant . Dein- 
de Monachi , quos re nulla abduci veT abrìpi par - 
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Allorché Ario cominciò a spandere il suo 
errore , S. Alessandro Patriarca di Alessandria si 
allrettò a proscriverlo . L’ Eresiarca , ed i suoi 
Seccar) fecero echeggiare il Mondo dei loro 
pianti contro le pretese vessazioni del S. Pa- 
triarca. Fu sorpresa con questo artifizio la 
Religione di Costantino il Grande, facendo- 
gli conoscere le turbolenze , che insorgevano 
nella Chiesa, come l’ effetto di un zelo indis- 
creto sopra le quiscioni estranee alla Fede . 
L’ Imperatore biasimò S. Alessandro , e P esor- 
tò alla moderazione 0582^. S. Alessandro in- 


sìt . .. . Delude praepositi , qui ò* allonr.n scandalct 
tollant , & in nullo dare offendiculas dehent , ne vltu- 
peremr , inquit Paulus , minhierìum. nostrum . Apud 
B.tron. torri. 9. ann. 814 p^g. Ó14. 615. 

(5G2) Praesentis controversine fiindn/nentum inde 
jactuin esse intellgo , qiiod tu , Pater Alexander , a 
preshyteris de loco quodain in satris litteris scriptù qt/ae- 
rebas , imo vero de inani quadam quae>tionis partirli^ . 
ia sciscitaharis , quid quisque illorum sentiret . Tu quo- 
que -, o Ari ^ istud qiiod nec initio , animo complecti 
oporiuit, aut , cum fuisses complexus ^ ^llentio prae^ 
terire aequuin eiat , inconsiderate effutivisti ; unde di- 
scordio in ter vos concitata .... In talibua rebus to- 
quacitas fugienda est , ne vel cum nos prae nostri in- 
geiiii imbecillitale , quod proposltum est , explicare non 
possimus , vel auditores in ter docendum , prae intelli- 
gentiae tarditaie , adaccuratam serinonis institutl eom- 
prehensiouem pervenire non queant , ex re alterutra 
pupulus^ aut in hlasphemiue aut in dissensioni^ neies- 
suacem picuirat .... Circumspiciamus num recie se 
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vece di desistere, diresse anzi a tutte le Ghie- |li 
se il decreto, che egli avea pabblicatj eoa- 5 

ero Ario , ne seguì poi la conferma del Papa | 

S. Silvestro; e Costantino cedette esso mede- j 
siino air autorità de’ Pastori. I Principi Cat- u 
tolici non hanno agito mai con altri princi- k 
p). Se Luigi XV. ha voluto reprimere l’ in- | 
discrezione di alcuni particolari , che erano 
senza carattere sù di una costituzione dom- 
matica della santa Sede (583), ha dichiarato , 
che ordinando il silenzio, sua intenzione non 
era stata mai d’impedire agli Arcivescovi, o 
ai Vescovi C nè per conseguenza a coloro , 
ai quali essi danno ommissiont ) d* istruire 
gli Ecclesiastici , ed i Popoli a ffidati alla loro 
cura sopra gli obblighi di sottomettersi a questa j; 
cosmuzjone (584) . Un Avvocato Generale del 5 
Parlamento di Provenza confessa , che il Princi- , 
pe non può arrestar il Parlamento (585) . Ma ^ 
in luogo d’insistere sopra una verità sì evi- 


habeat ut propter levem Cf ìnanlum verhorum comen- 
tionem fratres fratribus reliictent & lìberi parentibus', 
& eximia concordia impia simultate per vos discetpa- 
tur .... Redite in gratiam .... Date mihi dies tran<~ 
quìllos .... Qaod qiiidem sì mìnu». contingat , neceste 
est, ingemiscere , lacrymìs €f nloerore omnino confici • 
&c. Labb. Conili, tool. e. col. i$i. 152. 

[S®?] Const. Unigenita». 

[584] Dichiarazione del 1730. 

Cs®5) istanza di M. di Ca^tilion , dei Otto* 
bre 1765. contro gli atti del Clero* 
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dente, limitiamoci a rispondere alle cattive 
ragioni dello Scrittore dell’ auromà del Clero. 
Questo artificioso Scrittore adottando gli erro- 
ri degli Inglesi , e volendo tuttavolta compa- 
rir Cattolico, non ha fatto, che aggiungere 
ad essi la contraddizione , ed il ridicolo . 

Esame della dottrina dello Scrittore dèi libro 

intitolato L’ autorità’ del Clero. 

„ Il diritto d’ ispezione , che ha il Prin- 
„ cipe, dice egli, non lo rende Giudice del- 
,, la verità , che la Chiesa insegna . Egli non 
„ può esaminare , che ciò che interessa l’ or- 
„ dine delia società , e quelle che sono ester- 
„ ne , e corporali (586) . 

Ciò significa', che il Principe non è Giu- 
dice delle verità , che la Chiesa insegna , ma 
dell’ insegnamento delle verità , che è esterio- 
re , e corporale . Ma lasciamo ai Metafisici più 
sottili la cura di spiegar quest’ enigma , c do- 
mandiamo solo al nuovo Dottore 1 . se vi ha 
alcuna potestà sopra la terra capace di giu- 
dicare le verità come esse sono , per così di- 
re , rinchiuse nel seno di Dio , e separate da 
ciò, che hanno di esteriore t e di corporale. 
Gli domandiamo se è possibile d’ insegnarle , 
di farle internare nei cuor dei Fedeli , di far- 


[586] Trattato dell’ autorità del Clero, e del 
potere del Magistrato politico , tom. 1. cap. 7. 
pag. 4Ò1. 
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le far frutto senza impiegare ciò , che esse t 

hanno di esteriore, e di corpora/e (587) , o per 
servirmi di una espressione intelligibile, sen- i 
za impiegare i segni esteriori dell’ insegnamen- s 
to . Gli domandiamo, se la Chiesa può avere i 
giurisdizione alcuna sopra le verità medesi- ‘ 
me, che sono di lor natura, come Iddio stes- r 
so , indipendenti dagli Uomini . Gli doman- i>i 
diamo, come potrà essa predicare le verità, 
che ha ricevute , renderle perpetue , difender,- 1 
le , trasmetterne^ il deposito alla posterità u. 

coir autorità , che Gesù Cristo le ha data, e 
che è indipendente dai Principi della terra , 
se essa non è libera sopra l’ insegnamento , se 
essa può essere legittimamente impedita sull* •. 
insegnamento da altra potestà . Gli doman- 1. 
diamo qual è il potere , che si pretende ri- 
servare alla Chiesa , se si attribuisce al Ma- ^ 
gistrato politico il diritto di stabilire sopra a 
tutto ciò , che risguafda l’ esteriore . Le di- 
finizioni di Fede non sono elleno per se stes- » 
se esteriori? La predicazione del Vangelo non 5 
è essa esteriore? Tutte le funzioni del Sacer- 
dozio relativamente alla dottrina di Gesù Cri- 
sto non sono esse esteriori, come le altre fun- 
zioni Sicerdotali? Che resterà dunque final- 
mente alla Chiesa , che non sia subordinato 
ai Tribunali secolari (588)? li Sinedrio, *ed j 


[5S7] Ved, sopra. 
[588] Ivi . 
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ritto di proibire la predicazione del Vangelo 
agli Apostoli . Essi consideravano la pubbli- 
cazione della Resurrezione di Gesù Cristo re- 
lativamente air ordine, ed all’interesse pub- 
blico. Essi la risguardavano come una sor- 
gente di divisione, e di turbolenza (589). 
Essi temevano , che i Romani non prendesse- 
ro occasione dalla dignità Reale di Gesù Cri- 
sto per dichiarare la guerra alla nazione Giu- 
daica, e per esterminarla (590). 

IL La verità può essa mai offèndere 1 ’ or- 
dine delia società? nò certamente, risponde 
Fuftèndorf, purché non si dica, che la pace, 
e la concordia sono contrarie alle leggi natu- 
rali (591). Come dunque l’ insegnamento , che 
non consiste, che nella manifestazione di que- 
ste verità, è dei motivi, che ne mostrano la 
certezza , potrebbe esser considerato come ca- 
gione delle turbolenze suscitate dalle eresìe ? E 
non si sa, che i nimici della Chiesa, e del- 
lo Stato non han mancato mai di calunniare 
K autorità , che non era loro odiosa, se non 
perchè reprimeva la loro audacia ? I Prescii- 


[589] Act. XXIV. 5. 

[590] Joan. XI. 48. 

[591] Nam nulla vera ^octrlna pad repiignnr i 

& quae pad repvgnat , vera non est , nisì etiam pciJi 
& contordia contrariae legìhus naturalihus dìruruur , 
PutL I.)e Jure Nat. & Gcut. 1 . 7. cap. 4. l’. 



. *5* . ... I 

lìanistt , condannati' dal Concilio' di Saragoz- I 
za, perseguitano il Vescovo incaricato di pub* ^ 
blicare il decreto del Concilio , conìe pertur- i 
batore delle Chiese di Spagna (592) . L’ Ere- s 
tico 'Ausenzio tratta di sedizioso S. Ilario , e i 
S. Eusebio, i due più celebri difensori della d 
Fede (593) . Ario accusa S. Alessandro , che s 
accende la discordia C594) . Costanzo, Valen- i 
te, Unnerico perseguitano i Cattolici con tan- a 
to di crudeltà , con accusarli da disturbatori i|i 
dello Stato. 1 Cattolici doveano dunque esser . à 
riguardati come colpevoli , poiché disubbidì- t 
vano ai Sovrani , e a ^ciò , che concerneva 2 
r insegnamento . Eraclio, Zenone, e Costan- ^ ì 
zo pretendevano di ricondurre la pace soppri-* ‘1 ì 
mendo i decreti della Chiesa . Se essi erano r 
giudici in questa materia , la Chiesa dovea s 
dunque ubbidir loro; essa è dunque doppia- 
rtiente colpevole, scomunicando i loro editti. 5 
' Non si sa , che le contraddizioni , che dove- 
vano fare l’ appannaggio di Gesù Cristo (595) , ; 

doveano essere ancora la divisa de’ Predicato- : 
ri del Vangelo (59Ó) ? Qual è quel mostro , : 


C592) Ffeury Istor. Eccl. libro 17. num. 58. 
[$9j] Ibid. lib. 16. num. a. 

[$94] lib. IO. num. 33. 

[595] Positus in sìgnum cui contradicetur . Lue. 

fl. 34. 

C596) Manli» V. 11. 13. -X, ft 3 .- XXIII. 34* ■“ 
foan, XV. 30 . 
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che non rode il freno , che lo incatena? 
è eresia , che non siasi alzata contro 
torità , che l’ opprimeva? Vi fu ugualmente 
giammai alcun ribelle» il quale non abbia tac- 
ciato di vessazione , la potestà , che lo com- 
batteva ? Gli si dovrà lasciare la libertà dì 
spandere lo spirito di rivolta , col timore , 
che le grida , che gli si faranno gettare n>ct- 
tendoli in catene, non perturbino l’ universo? 
Questo spirito di sedizione è dunque quello, 
che si dee reprimere negli Eretici, come la 
vera cagione della discordia. Che hanno ope- 
rato i maneggi , che si son fatti in riguardo 
loro ? che ha operato la protezione , che al- 
cuni Principi gli hanno accordata , per con- 
servare la pace negli Stati ? Ne chiamo in 
testimonio 1’ Allemagna , la Svezia , l’ Olanda , 
r Inghilterra , la Francia medesima , e gli al- 
tri Paesi, ne’ quali il Luteranismo, ed il Cal- 
vinismo si sono introdotti ; ne chiamo in te- 
stimonio l’universo intero, allorché i Costa fi- 
zi , ed i Valenti vollero distruggere il decre- 
to di Nicea i Simile a quei fuochi sotterranei , 
i quali dopo essersi fermentati nascostamente 
nelle viscere della terra , ne scuotono le f m- 
darnenta , e si manifestano in seguito con delle 
eruzioni spaventose , 1’ eresìa dopo aver spaso 
' segretamente il suo veleno, si è manifestata 
improvvisamente con i segni di morte. Essa 
ha cagionate le più orribile scosse nella Chie- 


B9 

Qual 
1’ au- 
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sa ; essa ha accesa da per tutto la discordia , j 

e sovente le guerre le più crudeli; essa ha t 

cagionate scissure, che hanno tolti i Regni i 

interi a Gesù Cristo: che hanno fatto all’ op- f 

posto i Teodosi, i JMarciani , per procu- « 
rare una vera pace ? Si sono uniti all’ autorità 
della Chiesa; han fatti eseguire' ^ suoi decre- t; 

ti, protetta la sua autorità. L’eresìa rientra- J: 

< td allora mormoreggiando all’ Inferno , ha la- i 

sciato il riposo al Mondo; e la Fede trion- ?. 

fando de’ suoi niinici , ha fatto trionfare i suoi c* 

difensori con essa. Ma , quand’ anche la predi- i 

cazione della verità dovesse produrre delle tur- 
bolenze , questa predicazione essendo nccessa- i 
ria per conservare la Fede , non si potrebbe 
fare alla Fede il sagri fizio del pubblico ripo- 

so, come le si dovrebbe fare il sagri Tizio del- v 
la sua vita? La guerra è indispensabile con- -, 
tra un nimico, che vuol farci perire: ceder- ^ 
gli per evitare un combattimento , non sareb- 
be , che accettare una pace mortale a spese ,, 

< della sua propria esistenza . ^ 

„ Quegli, a cui Dio ha confidato Firn- 
„ pero, non dee egli istruirsi di tutte le ma- 
' ,, niere di operare C delle straniere , cioè del- 
„ la Chiesa, che estranierà su la terra) non 
si deve egli istruire delle loro viste , dei 
., loro disegni, dell’ordine del loro avanza- ^ 

„ mento Non ha egli diritto, non solamen- ] 

„ te di farlene render conto, ma ancora di ^ 

„ vegliare su di loro,,? 
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Questo Principe dee infermarsi senza fal- 
lo delle qualità , e delle mire di questi prete- 
si stranieri, ma dacché è convinto con prove 
evidenti , che essi sono inviati per parte di 
un padrone , che ha diritto di comandare ai 
Re , ha egli la libertà di opporsi al loro pas- 
saggio , d’ interrompere l’ esercizio della mis- 
sione , che essi hanno ricevuta , d’ intricar- 
si in un’amministrazione , che il Padrone su- 
premo ha riserbatd ai capi della nuova so- 
cietà ? Non debb’ egli stesso sottomettervisi , 
quando gli parlano in virtù della missione , 
che essi hanno ricevuta , poiché deve ubbidi- 
re a colui , che li ha inviati ? Se egli é dun- 
que obbligato d’invigilare su loro, non é per 
giudicare di un ministero , che è al di sopra 
della potestà , ma solamente per proteggerli , 
e per contenerli nei limiti della loro giuris-. 
dizione (597). 

„ Che i Principi abusino del diritto , 
,, che essi hanno di giudicare l’ esteriore del- 
,, la Chiesa , e che ue abusino , deridendolo , 
,, come Erode , o perseguitandolo , come han- 
,, no fatto gl’ Imperadori Romani j 1 ’ abuso 
,, non distrugge il diritto,,. 

Si accorda , e bisogna , che l’ Autore s« 
ne ricordi tutte le volte , eh’ ei vorrà toglie7 
re alla Chiesa i diritti più sagri col timore 
T. y. p. III. i 


CS97) Ved. tom. « .cap. i. t, c cap. 3 .^. I4 
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dell’abuso. Ma a qual titolo vorrebbe dun- 
que egli attribuire al Principe una pitesta, 
che mettesse la sorte della Chiesa tra le sue 
mani? Concepirà egli, che Gesù Cristo il più 
saggio di tutti i legislatori abbia dato un’ 
ugual potere ai Principi , anche Eretici , an- 
che Maomettani , anche Barbari ? Concepirà, 
egli, che dando la sua missione ai suoi Apo- 
stoli per governare la Chiesa con quella, pie- 
nezza di potere, ch’esso avea ricevuta da suo Pa- 
dre , abbia voluto renderli dipendenti su l’in- 
segnamento di un’ autorità , che poteva farli 
traviare? Concepirà egli, che gli abbia pre- 
detti i sforzi , che le potestà della terra fa-* 
rebbero contro del Vangelo, che li ha invi- 
tati , non a cedere alle persecuzioni , ma ad 
armarsi di coraggio, e compiacersene; c eh* 
egli abbia loro dato ciò nonostante queste 
potestà medesime per guide , e per maestre 
nell’insegnamento? 

„ La Chiesa essendosi posta sotto la pro- 
„ tczione del Sovrano, questi, in virtù del 
„ contratto , che faceasi colla Chiesa , non 
„ poteva , senza mancare alle sue promesse , 
„ soffrire , che si fosse insegnato niente di 
„ contrario , nè cosa alcuna , che tendesse ad 
„ arrecarvi alcuna alterazione,,. 

E ibene! qual è dunque questo contratto 
straordinario de’ Signori del mondo, col Re 
del Cielo, allorché egli invia loro Ambascia- 
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dori , per istruire sì loro , che i loro suddi- 
ti , delle sue volontà per illuminarli , per co- 
mandar loro a suo nome nell’ ordine delle co- 
se spirituali , e per salvarli. Il dovere di tut- 
ti non è egli di ubbidire? E se i Re vi ag-.- 
giungono il soccorso della forza temporale , 
non è egli questo un’ obbligo , che . il Sovra- 
no dei Re impone loro, e non un impegno 
volontario, eh’ essi contraggono? 

,, Quantunque non appartenga , che al . 

„ corpo Ecclesiastico di pronunziare con au- 
,, torità su la dottrina, egli non è men ve- 
„ IO, che il Principe debbe vietare ne’ suoi 
„ Stati la pubblicazione di un domma , che 
„ sembra nuovo ; eh’ egli giudica co’ lumi del- 
,1 la ragione , contrario alla dottrina insegna- 
„ ta nei Libri santi, e nella Tradizione, o 
„ che almeno se ne allontani , sia nei prin- 
„ cipj , o nelle conseguenze „ . 

11 nostro Scrittore si accorda almen cori 
se stesso . Non appartiene , secondo lui , che 
al corpo Ecclesiastico il pronunziare con au- 
torità su la dottrina . Ma pronunziando su la 
dottrina, che altro fa egli , se non giudicare, , . 
se la dottrina è conforme ai Libri santi , ed V 
alla Tradizione? Che resta* dunque a fare al 
Principe dopo questo giudizio, se non di sot- 
tomettercisi ? L’Autore, dirà egli, come sem- 
bra d’insinuare, che la conformità, o Pop- • 
posizione di una dottrina co’ Libri santi , è un 

l 2 
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fatto , che sì decide ^Co* lumi della ragione , 
e che, secondo i nuovi Inglesi, tutti i fatti 
appartengopo al Principe? Noi aspettiamo, 
eh’ esso si spieghi più chiaramente su ciò per 
rispondergli . 

„ Così, quando Lutero „ e i suoi parti- . 
„ giani annunziarono proposizioni contrarie 
„ alla Fede , il Re convocò la Facoltà di Teo- 
„ logia di Parigi per esaminare i nuovi in- 
„ segnaraenti . . . . Questa compagnia formò un ^ 
„ decreto; il Re fece esaminare questo decre- j, 
„ to nel suo Consiglio,, . 

E che dunque ! allorché insorgerà qualche 
eresia, non saranno più i Vescovi, che do- ^ 

\ ranno esser consultati ? La Sorbona sola da- ^ 

rà il suo parere su i nuovi insegnamenti , ^ sa.- 
rà il Consiglio del Re , che deciderà solo in ‘ 
ultima istanza , se le proposizioni enunziate so- 
no eretiche} L’Autore sarebbe dunque Lute- 
rano in Danimarca, Inglese a Londra , e Mao- ' 
mettano a Costantinopoli, perchè il Gran Si- 
gnore , eh’ è ancor Giudice delia religione , che 
viaggia su le sue terre , ha pronunziato , che 
Maometto era il gran Profeta , ed egli è in 
possesso di vietare ogni novità . 

„ Questo esame [ su le proposizioni an- ^ 
,, nunziate] non era fuori della competenza del 
„ Sovrano,, (Eh! perchè? diamoci la pazien- 
’ za di ascoltare sino alla fine ) . „ Non trat- 
>, tavasi di fissare un nuovo domina , ma so- 
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„ lamente di vedere se gli articoli propo- 
„ sti dalla Sorbona , contenevano Id Fede, che 
« la Chiesa a vea portata nello Stato (syS),', . 

Ma vi è stata mai cjiilstitme , dopo la 
nascita della Chiesa, per fissare nuovi dom- 
ini ? I primi elementi della Religione avrebbe- 
ro insegnato al nostro Dottore , che tutte le 
verità della Fede sono state rivelate da Gesù 
Cristo ai suoi Apostoli; che il dovere dei Ve- 
scovi è di conservarne il deposito, non d’in- 
segnare nuove verità . Essi non giudicano mai 
della dottrina , che esaminando se è conforme 
aH’antico deposito. Ma condoniamo all’Au- 
tore la sua ignoranza , ed ammiriamone la sot- 
tigliezza . Non si trattava, die' egli, di jìssa^ 
te un nuovo damma ; ma solamente di esami- 
nave , se gli articoli proposti contenevano la Fe- 
de , che la Chiesa aveva portata nello Stato. 
Così la Chiesa non sarà competente , che quan- 
do si tratterà di fissare un nuovo domma ; 
cioè , mai ; ed il Principe potrà giudicare de- 
la dottrina tutte le volte , che si tratterrà di 
sapere s’ella è nuova, cioè, sempre; perchè 
non trattasi mai, se non di sapere, se la dot- 
trina insegnata è conforme, o nò alla Tra- 
dizione; e in materia di Fede la novità, e l’er- 
rore sono sinonimi . 

/ 3 ' ‘ 

N • • 

1 

CS 9 ®) Trattato dell'autorità del Clero e del 
potere del AfUgistrato polic. toin. t. pag. 491. 409, 
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Ma se il Principe, infelicemente ingan- 
nato da falsi Apostoli , ha ricevuto ne’ suoi 
Stati una Setta Ereticale , sarà egli tenuto , in 
virtù del preteso contratto di proteggerla con- i 

tro i veri Ministri del Vangelo , che annunzie- ( 

ranno la Fede ? Sarà egli necessario dunque , c 

per adempiere le sue promesse , eh’ esso esa- c 

mini, se la nuova dottrina, che gli si predi- s 

ca , è conforme a quella, ch’egli ha adotta- i 

ta nel principio? Questa novità dovrà ella i 

essere rifiutata come avente un carattere di ? 

riprovazione? Il Sovrano avrà il diritto di op- i 

porsi alla pubblicazione dei decreti , che sta- * 

falliranno la santa dottrina , poiché essi inse- 
gneranno una dottrina nuova ne’ suoi Stati ^ j 

Quali assurdi I II Principe non ha dunque con- 3 

trattato colla Chiesa particolare del suo Regno ; - 

egli ha contrattato con Dio medesimo riguardo j 

all’ obbligo di proteggere non la tal Chiesa j 

particolare, ma la Chiesa Cattolica, e dies- Ij 

ser sommesso, perchè non è la tale Chiesa j 

particolare , che dee regolare la sua creden- f 

za , ma la Chiesa universale, alla quale sola j 

il Figlio di Dio ha promessa la sua assistenza . ; 

Conseguenze della Tesi proposta. i 

Ma se quésta 'Chiesa ha il diritto di pub- j 
blicare i suoi decreti indipendentemente dall ; 
autorità del Principe , essa ha ancora il di- 
ritto di regolare il tempo , il -luogo , e la ma- 
niera di questa pubblicazione ; Perchè I. tutto ,, 
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questo è una dipendenza necessaria dalla pub- 
blicazione medesima; è della medesima natu- 
1 ra, deriva dalla medesima sorgente, è una 
conseguenza naturale della missione , che Gesù 
Cristo ha data a’ suoi Apostoli . Noi abbiam 
detto , che la potestà Episcopale essendo in- 
dipendente nelle sue funzioni , non era respon- 
sabile , che a Dio solo del potere , eh’ esso le 
avea affidato. II. La Chiesa sola giudica de’ 
i bisogni spirituali de’ popoli , e sono que’ biso- 

i gni.che devono regolare il tempo, il luogo, 

> le materie d’ istruzione , e la maniera di far- • 

; le, purché elleno si racchiudano nell’ ordine 

‘ delle cose spirituali . III. Noi abbiamo detto , 

i' ch’era per la relazione immediata ,' che un’ 

I oggetto avea colla religione (599) , che era per 

1; mezzo delle leggi, secondorle quali doveaes- 

i sere regolato, che si dovesse* determinare la 

i competenza della Chiesa. Or l’istruzione, e 

f la maniera, con cui debb’ esser fatta, si ri- 

1 feriscono immediatamente alla religione ; si re- 

t golan esse colla legge del Vangelo; esse rac- 

i chiudono ugualmente, come dicemmo, e le * 

verità della religione, e i motivi della credi- 
bilità ,' su i quali sono fondate , ed in conse- 
f guenza'i decreti, che ne provano la certez- 

I za . Racchiudon esse nella pratica tutte le 

circostanze necessarie del tempo, del luogo,e 



(S99) Ved, sopra. 
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della maniera d’ istruire : per conseguenza tut- 
to ciò è di competenza della Chiesa . 

1 Vescovi sono dunque liberi di notili- :: 

care i decreti della Chiesa ai Fedeli e in : 

iscritto , e a viva voce . I sovrani Pontefici , :ì 

cd i C )ncilj possono dunque indirizzare que- 3 

sti decreti o ai Concili particolari , o ai Me- 2 

tropolitani , o immediatamente a tutti i Ve- 'r. 

scovi , senza che il Magistrato politico possa i 

impedirlo. Noi abbiamo provato , che la cor- :i 

rispondenza , che passava tra una potestà , e k 

i suoi sudditi . era sì essenziale , che non si 
poteva fare alcun attentato in un gover- t 

no , senza perturbare 1 ’ ordin pubblico : e con 
questo principio noi abbiamo fatto vedere, : 

" che la scomunica non poteva dispensare i sud- 
diti dalla ubbidienza , che essi debbono ai loro 
Principi C 6 oo ^ . • ; 

§. VII. 

Quali sono gli obblighi de Vescovi relati- 
vaniente all' insegnamento . 

E ’ la parola di Dio , che dopo aver tratto ^ 
il Mondo dal niente , ha data nascita al- ‘ 
la Chiesa . G. C. mettendola nella bocca degli ‘ 
Apostoli , le ha conservata tutta la sua virtù , 
ed ha fatto a loro stessi un comando espres- ; 
so di annunziarla a tutte le Nazioni , colla 
• solenne promessa di assisterli fino alla consu- 1 


£6003 Vcd. tom. 1. pare. a. cap. 1. 1. 
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mazione de* secoli . Gli Apostoli sono stati 
fedeli a’ suoi ordini , ed egli lo è stato alle 
sue promesse . La predicazione della parola 
santa ha fatto sfavillare un nuovo lume nel mon- 
do , ha formato un nuovo popolo, ed ha fat- 
to germogliare in mezzo di esso le più subli- 
mi virtù. L’opera loro non può rendersi per- 
petua , che col ministero di questa parola san- 
ta, da cui ha presa la sua origine. La Fede 
de’ popoli perirebbe, se si lasciassero ignorar 
loro le verità , eh’ essi debbono credere ; e que- 
ste verità sarebbero insufficienti per salvarli , 
se non s’istruissero nel medesimo tempo dvl- 
Je virtù, che debbono essi praticare. I Ve- 
scovi , che hanno ereditato il potere dell’ Apo- 
stolato ne hanno contratti gli obblighi (6oi). 
11 Concilio di Trento fa loro un dovere espres- 
so dell’insegnamento [Ó 02 J.,, Non servireb- 


C601) Non est aequum nos derelìnquere verhtm 
Dei & ministrare mensis . Considerate ergo fraires , 
viros ex vobis boni testimonii septem .... quos con- 
stìtuamus super hoc opus . Nos vero orai ioni & ini- 
nisterio verbi instantes erimus . Act. vi. 2. 3. 4« 

Non missit me Christus bapti^are , sed evangeli- 
^are . I. Cor. i. 17. 

[602] Quia christianae reipubllcae necessaria estprae^ 
dicatio Evangelii , & hoc est praecipuum Episcoporum 
munus ; statuir Sancta synodus omnes' Epìscopos 
alias ecclesiarum praelatos teneri per se ipsos , si legi- 
time impediti non fuerint , ad praedUai dum sanctum 
]esu eliditi Evangehum . Trid. «cjs.j. de Rcform.cap.2. 
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„ bc niente ad essi l’ esser virtuosi , dice San 
„ Girolamo, se non /fossero capaci d’ istrui- 
„ re nella santa dottrina i popoli , che sono 
„ loro commessi, e di combatter coloro , che 
„ la contraddicono 0^03) „ - S. Paolo non si 
rassicura su la perdita de’ cattivi Cristiani , 
che su la testimonianza di non aver negli- 
gentata cosa alcuna per far conoscere le vie 
del Signore (604.) . 

La predicazione ha per iscopo la san-' 
tificazione delle anime: essa debb’ essere , per 
questa ragione , accommodata all’ intelligenza 
di tutti (Ó05). Essa ha per oggetto la Fede, e 
la Morale . 

La Fede essendo il fondamento della sa- 
lute , il Vescovo è principalmente incaricato 
di conservarne il deposito. L’eresìa, che si 
avanza , come la gancrena , s’ insinua , lusin- 
gando la curiosità, e 1’ orgoglio; essa seduce 


(603) Docrorem [Episcopum ] nìhii prodest con-^ 
scientia virtutum fvui , nìsì 6* creditum sihl popiiliint 
possit ìnfluere , ut valecit exhorrari in Hortrìna sana , 
& eos qui contradicunt , argaere . Hicron, in Jovin. 1 . i. 

(604) Miindus sum a sanguine omnium ; non 
entm suhterfugl quo minus annuntiarem omne consi-‘ 
lium Dei vohis . Act. xx. 26. 27. 

(605) Quìciimque praedicando verbo Dei ac do- 
tendae plebi Chrìstìanae operam dederìnt, prosus a quae» 
stionibus dijffìcfhbus ac perplexis absrineant , se od ca- 
piuin auditorum eorumque aedificatìonem ^ demittentes ^ 
Concil. Tolcun. aoa. 1585. act. 3. cap. 3. 
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con un* aria d’ irregolarità , e di un tuono di ri- 
forma ; essa abbaglia con lo splendore di una 
I falsa scienza ; essa ispira il sentimento d’ in- 
: dipendenza; e nel suo portamento congiunge 

i sempre all’orgoglio dell’ indipendenza , il di- 
, sprezzo, e l’odio contro i Pontefici . Allora 
appunto, eh’ essa sembra esiliata da uno Sta- 

> to , il suo spirito vi resta ancora , intiSichi- 
sce i cuori , impedisce il frutto del santo 
ministero , e diviene il germoglio di nuove 
rivoluzioni . Dio dimanderà conto ai Pasto- 

I ri , se trascurano di vegliare su la loro greg- 

> già , ma schierandone i suoi artifìcj , e rin- 
tuzzando ì loro assalti . E’ un delitto l’ aver 
compassione all’errore, quando evvi ordine 

j d’ insegnare la verità ; e non v’ c più tempo 

i di voler rimediare al male , quando è di- 

venuto incurabile . Ah ! fin a tanto , che 
j l’eresìa, e l’empietà infettano da tutte le 
parti la greggia di G. Cristo, ora con segre- 
. ti intrichi , ora con una violenza aperta ; fin 
tanto che questa sapienza umana sì ardente 
1 per gl’ interessi personali , e sì fredda per gli 

I interessi di Dio ; fin tanto che questa sapien- 

' za , la quale regolando i suoi passi sull’ opi- 

nione degli uomini , teme ancor più J rim- 
proveri del fanatismo della parte de’ settarj , 
degli empj , o degli indifferenti , che il rim- 
provero segreto della debolezza , della sua 
propria coscienza, e si applaude di una falsa 





prudenza , quando questi uomini le fanno piau- I 
so, cioè, quando questi plausi medesimi le I 
dicono, ch’ella non può piacere a Dio ; ah! 
che questa vana sapienza , che intimidita per 1 
se stessa , scoraggisce sovente lo zelo con im- | 

purazioni odiose, sara ben differente un gior- ji 

no al tribunale di G. C. da quello , che com- ji 
pariva di essere, allorché G. C. la metterà in a 
confronto colla sapienza degli Apostoli ,col- li 

la sapienza della Croce, che ha vinto il Mon- s 

do , poiché ha combattuto col coraggio del* 
la Fede.^ ' 

Le verità della morale sono di un uso più ;! 

esteso , poiché esse ritornano continuamente i. 

nella pratica. Hanno bisogno di essere spie- ; 

gate più in dettaglio, e debbono essere incul- j 

cate con tanto più di forza, quanto hanno a j 

combattere sempre contro le passioni . Che si - 

insista dunque principalmente su ciò , che con- i 

cerne i doveri i più essenziali delia heligio- ; 

ne ; su r ubbidienza , e sul rispetto , che si deb- 
be al Principe, ed alla Chiesa; su la carità, 
che dee unire tutti i membri del corpo mi- 
stico di Gesù Cristo; su la necessità di san- 
tificare le sue azioni , colla purità de’ motivi , 
e su i mezzi proprj per garantirsi dalle insi- 
die , che si tendono alla virtù . Ma , che lo 
zelo sia sempre esente dall’afflizione , allora * 
appunto , che tuona contro il vizio , eh’ egli non 
frammischi mai l’ interesse delle passioni , coli' 
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interesse di Dio; eh egli eccettui le persane, 
attaccandone gli abusi , c che forzi la co- 
scienza , anche de’ colpevoli , a fare omaggio 
alla carità de’ Pastori , quando essi sono for- 
zaci di affligerli per salvarli . Che il Pontefi- 
ce non si disanimi nè per la loro resistenza , 
nè per le loro contraddizioni (606) ; il suo 
ministero non sarà inutile , quantunque non 
ne raccolga subito le frutta ,* altri raccoglie- 
ranno ciocché i primi avranno seminato . 

Fra coloro , che il Pastore debbe istrui- 
re , distinguasi quella porzione di greggia , 
che ha fatto 1’ oggetto della predilezione di 
Gesù Cristo : gl’ infanti (607) , e i poveri C608) . 
I primi sono per la docilità , e per 1 ’ inno- 
cenza dell’ età loro più suscettibili delle impres- 
sioni della religione ; queste impressioni resta- 
no , e se in seguito non impediscono le ca- 
dute , armano almeno i rimorsi , ed il timo- 
re , ed aiutano i colpevoli a risorgere . 1 secondi 


fóoó) Cìoma t nf cesses , quasi tura exaltn vo- 
eem tuam , & annuntla pupillo meo sceleru eorum 
rìomut Jacob peccata eorum. Is. ivi 11. 1. - Praedica 
verhum , insta opportune , importune ; argue , obse^ 
<ra , increpa in oinni potientia & doctrina . a. Tim. 
IV. a. 

(607) Sinite porvulos . . ad tne venire : taliunì 
tst enim regrium coelorum Matt. xix. 14. 

[Ó08] Evoageli^are pauperibus mUsiit me . Lue. 
IV. i8. .. 


» 





sono più vicini alle virtù Evangeliche, per 
la privazione dei vantaggi temporali, che ser- 
vono di alimento alle passioni ; e qualche vol- 
ta affamati del pane della parola di Dio , nin- 
no v’ ha , che glie lo dispensi . Nelle Città l’ ab- 
bondanza genera sazietà , e disgusto : nelle cam- 
pagne è una terra alterata , che non aspetta , 
che la rugiada del Cielo per produrre le frut- 
ta . Qual ricca messe non riportano gli ope- 
ra) zelanti , che vanno nei loro corsi Aposto- 
lici a scuotere queste terre incolte! 

Il ritratto , che S. Paolo fa di se mede- 
simo dee servire di esemplare ai Predicatori 
Evangelici su la maniera , con cui la parola 
di Dio debb’ essere annunziata . „ Io non ho 
„ impiegato , dice questo Apostolo , predican- 
„ do a voi , i discorsi persuasivi della sapien- 
„ za umana , ma gli effetti sensibili dello spi- 
„ rito, e della virtù di Dio, affinchè la vo- 
„ stra Fede non sia stabilita su la sapienza 
„ degli uomini . Noi predichiamo niente di 
„ meno la sapienza ai perfetti , non la sapien- 
„ za del mondo.... ma la sapienza di Dio 
„ infusa nel suo ministero .... della quale è 
„ scritto, che l’occhio non ha visto, nè l’o- 
>, recchio udito , nè il cuore dell’ uomo con- 
„ cepito, ciocché Iddio ha preparato a colo- 

„ ro , che 1’ amano Noi lo pubblichia- 

„ mo , non col discorso, che detta la sapien- 
n za> umana , ma con quello • che ispira lo 



. . * ir» 

„ Spirito Santo , trattando spiritualmente le 
„ cose spirituali (<5oy) „ . 

Sì tutto è sublime , tutto è Divino nel 
Vangelo. Dio Creatore , e. le sue perfezioni 
infinite ; Dio Redentore , Dio santificatore ; 
r uomo subito degradato per lo peccato , inal- 
zato poi fino al sommo de’ Cieli per la virtù 
divina , dirigendo verso 1’ Esser supremo le 
sue azioni , ed i suoi desiderj , e cercando 
nella immensità , e nella misericordia di quest’ 
Essere supremo , il riposo , la gloria , e la 
immutabilità , che non può trovare nel suo 
proprio cuore : ecco ciò , che racchiude il 
Vangelo nella sua semplicità , ecco i tesori 
della sua eterna sapienza , che S. Paolo pre- 
dicava alle Nazioni . Ma se tutto è divino 
nel Vangelo niente debb’ essere umano nel mo- ' ■ 

do di annunziarlo . Lungi dal ministero evan- 
gelico il mercenario .che vuol far servire l’o- 


(609) Sermo meus & prnedicatìo mea non in 
persuaS'biUhvs humanae sapientia verbis ■, &ed in, osten- 
sione spiritus & viruitis , ut fides vesira non sir in 
sapientia hominum , sed in virtuie Dei . Scpieiniam 
autem luquimiir inter perfectos ; sapientiam irto , non 
1 iu')us saeculi .... sed loquìmnr Dei sapientiam in 
mysterio .... sicut scriptum est : Quod uculus non 
vidit , nec oiiris fiudivit , nec in cor hominis asren- 
dit , quae praeparavit Deus iis qui diìigunt illum . . . . 
Quae & loquimur non in doctis humanae sopieiniae 
i^erhis , sed in doctrina .Spiritus , spiritnalibus spiri- 
tualia compara rnes . 1 . Cor. a. 4. '.5, 6.. 7. 9. n. 
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pera di Dio ai suol interessi , o alla sua glo- 
ria ; egli non sarà mai , che un bronzo sonan- 
te , che un cembalo echeggiante. Lungi dal 
Santuario questo spirito tìlosolico , che vorreb- 
be interessare 1’ amor proprio alla pratica del- 
le virtù Cristiane ; non è > che per motivi so- 
prannaturali , che si possa giungere alla ele- 
vazione de’ sentimenti de’figlj di Dio , spiri' 
tiuilibus spiritudlia comparantes C^io^. La sa- 
pienza umana non ha convertito giammai .* 
quest’ opera è riservata alla sapienza della Cro- 
ce . Se tutto è divino nel Vangelo , tutto debbe 
esser vero nella bocca di colui , che lo an- 
nunzia , la sua Dottrina debb’ essere ugualmen- 
te lontana da un eccesso di severità , e di com- 
piacenza di rilasciamento . La verità è nimi- 
ca di ogni menzogna : siccome essa è una , 
debb’ esser sempre la stessa nella bocca del 
Ministro, sia ch’egli insegni in Cattedra , sia 
•che decida nel Tribunale della, Penitenza , 
niente saprebbe scusare questo zelo austero , 
che stabilendo sempre il dovere su la legge, 
tradisce la Religione medesima, discredita il 
Vangelo , spaventa le coscienze timorate , e 
tende insidie alle deboli . Se tutto è divino 
nel Vangelo , il Ministro dee trattare la pa- 
rola santa con dignità . Come Ambasciator» 
di Dio deve parlare con autorità ; come pec- 


• •> 

Vno) I» Car, 3. ij. 
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c -V 7 • 


Digitized by Googl 



I 


nx 

catone, dee parFare còn modestia . Per adem- 
piere la volontà del Signore , che lo invia, 
deve investirsi del suo spirito; Siccome ninno 
conosce i pensieri dell' uomo , che ' /’ uomo mede^ 
simo , così non vi ha , che lo spirito di Dio , 

che conosca le cose , che derivano da lui 

r uomo animale non può comprenderle C<5ii). 
Il Ministro dev’ esser commosso, per commo- 
vere altrui ; dee disegnare il quadro del Van- 
gelo col suo esempio , per rendersi degno di 
predicarlo; lo dee praticare per annunziarlo 
con frutto ; dee dimenticar se medesimo , e 
farsi dimenticare, se è possibile, per rivol- 
gere tutti gli sguardi verso la Religione . Non 
per mendicar elogj , ma per salvare i popo- 
li , egli è incaricato del ministero dell’ Apo- 
stolato . Eh ! piacesse a Dio , che si potesse 
discreditare questa eloquenza effeminata , tut- 
ta brillante di ornamenti affettati , spogliata 
di naturale , e di forza , divisa frivola dell* 
uomo vano , e dello spirito mediocre , che 
r eloquenza umana medesima non ha giam- 
mai approvata ; linguaggio incognito ai no- 
stri Padri, che indebolisce, e degrada la pa- 
rola santa, adulierantcs verbum Dei (612) , Sa- 
T. V. P. 111 . m 


Cóli) Quis enim hominiim sdt ■, qtiac sunt ho» 
mìnls , nisi splrìtus hominis qui in ipso est ? ita tf 
qtiae Dei sunt , nemo cognovit nisi Spirìcus Dei . . . • 
Anìmalis homo nonpercipitea quae sunt Splrìtus Dei , 

1 . Cor. //. li, 14. C^is) li. Cor, a. 17. 


rebbe degno dello zelo dei primi Pastori , oc* 
cuparsi a sbandire dalla Cattedra un abuso 
indegno cotanto della maestà del Sacerdozio ; 
di farsene un’ oggetto particolare d’ istruzio- 
ne nelle cose, dove' s’ istruiscono i giovani 
Leviti: di applicarsi a distinguere i talenti 
nascenti , ad incoraggirli , a coltivarli , ed 
a formar loro il gusto per questa eloquenza 
solida , nobile , e yeramente Apostolica , che , 
senza trascurare le lezioni dei gran maestri 
delle Antichità , acquisti principalmente nel- 
la semplicità, e nella sublimità dei Libri san- 
ti , nelle idee della Religione , e nella unzio- 
ne dello Spirito Santo quella forza , e quel- 
la elevazione sì degna del Sacerdozio! Gli 
antichi sono giunti al sublime, trattando le 
' cose della terra; come sarebbe più agevol 
cosa il pervenirvi , trattando le verità della 
Religione! Come la parola santa sarebbe po- 
tente coir eloquenza dell’Apostolato! Come 
si farebbero riviver subito i più fioriti seco- 
^ li della Chiesa , se non si vedessero nelle 
Cattedre Cristiane , che uomini Apostolici ! 
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, C A P O V. 

Del potere della Chiesa in rapporto 
alla disciplina (<513). 

A bblam detto ; che Dio istituendo la So- 
XòV. vranità , l’avea' munita di ogni pote- 
re necessario al governo , e su- questa 

massima incontrastabile abbiamo fondati i di*» 
ritti del Principe nell’ordin civile CÓ15). La 
medesima massima stabilisce i • diritti della 
Chiesa nell’ ordin spirituale .E’ necessario nell* 
uno , e nell’ altro governo un potere di legis- 
lazione per regolar ciò , che riguarda il be- 
ne generale; è necessario un potere coattivo 
per punire i refrattari delle’ leggi; è. neces- 
sario un potere di giurisdizione per decreta- 
re su le contestazioni , che insorgono riguar- 
do alle leggi, e per giudicare i colpevoli; 
è necessario un potere d’ istituzione per asso- 
ciare i ministri" alle pubbliche funzioni , “t; 
per moltiplicar in:’ tal guisa i soccorsi, affi- 
ne di provvedere ai bisogni di tutti . „ La 
„ Chiesa ha per se stessa, dice Fleury,*il 
„ diritto di decidere tutte le quistioni di dot- 
„ trina tanto su la Fede, quanto su la rego- 

m 2 


C613) Ved. cap. j. §.3. , 

£614^ Ved, tom. 1. part. 1. cap« |. 0 U 9 . 8* 
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„ la dei costumi. Essa ha diritto di stabili- 
„ re i canoni , o le regole di disciplina , per 
,, la sua condotta interiore , di dispensarne 
„ in alcune occasioni particolari , e di dero- 
,, garle , quando il bisogno della Chiesa Io 
„ richiede . Essa ha diritto di stabilire i Pa- 
„ stori , ed i Ministri per continuare P ope- 
,, ra di Dio sino alla consumazione dei se- 
,, coli , e per esercitare tutta questa giurisdi- 
„ zione ; ed essa può dimetterli , se è neces- 
„ sario . Essa ha diritto di correggere tutti 
„ i suoi figlj , imponendo loro penitenze sa- 
„ lutari sì per i peccati secreti , che essi cori- 
,, fessane, sì per i peccati pubblici, dei qua- 
„ li sono convinti. Finalmente la Chiesa ha 
„ diritto dì recidere dal suo corpo i membri 
„ corrotti , cioè i membri incoricjgibili , i qua- 
„ li potrebbero corrompere altrui Còi6)„. 
Tal è ancora la dottrina di M. Gilbert di 
Voisins 


(615) Ibid. p-«rt. Q. cap. f. 

[6tó] Fleury Iit. al dirit. Can. part. 2. cap. t. 

[617] M. C Ibert di Voisins, dopo avere ripor- 
tate queste parole di M. FIcury, aggiunge: Questo 
decfno interprete della dottrina , e delle massime della 
Fronda , sembra avere radunato in questo luogo tutto 
CIÒ , che sì trova con maggiore eitensìone , e ne' no- 
stri Autori i più illuminati , o ne Canoni , o negli al- 
tri monumenti della più veneroHle Antichità . Plaidoyer 
riferisce mi decreto del Parlamento di Parigi, te- 
auìa li 09, Febbraio 1731. coatro M. Vescovo di 
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Aerlo per il primo ha contestato ai Ve- 
scovi il potere legislativo , ed ha trattate le 
leggi della Chiesa qual giogo Giudaico (618). 
I Valdesi (619) , e Giovanni Hus hanno cam- 
minato su le sue traccie . Marsilio di Pado- 
va (Ó20), Lutero (6-21), Calvino (622), e 
Grozio [623J hanno rinnovato il medesimo 
errore; ed hanno ridotta T autorità della Chie- 
sa ad un semplice potere di direzione , e di 
persuasione, non di giurisdizione, li loro si- 
stema essendo «tato fulminato di anatema , ha 
bisognato, peti^comparir Cattolico , riconosce- 
re , almeno in apparenza , la potestà della Chie- 
sa , ma hanno annientata con le ristrizioni , 
aggiungendo, che il Principe solo poteva da- 
re la sanzione alle leggi Ecclesiastiche ; che 
poteva arrestare la mano de’ Pastori , quando 
volevano punire; che poteva egli solo eserci- 
tare una giurisdizione esteriore , ,e giudicare 
in ultima istanza delle contestazioni , che in- 
sorgevano su 1 ’ esecuzione de’ sagri Canoni ; 
' m 3 . 

Laon. Ved. 1’ edit. di M. Cardinale di Bissi 5 . Gen- 
■a;o 1732. pag. 18. 

[61 8] Epiph, haeres. 

C619) AI 12. secolo. 

(620) Defensor pacis . 

(621) Luth, De Captìt. Bahyl. e. de hap. de lib» 
Chrìsri Confess. Augiist. Vind. art. 28. 

[622] Calvin. Instit. l. 4. cap. 12. 

[623] Od potere del Magisuato pelit. sulle co« 
&s sagre • 
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che poteva dare missione per esercitare le fun«> 
zioni Ecclesiastiche ;i che poteva sospenderne 
r esercizio; che poteva finalmente riformare 
r amministrazione spirituale, tutte le volte, 
che la giudicava abusiva , cioè irregolare. 
Per questo nuovo sistema si è ridotto tutto il 
potere dell’Apostolato, ad un potere subalter- 
no , e si è posto il Magistrato al di sopra an- 
cora della Cattedra di S. Pietro. 

Proviamo dunque qui centra queste er- 
ronee assertive , che la Chiesa • 1. ha un po- 
tere di legislazione ; II. un p^^'tere di coazio- 
ne; III. un potere di giurisdizione ; IV. un po- 
tere d’istituzione, potere indipendente dalla 
potestà temporale; V. proviamo finalmente, 
che l’abuso , che la Chiesa può fare della 
sua potestà su le materie di sua competenza , 
non dà alcun diritto al Magistrato politico per 
esaminare queste materie, nè per riformarle . 

$. I. 

La Chiesa ha un potere di legislazione per far 
le regole di disciplina in materia spirituale ; 
potere indipendente dalla potestà temporale . 
Questa proposizione è di Fede riguardo a que- 
ste due parti . 

La Chiesa ha un potere di legislazione per far 
le regole di disciplina . Prova dedotta 
dai principi della competenza 
'QTn primo luogo io dico, che la Chiesa ha 
JX* il potere di far regole di disciplina in 
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materia spirituale . Perchè i Pastori (<524) es- 
sendo stati istituiti per governare TO^ìle di 
Gesù Cristo C^25l , e la disciplina Ecclesia- 
stica essendo di loro cdknpecenza {626) , essi 
debbono avere necessariamente il potere legi- 
slativo per regolare questa disciplina , poiché 
Ifggi altro non sono, che le volontà per- 
manenti dei capi , che governano , per rego- 
lare r ordin pubblico (622). 

Prova tratta dalla pratica della Chiesa . 

La Chiesa ha sempre esercitato questo 
potere . Nel suo principio , gli Apostoli si con- 
gregano in Gerusalemme per regolar ciò , che 
concerne le cerimonie legali; e la decisione 
loro è diretta a tutte le Chiese, come una 
legge dettata dallo Spirito Santo: Visum est 
/ Spiritai Satino , & nobis (628) . S. Paolo la 
propone alle sue Chiese , e comanda loro di 
conformarvisi : Prcecipiens custodire prcecepta 
Apostolorum , & Seniorum (6*9) . Egli mede- 
simo prescrive ^regole di condotta su i Matri- 
monj de’ Crisciani con gl’infedeli (Ò30) , su 

m 4 


[624] Pos CSp'rifus S^nctm) posuìt Eplscopos re- 
gere Ecclesia m Dei , Act. xx. a8. 

C625) Ved. torn. 2. cap. 1. 

C6e?>) Ved. cap. 3. 3. 

' C'^27) Ved. tom. I. pait. 1. cap. e. 

(628) Act, XV. 28. 

(629) Aa. XX. 41. 

(630) 1 ‘ Cor, VII. 12. &c. 
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la maniera di pregare' nelle Assemblee (631) , 
su la scelta de’ Ministri (632) , su la manie- 
ra di procedere contro i Preti , quando ven- 
gono accusati (633) . Si riserva di stabilire a 
viva voce altri maggiori jDunti di disciplina ; 
\ Cccterea cani venero disponam [634] . Queste 
regole sono ricevute dai Fedeli come leggi sa- 
gre, e molte sono ancora in uso nella Chie- 
' sa , come sarebbe la legge , eh’ esclude i bi- 
gami dagli Ordini sagri . S. Agostino riferisce 
aquesci primi tempi le pratiche generalmente 
■ osservate nel Mondo Cristiano (<535) , come il 
digiuno quaresimale, e le feste istituite in me- 
moria della Passione , della Risurrezione , e 
deir Ascenzione di Gesù Cristo. S. Basilio vi 
riporta ancora gli usi stabiliti nell’ ammini- 
strazione de’ Sagramenti , usi, aggiung’ egli , 
che non si saprebbero contraddire , per poco , che 
si conoscessero le leggi della Chiesa (Ó36) * 


[631] Ibià. XI. 4. &c. 

[632] /. T/m. 3. 

(633) Ih. XV. 19. 

(634) /. Cor. XI. 34. 

C635) Il la autem qitae non , scripta sed tradita cu» 
Stodimus , quae qiiìdcm toto terrarum orbe servantur , 
flantur ìnlflligì ve! ah ìpsis ApostoUs , ve! a plenariis 
Condliis , quorum est in ecclesia saluberrima aiictoritas , 
commendata atque statata . August. epist. ad Januar. 
54- nov. edit. num. i. ^ 

^6^6) Alia qtiìdem hahemns e dottrina scripto prò- 
dita , alia vero mysteria tradita recepimus ex traditio- 


Digitized by Go(v 



185 

I Vescovi successori degli Apostoli han- 
no esercitato il medesimo potere , senza in- 
terruzione fino a noi . 1 Canoni degli Apo- 
stoli , e le istituzioni Apostoliche rimontano 
ai primi secoli . Quanti amichi regolamenti 
fatti dai Papi > dai Vescovi, dai Conci! j , pri- 
ma della conversione degl’ Imperatori ! Questi 
regolamenti non eran essi meno sagri , quan- 
tunque la potestà Imperiale non vi avesse al- 
cuna parte ? L’ Abate di Celles chiama questi 
Canoni , il Supplemento delle sagre Scrittu- 
re [^37]. S. Ignazio istituisce la Salmodìa nel- 
la Chiesa d’ Antiochia (638), e quest’ uso era 
di già stabilito in tutto 1 ’ Oriente , quando San 
Ambrogio l’introdusse nella Chiesa di Mila- 
no. La collezione de’ Canoni dei Concilj di 
Africa è rispettata fra noi, secondo Leschas- 
sier , come uno dei monumenti i più preziosi 


7?e Apostoloritm , quorum utraque vìm tandem hahent 
ad pìetatem , nec illis quisquam controdicet , nulltis 
certe qui vel tenui experientia noverit quae sint eccle- 
siae instituta . Basii. De Spir. Sancì, cap. 47. 

[637] Quihus sanctis & antiquis [ Episcopis ] di- 
ce Pietro Abate di Celles , che viveva nel temp* 
di S. Bernardo , e che fu in seguito Vescovo di Char- 
tres , sua tam familiariter revelavit Deus consilia , ut 
edam ad Suplementuin Evangelìorum , Epistolarum & 
Frophetarum , perpetua stabiUtate canones & decreta 
statuerintf pari pene observantia tenendo cum Evanm 
gelio ‘ Petr. Cellens. lib. é. «pist. 23. 

» Sscrat. Hist, l, i, cap, 8 . 
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» delle nostre Libertà ; giammai frattanto T auto- 
rità de’ Principi non è intervenuta nella for- ^ 
mazione di questi Canoni . Quasi niun Con- 
cilio vi fu o generale, o particolare , che * 

non abbia fatti decreti di disciplina , cheab- < 

bia giammai dubitato del potere , eh’ esso ne - 

aveva , alcun Cattolico che lo abbia giammai i 

contestato . » t 

Prove tratte da' decreti della Chiesa, ’ 

La Chiesa si è spiegata colla maniera la > 

più precisa per mezzo della condanna della ? 

dottrina dei Valdesi , che sostenevano , che essa ' 

non aveva alcun potere di far leggi (639) , che 3 

non doveasi alcuna ubbidienza nè al Papa , nè i 

ai Vescovi (640), e quando Giovanni Hus ha i 

avuto ardire di avanzare, che l' ubbidienza al- i 

la Chiesa era una ubbidienza inventata dai Pre- 
ti , contro V autorità ^espressa della Scrittura san- 1 
taCó 40 ; quando Lutero ha insegnato, che , 
non apparteneva nè alia Chiesa , nè al Papa 
di formar leggi su i costumi ,0 su le buo- 1 
’ ne opere (<542) , quando Marsilio di Padova 
ha voluto ridurre il diritto de’ primi Pastori ^ 
ad un semplice diritto di direzione , e di con- 
siglio, non di giurisdizione, tutti questi Ere- » 
tici sono stati ugualmente fulminati di sco- b 
mimica ^^43). 

(639) Prod. 14. 

(640) Ibid, 15, ^ 

(641) ibid. 14. [643] fbid. 33. 

[643] 1 Valde» furono condannati da un decrete ^ 

✓ 

• Digitized by Googi 



I ^ ' 

' ' ' 

Il Concilio di Trento si fa intendere in 
questi termini: „ Se qualcuno dice, che non 
,, è tenuto di osservare i comandamenti di 
. „ Dio, e della Chiesa, sia scomunicato. Se 

,, qualcuno dice , che i riti , e le cerimonie , 

. „ che sono state ricevute , ed approvate dal- 

j „ la Chiesa Cattolica , e eh’ essa ha costume 
„ d’ impiega re nell’ amministrazione de’Sagra- 
f, menti, possono esser disprezzate, o trala- 
I „ sciate , secondo la volontà de’ ministri , e che 
j „ possano esser cangiate in altre cerimonie nuo- 
. „ vamente inventate , sia scomunicato [64+] , , . 

, Ma se c’ è obbligo di osservare gli usi , e le , * 

, cerimonie, eh' essa stabilisce , essa dunque ha \ 

I il diritto di far le leggi sugli oggetti della 
I sua amministrazione . 

^ Il medesimo Concilio dichiara , che tutr ; 

, ti i Cristiani sono obbligati indistintamente 

t 

1 ■■ 

d’ Innocenzo II/. nel irSj., Giovanni Hus dal Con-, 
cilio di Costanza ; Lutero da Leone X. ; Marsilio di 

* Padova , da Giovanni XXII. , e da’ Concilj di Seni 
' nel 1528., e di Cambra! nel 1565. 

• C^^4) V's hominem ymtificatum & quantum— 

, lìbet perfeetnm c^ixerìt non teneri ad oltservaiiiUim man- 

datorum Dei 6* eedesiae . . . .anaibenia òit . J rid. sc»s, 

6. can. 20.- 5 / qnis dixerit recepios & approhuto* 
eedesiae Catholicoe ritus in solernni saciainentonim 
administratione , adhib'eri consuetos , aut contemni , 
aut sine peccato a ministris prò libilo omìttì , aut in 
novos alias per quemrutnque ecdesiaium pastai eia mu- > 
tari posse j anatliema sit , Scss. 7. 
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air osservanza dei Canoni : Sdant universi sa- 
cradssimos Canones exa&e ab omnibus , éf quoad 
ejus Jieri poterit t indisrinéie [Ó45J; 

chela Chiesa ha specialmente il potere di fa- 
C re i decreti su l’amministrazione de’ Sagra- 
menti , o di rivocar quelli, che sono già sta- 
ti fatti secondo , eh’ essa crederà utile (646) . 

Omaggio , che il Sovrano ha rendalo 
alla medesima massima . 

Questo potere è stato sempre riconosciu- 
to dai nostri Sovrani , come un attributo es- 
senziale dell’ Episcopato . E’ stato sempre av- 
vertito dai Giureconsulti Cattolici . Luigi XV. 
riconosceva „ che indipendentemente dai dirit- 
,, to , che ha la Chiesa di decidere lequistioni 
„ di dottrina su la. Fede, e su la regola de* 
„ costumi , essa ha ancora quello di fare i Ca- 
„ noni , o regole di disciplina , per la con- 
„ dotta de’ Ministri della Chiesa , e dei Fe- 
„ deli nell’ ordine della Religione (647) „ . 


[645] Sess. de Ref. cap. i 3 . 

C646) Praeterea dedarat ( sancta Synodas ) hanc 
potestatem perpetuo in ecaesìa fuìsse in sacrameli to-^ 
rum dìspensatione , salva iìlorum substnntia , ea sta- 
tuere vel mutare ^quae susdpientium utif itati ,seu ipso- 
rum sacrntnentorum venerotioni , prò rerum , tempo- 
rum , & locorum varietale magh expedire \udicaret . 
Sess. ai. cap. a. '- 

(647) Decret* dei -34. Maggio 1766. 



Massima confermata dalla dottrina 
de’ Giureconsulti . 

Domat insegna , che la legislazione è un 
attributo essenziale alla sovranità , e che la 
potestà spirituale è una potestà sovrana , e 
indipendente (^^48). Noi abbiamo veduto , che 
M. Fleury , e M. Gilbert riconoscono espres- 
samente , che la Chiesa aveva per se stessa il 
diritto di stabilire i Canoni, e le regole di di-* 
sciplina per la sua condotta interiore (649)» 
Indipendenza della Chiesa in quanto al 
potere di legislazione . Prova tira- 
ta dalla sovranità della Chiesa 
nel suo dipartimento . 

Io dico in secondo luogo , che il potere 
legislativo della Chiesa in materia spirituale 


(648 ,, Tra i diritti del Sovrano, il primo si è 
quello dell’ amministrazione della giuiitizia , eh’ es-' 
„ ser debbe il fondamento dell’ordine pubblico .... 
„ e questa amministrazione racchiude il diritto di fa- 
„ re delle leggi , e dei regolamenti necessari per lo 
„ ben pubblico, e di farli osservare,,. Domat. dirle, 
pubblico i. I. tit. 0. tess. «. n. 3. 

„ Tutti gli Stati , dove si professa la vera Reli- 
„*gione , sono governati da due sorte di potestà ; 
,, dalia spirituale , e dalla temporale , che ha stabi- 
,, lite Iddio per regolarne l’ordine: e perchè 1’ una , 
,, e r alttd hanno le loro funzioni distinte , e hanno 
„ da Dio immediata la loro autorità , sono inrlipen- 
,. denti runa dall’altra». Ib. tit. 19. se«s. ij. 
sum. I. 

[Ó49] Ved. sopra . • 
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è indipendente dal Principe. Questa seconda' 
proposizione è una conseguenza necessaria del- 
la prima. 

Perchè I. avendo provato, che il potere 
legislativo è un diritto essenziale delle due 
Potestà, e che queste due Potestà sono sovra- 
ne, ma ciascuna nella sua parte, ne segue, 
che l’una,e l’altra debbano esercitare il po- 
tere legislativo con una piena indipendenza 
su le materie , che le competono . Avendo pro- 
vato , che questo potere era inseparabile dal 
governo , ne sègue , che la Chiesa avendo rU 
cevuto immediatamente da Dio il diritto di 
governare il mondo Cristiano , essa non è ri- 
sponsabile , che a lui solo dell’ esercizio , che 
fa di questo potere , che tutti i Fedeli sono 
obbligati di ubbidire ai sagri Canoni, e che i 
Principi debbono esservi sottomessi come il 
resto del popolo . 

Prova dedotta dall’ autorità 
' de’ Padri . 

II. Le medesime autorità , che provano 
la sovranità della potestà Ecclesiastica , pro- 
vano in particolare la sua indipendenza ri- 
guardo alla legislazione ; Come I Pontefici co- 
stituiti su le loro Chiese , non s’ intricano degli 
affari civili t diceva Gregorio 11. all'lmpera- 
dore Leone, cosi gl’ Imperadori non debbono 
framìschiarsi negli affari Ecclesiastici , ma ri- 
stringersi nell’ amministrazione , eh’ è stata lor$ 


/ 


Digitized by Goog 



I- 


. Ipl 

affidata (550). Il Papa S. Gelasio diceva agl* 
Imperatiori: poiché i PreUii ubbidiscono alle 
vostre leppi , quale ubbidienza non dovete loro 
upualmente per parte vostra (651).^ Abbiamo 
osservato, che Oslo si prevale del me- 

desimo linguaggio . S. Avito di ViehnaC653^) , il 
Papa Felice (Ó54) , Facondo Erminiano C655) , 


[650] Sds Imperai or sanane ecclesìa (formata non 

Imperatorum esse,seci Poritìficum, quae tuta dehent prae- 
dicari . Ideiti o ecclesiis praefectì sunt Pontifices , rei» 
pubììcae negotììs obstirientes , ut Imperatores similiier 
a causis ecclesiasticis abstìneant & quae sibi cumrnis- 
sa sunt, capessant . Grcg. II. Epist. ad Leon. Aug. 
ante 7. synodi acta apud Labb. Concil. tom. 7. 
col. 18. t .. 

(651) Ved. tom. 2. 

(65-2) Ved. quest’ autorità tom. 2. 

(653) Ad socerdotes Deus voluìt quae in ecclesim 
dìsporienda sunt pertinere , non ad soeculi potestates , 
quas , si fideles sint , ecclesiae suae sacerduiibus I’cn. 
luit esse subjectas . Avit. Vicon. in suis tpist. Bi- 
blioth. Patr. 

(654) Certiim est hoc rebus vestrìs esse salutare , 
ut cvm de causis Dei agitar , juxta ipsius constitu» 
tum , legiam voluntatem sacerdotibus Christi studeaiis 
aubdere , non praeferre ; & sacrosancta per earum 
praesules , 'discere poihis quam dot ere • ecclesiae for» 
mnm sequi , non' buie humanitus sequenda )ura ptae» 
Jigere . Felix. Pap. 3. Epist. ad .Zcuonem apud Labb. 
Concil. tom. 4. col. 1084. 

(655) Sciens igitur ille modestissimus prinepf, 
Csioe regi non impune cessisse , quia sacrificare prae~ 
sumpsit , quod licitum est singulo cuique etiam secim- 
di ordinis sacerdoti , multe magis impune sibi cedere 
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non parlano diversaraeete da questi Padri. Po- 
tremmo aggiungere ancora un gran numero 
di testimonianze , se non le avessimo riferito 
altrove (656). Or se none pernlessoai Prin- 
cipi d’ ingerirsi nelle materie Ecclesiastiche , 
non possono con più ragione far ispezione 
delle regole , che forma la Chiesa su queste 
materie . Se si comanda loro di ubbidire , con 
più forte ragione non è loro permesso di co- 
mandare . Non possono dunque cosa alcuna 
contro il potere della Chiesa , poiché non pos- 
sono cosa alcuna contro il diritto divino . 
„ Ancorché quelli, i quali hanno il ministe- 
„ ro di una di queste due Potestà , dice Do- 
, „ mat , possino esercitarlo indipendentemente 
„ da coloro, che hanno il ministero delTal- 
„ tra ; debbon esser nullameno reciprocamente 
„ gli uni sottomessi al ministero degli altri 
■„ in ciò, che vi dipendono. Così i Principi 
„ temporali debbon essere sottomessi alla po- 
t, testa spirituale , ed i ministri della Chiesa 


non posse cognovit , vel quae ]am de fide Christiana 
rite fuernnt constituta discutere , quod nullaienns /i- 
cet , vel novos constitiiere canones , quod non nià 
miilcis & in unum congregatis primi ordinis sacerdo— 
tìbus licer . Ob hoc itaque vir temperans & suo con^m 
^ tentus Officio , canonum ecclesiasticorum executor e«- 
' se voluit t non conditor ^ non exaccor . Facund. Herm. 
prò defens. Trium-Capit. lib. 1». cap. 3. pag. 
tom. 2. operum }acob. Sirmoadi edit. 1Ó96. 

(636) Vcd. tool. 9. 
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> •„ debbono essere ugualmentè , per parte loro, 

^ „ sottomessi alla podestà de’ Principi in ciò , 

» „ che riguarda il temporale (657) „ . 

{ Nel 15^8. il Concilio diSens diffin'icon- 

■‘i tro Marsilio di Padova , che „ la potestà Ec- / 

K „ clesiastica era indipendente dal Principe ; 

! „ che essa era fondata sul diritto divino , che 

i ,, concede alla Chiesa il potere di formar leg- 

> „ gi per la salute de’ Fedeli , e di punire i 

s ,, rubelli’ colle censure Ecclesiastiche (658) „ , 

i Le costituzioni Imperiali non possono cosa al- ' 
cuna contro i canoni , dicono Niccolò I. , ed 
i il Concilio di Calcedonia C<^59) . 

^ Prova dedotta dalla pratica della Chiesa . 
t III. Nei primi secoli della Chiesa gli 

i Tom. V. P. Ili n 

ì ■ ■ ■■■■ 

, CÓS?) Domar, dirit. pubb.I. i. sess. 3. n. i, 

C^S®) Ex sacris litterìs patam ostendhur non ex 
’ Principum arbitrio dependere eecleslastìtam potestatem , 

> ted ex jure divino quo eccfesìae conceditur lege.t ad 
ì talutem condere fidelium y & in rebelìes begitima cen-* 

aura animadvertere . Conci!. Senoo. 1 528. pr#f. Que-» 

, sta prefaitone fa vedere l’Analogia, che v’ha tra 

( gli errori di Lutero, di Zuinglio, e quei di Manes » 

f di Ario , di Vigilanzio , di Pietro Valdo , e di Mar- 
ji silio di Padova-. 

‘ Cantra, canones Pragmaticaa constitutlo- 

nis , nlbil possint . Concil. Chalced. «et. 4. discor- 
f. rendo della distribusione delle previncie ecclesiasti» 

I che, determinate dalla Chiesa , e eh’ erauo state can-i 
^ giare dagli Imperatori . 

Imperiali auctoritatt non poaaunt aecleaiastica jum 
r<t éÌBsolvi • Nicelauf 1. 
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Apostoli , ed i Vescovi hanno dimandata agli 
Imperatori la conferma delle regole , che essi 
facevano sopra la- disciplina della Chiesa?.! 
Cristiani avevan essi mai sospettato , che que- 
sta formalità fosse necessaria per dare a que- 
ste regole forza di legge? Avrebbero essi mai 
pensato , che si potessero deferire i canoni ai 
tribunali secolari per cercarne la soppressió- 
ne? Pietro, e Paolo avrebber essi ricevutala 
legittimità di questo appello? Or io non sa- 
prei abbastanza ripeterlo, la Chiesa non ha 
perduta cosa alcuna della sua autorità, dopo, 
che i Principi son divenuti suoi figlj . 

Prova tirata dall' omaggio , che i nostri 
Re hanno réndutoai diritti dilla Chiesa . 

IV. La condotta dei nostri Re , dopo il 
Concilio di Trento, suppone questa verità ge- 
neralmente riconosciuta . Lo zelo di Enrico IL 
per far rinascere la disciplina Ecclesiastica , 
si limita ad esporre ai Padri del Concilio gli 
abusi , che si sono introdotti nella Chiesa 
Gallicana . Questo Principe gP invita a regola- 
re il servigio Divino , e la forma delle ele- 
zioni per le dignità Ecclesiastiche . Dimanda, 
che non s* inalzino al Presbiterato , che le per- 
sone di età, e con titolo di beneficio; diesi 
osservino gl’ intestizj nella collazione degli or- 
dini ; che si ristabilischino le funzioni de’ Dia- 
coni , e degli altri' ordini inferiori; che sia 
■inibito ai Ministri della Chiesa d’intricarsi 


• V. 
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negli affari stranieri ; che i Vescovi predichi- 
no , o faccino predicare le Domeniche , e le - 
feste, e tutti i giorni dell’ Avvento, e della 
Quaresima; che gli Abati, ed i Priori spie- 
ghino la sagra Scrittura; che si proibisca la / 
i pluralità de Benefiz) , che si cantino i Salmi 

i in lingua volgare ; che si permetta 1’ uso del 

(!)alice; che si osservi la devoluzione stabilita 
1 dal Concilio di Laterano per la collazione 

t dei Benefìzi ; che si abolischino le aspettaci- 

i ve, e le pensioni,* che si rivochino le esen- ; 

I. zioni ; che restringasi gli atti giudiziari in ma- 

teria benefìciale, sopprimendone la distinzio- 
ne del petitorio, e del possessorio fdòo) ; che 
si ordini la frequente formazione de’ Sinodi , 
i e dei Concili, per regolar, ciò, che concerne 

y il governo Ecclesiastico, e per punire i col- 
li pevoli : In quibus , de his quce ad scatum Ec- 

5 , desiasticufh pertinent , diligenter tra&enir , de 

^ ministrorum ddiéhs mature cognoscatur , ó" in eos, 

5 qui deliquerunt , severe animadvenatur ^66i), 

k ■ n 2 

li [66o] De beneficiìs , forenses comroversìae quae 

( universum fere ecclesiasticam ordìnem contamlnave-i 

,, rttnc t non solum hreviores enint ^ sahlata petitorii 

' & possessorii in caiisis beneficialibus nuper inventa 

distinaione \ sed oinnino eessabunt t si suhlatìs etìam 
'I Bastliensis Concilìi universitauim nominati onibus , 
praecipiactir &c. 

[5 [66i] Tali sono le priocipali dimande , che fa- 

rone fatte al Concili* di Trent* per parte del Re 
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Questi articoli sono preceduti da un prelimi- 
nare , in cui il Principe riconosce , che la po- 
destà spirituale è sola la competente per for- 
mare le regole su tutti questi oggetti (662) . ' 
Si è osservato (663) , che 1 ’ Imperador Mar- 
ciano avea fatta la medesima istanza al Con- 
cilio di Calcedonia (664) . 


dai yuoi Ambasciaiori . Si veggano ben distintamente 
nella sposizione de’ libri dilla Chiesa Cali. tom. 3. 
p. 712. edit. 173 1. L* istruzione del Cardinale di Lo- 
rena pel medesimo Concilio, che si ha nel medesi- 
mo luogo p. 707. insinuava di richiedere , e rf’ in- 
tìtere alla riforma della Chiesa universale , special- 
mente della Gallicana , affinché fosse puro il servigio 
divino , tutte le superstizioni rigettate , e distrutte « 
corrette le cerimonie , e gli errori degli ecclesiastici ri- 
formati . Portava ancora di dimandare specialmente 
che si permettesse 1 ' uso del Calice , e i matrimoni 
de* Preti , che si amministrassero t Sagramenti , e si 
Cantassero i Salmi con lingua volgare . 

(662) Quanta potuimus simpllcitate & brevitate 
verhorum qune nohis ad constituendam rewptihlicam 
chrisrianam necessaria videntur & opportuna , scripto 
complexi sumus . Hoc autem volumus vos exlstimare 
nihil nohis a coeterurum christianorum salute praeci- 
putim esse , nihilque singulare . Carolum vero regem 
nostrum cupere quidem ut periiioniim suarum omnium 
ratio habeatur , sic tameri a Christiana disciplina 
edoctum y institutum esse , ut vohis omnia tribuat , 
rerumque omnium istarum rationem , cognitionem €f 
fudiciiirn ad vos omnino sciar pertineie , Petitioner 
Carul. IX. V(-d. il Comm. del Libertà della Chiesa 
Gallicana pag. 712. 

(663) Ved. sopra • ' £ 6 ^ 4 ] ^ 
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j. Luigi XV. ha consagrata questa ilottri- 

^ na ne’ suoi decreti. « Il n >stro primo dove- 
„ re, die’ egli, è d’impedire, che si mecca-' 
,, no in quiscione i diritti sagri di una pote- 
f. „ sta , che ha ricevuto da Dio solo l’ autori» 
„ tà di decidere le quistioni di dottrina sa 
„ la Fede , o su la regola de’ costumi ; di fa- 
,i re de’ canoni , o delle regole di disciplina 
„ per la condotta de’ Ministri della Chiesa , 
“ „ e dei Fedeli (66^) „ . Or se da Dio solo la 

Chiesa ha ricevuta l’autorità di fare le leggi 
^ di disciplina, essa non debbe dipender per 
1 - questo, che da Dio solo; se . quest’autorità 
^ deriva dalla medesima sorgente, da cui nasce 

^ il diritto di decidere le quistioni di Fede , la 

'■' Chiesa debb! esercitarlo colla medesima indi» 

i« 

,5 pendenza . 

>i Prova tirata dalla dottrina de Dottori , e 
I dei Giureconsulti , e dalla confessione ' * 

medesima dei Protestanti . 

" V. Abbiamo osservato M. Fleury , eGil- 

^ berto di Voisins riconoscere , che la Chiesa 
^ avea per se stessa il diritto di decidere le qui» 
stioni di Fede , e di stabilire le regole di di- 
sciplina Càóó) . Hericpurc ripete la stessa mas» 


''j Decreti del Consiglio tenuto i io. Mario , 

i 31. Luglio 1731 , c i 34. Maggio 176Ó. Ved. il. 
nuovo Commentario delle lìbectà Gallicane tom. ^ 
p. 7^. . iSJ. . 

Ved, copra . 
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sjma. „ La Chiesa r^ic’ egli', ha per se’stes- 
„ sa il diritto d’ insegnare lai Fedeli il doin-* 

,> ma- della Fede , stabilir leggi per la disci- 
piina interiore ...... Ecco quei diritti , che 

„ Gesù Cristo ha unici alia giurisdizione deU ^ 

la Chiesa, de’ quali essa ha' goduto anche ! 

„ sotto gl’ Imperadori Pagani., alla quale non 
„ è mai permesso di fare ' attentato (667),,. 

11. diritto d’insegnare, e quello di formare le 
regole canoniche , sono sempre collocati nel 
' medesimo grado. La Chiesa non- può esser ^ 

per conseguenza assoggettata alla potestà 'tem- ' 

potale nè neU’-uno, nè nell’altro, -poiché , 

l’uno, e l’ altro' derivano immediatamente da , 

Dio. M. Fleury si esprime su ciò nel suo vi i. 1 

- piscorso dell’ Istoria Ecclesiastica in una ma- » 

niera ancora più precisa:,. Un’ altra *parte, * 

die’ egli ,' della giurisdizione Ecclesiastica è , 

il diritto di far le leggi, e le regole, diric- , 

„ to essenziale ad ogni società . Così gli Apo- \ 

stoli .fondando la Chiesa le dettero le re- 2 

gole di disciplina. I Concilj , chetenevan- " 

,, si frequentemente , facevano ugualmente di 
tempo in tempo delle regole. Or sebbene la, , 
-^'Chiesa non avesse bisogno della, potestà tem- i| 

' „ potale per r esercizio della sua giurisdizione , ; 

„ pure non ne ricusava i soccorsi , anche dal- ^ 
». » * • . ■ ■ . .. 

[667] Eric. Icg. ecclejìast. p. i. cap. 19. preli- , 1 
minare . • . ' t 
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„ la parte del Pagani Vedremo in breve, 
che M. Bossuec adotta i medesimi princi- 
pi (668) . 

I Cattolici non professano altra dottri- 
na nè in Allemagna (669) , nè altrove ; e i più 
celebri Dottori Protestanti riconoscono nella 


C668) V»d. «opra . 

(ó'ìg) Constituta fst in Vìa [ecclesia] certa regì^ 
mìnìs forma . Igitur & erit procul-duhio in eadem le~ 
gum ferendariim legitima potestas , adfinem , oh quern 
instituta est , salntem nìmirwn fidelium , adcommoda- 
tarum : qtiippe quod necessarìnm est ad finem cujus~ 
cumqne civitatis bene constittitae , nemo samis est , ' 

qui amhigat . Hj’ <xten-lit. K^hrel. Jure pabl. uaiir. 
sect. a tit. 2.~Leqes hae ecctesiasricae ■, uti & omnis-’ 
jurisdìctio sacra , jfini erdesìae subserviat , oportet : c.. 
hìc autem unìce est salus aeterna ejfis memhrornm ; 
eo proin aliqua catione icges hae sacrar colliment , 
Atque sicut potestas saecularis in sp'ritualìa involare 
non dehebit , snam illis i'.irìsdictìonem interponendo ; 
ita nec ecclesia in res viclssiin temporales . Aot. Schmidt. 
Institutiones Juris lìcci, torn. 1. pari. <2, cap. f. sess. 

1. 14 . 15. . ' 

‘ Nulla erit fespuhlica , In qua prò temporis varie- 
tate , novae leges neressarìae bine inde non erunt . 
tìaec quippe potestas ecclesia in Conciliò generali con-' 
gregatae , vel maxime competit . Sed & ecclesiae non 
congregatae de remedio prospectum esse dehet . jure- 
itaque necessario ad primatum spectabit prò temporis 
necessitate opportunitateque , novas edam leges con- 
dere • Ibìd. sect..^..^. 5®. 

. Competit Episcopo procul-iubio 'jus • leges prò < 
ma dioecesi ferendi . Ib. sect. 5. 19. . •> 

\ 
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Chiesa un’autorità legislativa per regolare il 
governo Ecclesiastico (670) . ■ 

L’ Apologista medesimo dei giudizj ren- 
dati contro lo scisma è costretto di render 
omaggio su questo articolo alla potestà Epi- 
scopale . „ La Chiesa sola , die’ egli , ha il 
diritto di far le leggi su ciò , che è pura- 
mente spirituale . 1 Principi non hanno alcun 
potere legislativo riguardo a questo. E’ la 
Chiesa che dilHnisce non solamente sul dom- 
ma , ma su la disciplina . Essa è , che annun- 
zia ai Fedeli con autorità le' verità, che es- 
si devono credere , e gli errori , che devono 
ripudiare. Essa è egualmente , che ordina tut- 
to ciò, che riguarda il culto Divino. Essa, 
è, che prescrive ai suoi Ministri le^ regole , 
che devono seguire nell’ amministrazione del- 


(670) Nec illud negandum est Epìscopis , ut olirti 
ApostoUs potestatetn esse ordinandi & consthuendi 
leges quasdam & ohservatìories ecclesia Stic as , quibus 
& ardo in ecclesia ohservetur , & cleri ac popiiU di-- 
sciplina commuiiiatur . Consultatio Cassandri , apad 
Crotmm tona. 4. p. 610. col. i, edìt. 1679. 

Cnm Episcopis commlssitin sit ecclesiae reghnen • 
& nnllum sit regimen sine }ure constìtuendi quaedamt 
sequìtur hincEpiscopum cwn preshqterorum ordine in sua 
ecclesia , & Episcopos canonice congregatos , quaedam 
' constiruere posse ad rectum ordinerà ....deinde ad ca- 
venda er^ quae infirmos animos a reao citrsn possent 
avertere Gruc Aanotatiooee ad Comult. Caisaod. tuoi* 
> 4. p. 1637. col« I. edit. 1679. . ^ ' 
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I le cose sante. Essa è, che addica loro la stra- 
da , che devono calcare nell’ esercizio del lo- 

> ro ministero. Ecco quel che è e^seazialmcn- 
:t te maceria spirituale . 11 Principe non ha 
i- raiicoricà di far simiglianti cose, ed egli non 
il potrebbe decretare di suo capriccio su tutti que- 

1- sti punti , senza rendersi colpevole di una usur- 

.11 pazione reale del ministero Ecclesiastico (67 1 ) „ , 

II jMa se il Principe non può decretare su que- 

1- sti punti , tion può dunque esaminare la sa- 
j. viezza dei regolamenti , che la Chiesa scabi- 

^ lisce su tal particolare , nè può annullarli . 

j S’ egli non ha alcun potere legislativo su que- 
f ste materie , la sanzione delle leggi Ecclesia- 
j sciche è dunque indipendente dalla sua auco- 

rità . Si potrebbe dire in realtà , che il Re 
j. d’ Inghilterra , il di cui consenso è necessa- 
rio per la formazione delle nuove leggi , non 
. ha alcuna parte nella potestà legislativa ? Qual 
, potere caratterizza meglio la legislazione , che 
j quello , che forma la sanzione delle leggi 

i medesime? M. de Marca essendosi alloncana- 
f to da questi principj , si ritrattò nell’ esposi- 
^ 2Ìone , che fece della sua dottrina , 

J Obbjezioni . 

I nostri avversar] ci diranno qui , che i 
i Vescovi medesimi ricercano 1 ’ autorizzaziont 
1 ' 

I' I ' - - 

■:! 

f 671) Apolog. ^el g'udùiio reuduto contro Io •eh* 
«la lem. pag. a6^. 
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delle loro règole dal Sovrano , o dai Magistra- 
ti ; che i canoni del Concilio di Trento non 
sono ricevuti in Francia in quanto alla di- 
sciplina , a cagione » che il Sovrano ha ricu- 
sato di accettarli; che il Concilio d’Arles di- 
mandò a Carlo Magno la conferma delle sue 
regole r e che le sottomise al suo giudizio , 
supplicandolo a farvi le correzioni , che giu- 
dicava convenevoli (672) ; che finalmente il. 
Sòvrano medesimo ha goduto in tutti i tem- 
pi il diritto di far le leggi concernenti le 
materie Ecclesiastiche , indipendentemente dal- 
la potestà spirituale. 

Risposta . 

' Per rispondere a queste obbjezioni distin- 
guiamo in prima nella legge l’obbligo, che 
ella impone della coazione esteriore , per far- 
le osservare . La Chiesa non avendo , che una 
potestà spirituale , non può comandare , se 
non alla coscienza ; i suoi canoni obbligano 
per loro stessi tutti i Cristiani dinanzi a Dio; 
ed ecco propriamente ciò , che forma l’essen- 


(675) Hate ìgitur sub hrevìtafe , qttae emenda'^' 
tìone (Ugna perspexìmus qnam brevissime adnotavi-" 
mus , & Domino Imperatori praesentanda decrevimus • 
poscentes ejus clementiam , ut sì quid hic minus est , 
ejus providentìa siippfeatur ; si quid seciis quam 
se ratio habet , e]its jud/cio emendetur ; si quid ra- 
tionabiliter taretum est , ejus adjutorio divina opi“ 
tulante riementia perficiatur , CodcìI. Arei, 6, ano* 
813. iipud Sinn. Couc. tom, 2. pag. 979*. 
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za. della legge ; ma questi- canoni saranno e- 
^ sposti al disprezzo di coloro , che non temo- 
no , se non le pene temporali, se il Princi- 
(’ pe non impiega il rigore delle leggi civili per 
farle osservare ; ed il Magistrato non porge- 

* rà alcun soccorso in quanto , che questi ca- 
' noni non compariranno col suggello del Prin- 
■■ cipe . La Chiesa dunque , per assicurarne l’ os- 

servanza , in tempo ,< in cui la Fede ha qua- 
;■ si perduti tutti i suoi diritti sul cuore delP 

f uomo , implora la religione dei Sovrani , af- 

finché essi diano ai suoi regolamenti non. 
, quell’ autorità , che lega la coscienza , e che 
esse già posseggono, ma la sanzione delle leg- 
gi civili, che arma il Magistrato in loro di- 

* fesa . Questo è ciò , che rileva M. Bossuet , 

distinguendo la validità dei decreti della pro- 

>* lezione , che il Principe accorda per l’ esecu- 

* zio ne . Ecco le sue espressioni : „ Per la di- 

I sciplina Ecclesiastica mi basta di riportare 

1 una costituzione di un Imperatore Re di Fran- 

cia : Io voglio , die’ egli ai Vescovi , che ap- 
poggiati dai nostro soccorso, e favoriti dalla 

. nostra potestà ì siccome il buon ^ordine lo pre~ 

- scrive , possiate voi eseguir ciò , che la vostra 

, autorità richiede , In tutti i -luoghi la 

' potestà •'reale forma, la legge , ed è la prima 


" Lud. Pii, cnp, ii, tit, 4. tom, a. Concila 

Callìc, I 
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sovrana : negli affari Ecclesiastici essa noa 
fa, che favorire, e servire: Famulante ut de- 
cet , porestate nostra : questi sono i proprj ter- 
mini di questo Principe. Negli affari noa 
solamente di Fede, ma ancora di Disciplina 
Ecclesiastica , alla Chiesa si spetta il decide- 
re ; al Principe il proteggere e difendere , e 
l’eseguire i 'canoni, e le regole Ecclesiasti- 
che . Questo è lo spirito del Cristianesimo ^ 
che la Chiesa , cioè , sia governata dai cano- 
ni . Al Concilio di Calcedonia (674) l’Impe- 
rator Marciano desiderando , che si stabilis- 
sero nella Chiesa le regale di disciplina , es- 
so stesso in persona le propose al Concilio, 
acciò fissero stabilite dall’autorità di questa 
assemblèa . E nel medesimo Concilio essen- 
dosi mossa, sul diritto di una Metropoli, 
una quìstione , nella quale le leggi dell’ Im- 
peratore sembrava , che non si accordassero 
co’ canoni , i giudici proposti per mantene- 
re il buon ordine di un Concilio sì numero- 
so.... fecero considerare questa contrarietà 
'ai Padri, dimandando loro ciò, che giudi- 
cavano su questo affare . Immantinente il Con- 
cilio esclamò: Che i canoni prevalghino , che 
si ubbidisca ai canoni i dimostrando eoa 
questa risposta , che se , per condiscendenza , 
e per il bene della pace, essa cede in certe 


£674] Act, é» 


[675] Act, 13, 



f 
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» eose , che riguaMano il suo governo all’ auto- 
rità Secolare ; il suo spirito , quando ella agi- 
sce liberamente , C cosa , che i Principi pii le 
® accordano sempre volonterosissiroamente ) , è 
J di agire con le sue proprie regole , e che i 
suoi decreti prevalgono da per tutto [676] „ • 

( I Padri , ed i Concilj non si limitano a 

>• richiedere al Principe P esecuzione dei Cano- 

*1 ni di disciplina , essi gli dimandano ancora 

> di munire i loro decreti dommatici colla forza, 

i delle leggi civili t per farli osservare. Si ardi- 

^ rebbe ora inferirne , che la validità di questi 

> decreti , e 1 ’ obbligo , che hanno i Fedeli di 

)i sottomettervisi , dipende dalla volontà de* 

® Sovrani ? < 

t L’ approvazione di questi decreti , come 

il quella delle regole di disciplina , non conce- 

* de dunque loro la forza di leggi nell’ ordine 

9 Spirituale» per obbligare alia ubbidienza » ma 

^ solamente nell’ ordine civile , per farle esegui- 

> re colla forza del braccio Secolare [677] . 

i Che ne verrà dunque , se il Magistrato 

i politico ricusa di autorizzare le regole di di- 
y sciplina ? Ne verrà , o che la Chiesa perse- ' 
vererà » malgrado questa negativa , a propor* 

Il le ai suoi Ministri , e al resto de’ Fedeli , co- 
li me tante leggi ; ed allora queste regole leghe- 


(6?é) Bossuet Polit. lib. f» art. g. prop. ix. ' 
CÓ77> Vtd. «apra . 

t 

f 
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ranno la coscienza, e la* Chiesa potrà stabi- s 

lire le pene spirituali contro i trasgressori ; i 

ma il Magistrato non v’ interverrà ; e siccome la s 

Chiesa non ha la potestà coattiva esteriore, r 

i colpevoli non potranno esser forzati - alla ub- i 

bidienza (678) ; o ne verrà , che la Chiesa , per s 

non esporre le sue regole al disprezzo , e per c 

evitare le scissure , che potrebbero insorgere ; 

fra il Sacerdozio, e l’Impero, trattandosi sa t 

ì principi opposti , si asterrà di pubblicarle , 
o che le rivocherà o espressamente , o taci- / 

tamente , consentendo alla resistenza contraria , j 

ed allora r obbligazione cesserà colla legge : per ( 

questa ragione, che alcuni canoni del Con- * 

cilìodi Trento , concernenti la disciplina Ec- j 

clesiastica , non sono ricevuti in Francia; per < 

questa ragione , che il Concilio d’ Arles pre- 1 


' ” Sono cinque le azioni necessarie da 

„ esser distinte su questo punto quando si tratta del 
,, ricevimento del Concilio . La prima è I’ istanza , 
,, che viene dagli Stati ; la seconda è la dichiarazione 
„ di che tocca la coscienza , che appartiene ai Fre- 
„ Iati . La terza è la pubblicazione , che dipende 
,, dai Concili provinciali , e in loro mancanza dalle- 
,, Diocesi . La quarta è la dispensa , che appartiene 
,, al S. Padre , come l’ interprete delle intenzioni del- 
,, U Chiesa. La quinta è la protezione, che ap- 
,, partiene a V. M. , che non le può più esser tol- 
,, ta , che la sua corona medesima ,, ; cosi parlavano , 
indirizzantisi al Re , i Deputati del Clero , all’ assem- 
bica degli Stati nel lóij. 
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i* senta ndo le sue regole a Carlo Magno , gli 

; lascia la libertà di farvi i cangiamenti , eh* es- 

!i so giudicherà convenevoli . Viceversa quante 
volte il Sovrano medesimo ha egli deferita 
b- al Concìlio , o al Papa la decisione delle cau- 
e; se , che interessavano l’ ordine civile ? Po- 
: trebbesi concluderne , che i Conci! j, ed i Pa- 

:t pi esercitavano una uguale giurisdizione in 
3 virtù dell’autorità spirituale [679].^ 

: 1 Re hanno fatte delle leggi in materia 

di disciplina , io noi contrasto , ma in quali> 
! tà di legislatori , o vero come protettori , e per 

t far eseguire quelle della Chiesa ? Questo si 

t esaminerà da noi in un altro luogo (680). Ci 

f basta di osservar qui , che il potere , che si 

« vorrebbe attribuire al Principe riguardo a ciò , 

non offende , che indirettamente quello della 
Chiesa ; perchè non trattasi qui di sapere se 
^ il Principe può fare le leggi di disciplina ; 

i ma se la Chiesa è indipendente dal Princi> 

i pe, riguardo alle sue proprie regole. 

5 Falso ragionamento di Ad. Talon . 

^ M. Talon fa contro il rescritto di Ro- 

'ma un’altra obbjezione, che può applicarsi 
alla Tesi presente. Vediamo, s’egli ragiona 
K più giusto : „ I sovrani Pontefici , die’ egli , 

;1‘ ,, vedranno il Papa Zaccaria negare , che una 

r „ dispensa sia stata accordata dal suo proc«- 

jl' 


3i 
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C679) Ved. tona. i. part. a. cap. i. 1. 



„ dere , perche essa è CóntrarTa ai canoni del- i 

„ la Chiesa , che la sanca Sede segue sem- ( 

„ pre esattamente, che non esce alcuna co- i 

,, sa, che sia contraria alle loro disposizioni; 

,, così allorché le bolle , o i brevi distruggo- w 

„ no le sance regole, i gran Papi c’insegna- - i 
„ no il giudìzio, che noi ne dobbiamo for- i 

„ mare , ed a non riconoscere per opere del- s 

f, la santa Sede , ciò che non porca il carat- : 

„ cere di verità : Si canones non custoditis , & t 

„ majonim vultis stacuta convellere , non agno- 
„ SCO , qui estis . Ecco i fondamenti solici di i 
„ ciò, che noi esprimiamo ordinariamente con 
„ queste parole di Libertà Gallicana „ . 

La prima volta , che il Magistrato ha po- i 
Ita per' massima l’ infallibilità della santa Se- ji 
de , anche in riguardo ai decreti della disci- 
plina , e per concluderne , che non solamen- 
te bisogna sempre deferirvi , ma che fa d uo- 
po di sempre esaminarli per eseguirli', sola- 
mente allora che si giudichino conformi alle , 
leggi della Chiesa . Gli Uffiziali del Re faran- , 
no il medesimo ragionamento riguardo agli , 
ordini fatti dal Sovrano . 1 cittadini avranno , 
diritto ugualmente di esaminare gli ordini degli 
, UfBziali del Re, e de’ suoi Ministri, e 1’ ub- (t 
bidienza diverrà arbitraria; cosichè , ciò che i 
•si chiama male a proposito il /òndamentosoft- ^ 
do delle nostre Libertà , diverrà un roverscia- 
mento dell’^ordin pubblico: poiché ogni go- 
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verno tanto civile, quanto Ecclesiastico, ha 
questi principi , che il giudicato legale non 
appartiene , che al potere , che ha giurisdizio- 
j ne (68i); che non è permesso di esaminan; 
la giustizia de’ suoi ordini per regolare il do^ 
vere dell’ubbidienza pel giudicato, che se nc 
forma (682) ; che questi comandi debbono es- 
r ser sempre presunti giusti in pratica , purché ^ 
[. non sembrino evidentemente centrar) alla giu- 
» stizia (6839 , e che l’ ingiustizia evidente , la, 

> quale autorizza la disubbidienza, è rarissima' 

; in pratica [684] . 

1 Falso ragionamento di S. Real. 

S. Reai non ragiona più giustamente , in- 
f vocando l’ ajuto dell’ errore dei Rìcheriani , per 

j garantire il suo sistema.,. Tuteli Dottori son 

„ di concorde sentimento (die’ egli), che i 
f, popoli possono. abolire una regola Ecclesia^* 

„ stica col non osservarla , o coll’ introdurre 
j. „ un uso contrario a questa regola . Da ciò 
„ ne segue , che il consenso de’ popoli dii for- 
^ ,, ze alle regole Ecclesiastiche ; poiché non po- 

„ trebbe loro toglierla, se dare' non la potes- 
]'i »$ se C685J „ . ^ ^ ^ 

,t Deesi dunque così concludere , che il con- 

senso del popolo è necessario per la sanzio- 
j[i Tom. V. P. III. o 

(681] V«d.‘ tòm, t. [683) Ibid. 

;ii' [68a] Ibid. Cb84) Ibid. 

C6ts) Scienza del govera* tuia. 5« cap. 4. 

’ «. num. S.,pag. 497. 


( 
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jie delle civili » poiché possono essere 

ancora abolite dall’ uso contrario . Abbiamo di , 
già risposto a questo falso ragionamento (686) ^ 

dimostrando, che lo stabilimento di una leg- 3 
ge in virtù dell’uso, o l’abolizione di que- 
sta legge per non praticarla , non avevano il ^ 
loro principio nella volontà del popolo , ma ^ 
nel potere del Sovrano , che aveva voluto , che 
r uso avesse forza di legge , poiché il Sovra- j 

no poteva abolire i costumi ricevuti , o far j 

rivivere le leggi abolite col non praticarle . Ab- j 

biamo ancor confutato il principio, sopra di , 

cui si appoggia M. di S. Reai impugnandoli j 

sistema Richeriano [687]; ma osserviamo sem- 
pre come atterrando T autorità della Chiesa, ^ 
si somministrano le armi contro l’ autorità. ■, 
de’ Re . ‘ j 

Falsi ragionamenti dell'autore del libro 3 
dell' autorità del Clero ec. j 

„ La Chiesa ha senza fallo il diritto di j 

stabilire i canoni , e le regole di discipli* j 

„ na , dice ancora uno Scrittore Eterodosso ... j 

Ma se queste regole possono interessare la , 

,, tranquillità pubblica; se sono contrarie, o ^ 

„ almeno se- non sono conformi ai canoni , che ^ 

,, il Governo ha prima presi sotto la sua prò- j 

„ tezLone ; se non si accordano colle leggi del- ^ 

„ lo Stato , quantunque fatte ^ su di una ma- ^ 

( 

.^-1 ^ : . .... - ■— ■■■ fi ^ 

(686) Ved. tom. i. (687) Vcd, t#rn. «. ' v 
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„ terla puramente spirituale , il Governo an- 
„ nulla queste regole dichiarandole abusive, c 
„ ne impedisce l’ esecuzione (688),,. Esami- 
niaano in poche parole questo ragionamento : 
„ Il Governo annulla le regole di disci- 
„ piina , quando elleno possono interessare la 
,, tranquillità pubblica,,. 

' , E’ sempre, come si vede, per la ragione 

della tranquillità pubblica , che si attribuisce 
al Magistrato il diritto di. esaminare le ma- 
' terie spirituali ; così sotto pretesto , che la tran- 
j (^uillità pubblica esige il silenzio su le veri- 
i ta della Fede, si potrà chiuder la bocca ai 
} Vescovi ; sotto pretesto, che l’Eresìa esige 

I, una piena libertà per seminare la zizania . e 
i pel timore d’ irritar quest’ Idra , si legheran- 
no le mani ai Pontefici per impedir loro il 
combatterla ; sotto pretesto , che la tranquil- 
lità pubblica esige la soppressione , o il cangia- 
3 mento de’ sagri canoni , il Magistrato politico 
t potrà annullarli , o riformarli ; sotto pretesto 
che essa addimanda nuove regole , il Magi- 
t strato politico potrà fare un nuovo codice 

I Ecclesiastico , e i Re d’ Inghilterra non’ avran- 
■ji no fatto, che usare un loro diritto, quando 
i> prescrissero una nuova Liturgìa , quando an- 
;t nullarono iVoti di religione, quando permi- 
] sero il matrimonio ai Preti , quando inviaro- 

o a 

1 [688] Dell’ autorità dd Clero , e d«l potere del 

Miigùtrato polii, too}. i. cap. 8* 
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no a tutte le Chiese i ‘ Visitatori , a cui i 
i Vescovi dovevano assoggettarsi (689) ; e 
questo sarà sempre il Magistrato, come Giu- 
dice di tutto ciò, che interessa la tranquilli- 
tà pubblica , che pronunzierà in ultima istan- 
za su tutto ciò*, che concerne l’ amministra- 
zione Ecclesiastica. Imperocché qual cosa ev- ' 
vi mai nell’ amministrazione Ecclesiastica , co- 
me abbiamo osservato [690] , che non inte- 
ressi i costumi, c l’or^in pubblico, e che 
per la stessa ragione non influisca sul pub- 
blico riposo, e sul bene della società civile? 
Che cosa evvi mai, che non possa servire, 
almen di pretesto , al Magistrato per arrogar- 
si , quando vorrà , il diritto di giudicare , e 
di riformare, il diritto di rovesciare qualun- 
que governo della Chiesa ? ma per la stessa 
ragione, siccome l’ordin civile influisce sul 
bene della religione , così sarà necessario di 
concedere ai Vescovi il diritto di stabilire 
su r amministrazion civile, e di riformare 
lo Stato. Imperciocché essendo le due Pote- 
stà sovrane , le medesime ragioni devono ave- 
re una egual forza dall’ una parte , e dall* 
altra. Che dico io mai? Esse avranno tanto 
più di forza in favore della potestà spiritua- 
le, quanto il bene della religione è infinita- 
mente superiore ad ogni interesse temporale; 


£689] Ved, tptn, «. 0 ^ 0 ) Ved. sopra 


■J ■ *. 
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o almeno converrà ritornare a questa massi- 
ma già provata , che T induenza , che le ma- 
terie spirituali hanno sul governo civile, non 
concede alcuna giurisdizione al Magistrato 
politico su queste materie C<^90 J ceco la 
risposta , che io faccio al ragionamento del 
nostro Giureconsulto . 

Il Governo può ancora annichilire le re- 
gole , quando sono contrarie , o quando non so- 
no conformi ai canoni , che esso uvea presi pri- 
ma sotto la sua protezione . 

.Ma chi sarà quel giudice, cui si sp tti 
r esaminare , se le nuove leggi sono confor- 
mi alle prime? Non appartien egli forse al 
legislatore medesimo , come interprete sovra- 
no delle sue volontà C<^9s)? Supponendo an- 
cora , che le nuove regole facciano cessare 1« 
prime, a chi appartiene rivocare le prime? 
a chi il giudicare della loro utilità , o del pre- 
giudizio, che esse possono recare alla Religio- 
ne ? Non appartiene a quel potere , che ha 
il diritto legislativo C^93)? La protezione del 
Principe, che è senza giurisdizione su le mate^ 
rie spirituali , può ella spogliare la Chiesa del 
potere , che essa ha ricevuto da Dio in que- 
sta parte ? Può essa assoggettarla a questo ri- 
guardo? Una somigliante pretensione non sa- 


[691] Ved. soprj . 

. C^Qa) Ved. tom. i. 
£693] Ved. tom. I. . 
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rebbe ella ugualmente contraria di sua nata* 
ra alla qualità del protettore , che non debbe 
intervenirvi se non per soccorrere la potestà 
protetta , invece di usurparlene i diritti ? Ma 
non preveniamo quello , che noi avrem da 
dire su ciò in altro luogo (094). 

11 governo può finalmente , secondo il 
nostro Giureconsulto, annichilire le regole, 
che non si accordano colle leggi di Stato . 

Ecco la risposta uguale alla prima . L« 
leggi in materia spirituale non possono por 
mano , qhe indirettamente nelle leggi dello 
Stato. Questa ragione non potrebbe dunque 
sottomettere i canoni della Chiesa alla giu- 
risdizione del Principe , siccome la conformi- 
tà , che le leggi civili debbono avere colla re- 
ligione, non potrebbe attribuire alla Chiesa il 
diritto di riformare gli editti dei Sovrani ; di-» 
versamente le due potestà si confonderebbero > 
ed ognuna di esse avendo le medesime ragio- 
ni per comandare , non si conoscerebbe più 
il Superiore , a cui si dovesse ubbidire . 

Egli è dunque necessario pel manteni- 
mento dell’ordine pubblico, di conservare al- 
le due Potestà un potere di legislazione , che 
sia indipendente su le materie del loro mini-* 
stero: e quinci quali conseguenze? eccole: 
Conseguenze della Tesi proposta . 

L La Chiesa avendo un’ autorità legisla- 


(694^ Ved. part. 4. c:tp.< j.. i.-a. 



riva, cd indipendente nell’ordine delle cose 
spirituali , può far note le sue regole ai Fe- 
deli , secondo la materia , che essa giudica 
convenevole per la salute de’ popoli . Abbia- 
mo fatto vedere nella massima generale su la 
legislazione CÒ 95 )> e nell’ applicazione di que- 
sta massima, per rapporto ai decreti domina-, 
tici della Chiesa (69.5), che la pubblicazio- 
ne medesima, e la forinola della pu'oblicazio- 
ne appartenevano alla potestà legislativa co- 
me una conseguenza , ed una indipendenza ne- 
cessaria di questa potestà. IL La Chiesa è la. 
sola interprete de’ suoi canoni di disciplina, 
che sono le sue proprie leggi (097') . Èssa è 
la sola competente per esaminare le materie 
spirituali (Ò98) , che sono l’oggetto di, questi 
canoni : ]am conditor , quam interpres legum , 
solas Imperator [Ó99] . 11 potere di legislazio- 
ne , dice M. de Marca , non si restringe al 
diritto di far leggi , comprende ancora il di- 
ritto d’ interpretarle , e di farle eseguire : Con- 
dendae legis auBoritas , non in -sola interpreta- 
tìone versatur , sed edam in rerum constituta- 
rum execatione . HI. La Chiesa sola può 

con una piena indipendenza abolire le rego-, 
le , che essa ha formate , £ir rivivere quell» 


C^ 9 S) Ved. tom. i. [697] Vcd. tom. i. 
C696) Ved. sopra . Vcd. tom. 2* 

(*>99) L. u!t. in fin. Cod. de iegihiu . - 

(700) Marca • Coneord. Sacerd, 6* hnp» 
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che sono abolite, o dispensare da quelle , che ’i 

sono in vigore C701J. IV. 1 Vescovi possono 1 

' esercitare tutti questi poteri tanto in partico- 1 

lare nelle loro Diocesi , quanto nei Concilj . ( 

Per la stessa ragione ciascun Vescovo ha il I 

diritto d’interpretare le sue regole, e di di- ( 

spensarne . Ciò non ostante egli non esercita 
il potere legislativo , che con un certo limite 
di autorità , e con subordinazione ai superio- 


ri stabiliti nell’ ordine Gerarchico . ! 

§. II. i 

• La Chiesa ha di diritto divino un potere coatti- i 
vo per decretare le pene spirituali , anche fuo- i 


. ri del Sagramento della Penitenza ; potere che 
è indipendente dalla potestà civile . La propo- 
sizione è dì, Fede perciò, che riguarda que- 
ste due pani il 

Tré generi di coazione, : 

M oi conosciamo' tre generi di coazione , la i 
quale si esercita su gli uomini , malgrado , 
loro, tal è la coazione , che gli priva de’ loro 
beni , della loro libertà , della loro vita ; il 
secondo è una coazione di timore puramen- n 


ce servile , che determina la volontà sul rifles- J 
so delle pene temporali ; il terzo è una eoa- t 

2Ìone di contrasto religioso , che agisce nella i 

volontà colla considerazione delle pene spiri- j 
tuali . Di quest’ ultimo genere di coazione in- \ 


C^oi) VedJ tom. I. Cjsa] Ved. toni. 




I 


' . 

le tendiamo qui di parlare. Le due prime spe- 
li eie non possono convenire , che alla potestà 
} temporale . La proposizione essendo spiegata 
j. così , previene qualunque difficoltà nella signi- 
ii ficazione del termine di coazione . Facciamo- 
li- ci alle prove ; 

1 La poiestà spirituale ha di diritto Divino 
j I un potere di coazione . 

;• I. Abbiamo dimostrato, che un governo 

perfetto debbe avere tutte le facoltà necessa- 
rie per far regnare r ordine nella società ^■^03] , 

} e per conseguenza il potere di punire coloro » 
j che ne perturbassero l’armonìa C7C>4)* 

; .Prove dedotte dai principi di qualunque ge~ 
f nere di governo . 

I primi Pastori debbono dunque avere il 
diritto di stabilire le pene spirituali , sicco- 
me il Sovrano ha il diritto di condannare al- 
I le pene temporali . 

0 Prove tirate dalla distribuzione delle grazie, 

. che sono in disposizione della Chiesa . 

• li. La Chiesa ha il diritto di prescrive- 
re alcune opere pie , di privare delle grazie , ‘ 

j, delle quali essa è depositaria , divietare l’ese- 
j. cuzione delie funzioni spirituali, che sono su- 
jj bordinate alla sua autorità, secondo, che es- 
y sa giudica convenevole al bene generale del- 
j la Religione , o alP utile particolare dei Fede- , 


0 ». 


C703) Vcd. tom. y. . C7°4) Ihid. 
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li . Or ih questo* consiste il suo potere di coa- 
zione , o che essa imponga alcune penitenze , i 

o che sospenda i Ministri dalle loro funaio- ; 

ni , o che ella separi ì Fedeli dalla sua unione . t 
Prove dedotte dalla Scrittura santa . i 

ni. Gesù Cristo non si limita nel dare n 
a’ suoi Apostoli la potestà di rimettere i pec- 
cati a coloro , che se ne confesseranno nel i 
tribunale della Penitenza , esso vuole anco- j 
ra , che si notifichino ad essi i peccatori , che. 3 

si ostinano alla corezzione fraterna ; Si non au- x 

dierit , die Ecclesice C705^ > e se essi non ub- 5 
bidiscono alla Chiesa , vuole , che si separino^ . 
dalla sua unione; ciò che si pratica colla sco- j 
mimica: Si autem EccUiiam non audierit sit ti- 
bi sicut Ethnicus y Publicanus . Esso dice ai 
suoi Apostoli non precisamente: i peccati sa-, • 

ranno ritenuti a coloro , ai quali voi li ritene- \ 

te ; ma dice loro : „ tutto ciò , che voi leghe- j 

,/ rete su la Terra , sarà legato nel Cielo , e 1 

„ tutto ciò , che voi scioglierete su la Terra , 

„ sarà sciolto anche nel Cielo,,. Amen dico 
vobis , quaecumque alligaveritis super Terram , 
erunt ligata & in Ccelo ; ^ qucecumque solve- 
ritis super Terram ,erunt soluta & in Cesio (706) . ^ 

Or nell’ ordine del governo la potestà lega i ^ 


[705] Die ccclesiae , id est , praesiìvis .... non ' ^ 

dixit ecclesiae praesuli: alliga Hlum , sed si alligaveris • 
Chry>ost. hom. 61. in Matth. nov. edit. 

(706^ Matth, svili. i8. I 

s 


t 
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sudditi co* comandi , che essa fa , e con gli ' 
obblighi, che essa impone sugli oggetti di sua 
competenza. La Chiesa lega ancora i Fedeli, 
ed i suoi Ministri , privandoli delle sue gra- 
zie , o interdicendo loro l’esercizio delle lo- 
ro funzioni . Gesù Cristo ratciene qui il pec- 
catore , dice S. Gio: Crisostomo , con Un dop- 
pio ligame, col timore delle pene eterne, c 
colla minàccia delle. pene spirituali 
come potrebbe la Chiesa governare in effet- 
to, come potrebbe impedire ai Ministri di 
pervertire le pecorelle , se non avesse il pote- 
re di legar lóro le mani , e di escluderli dal 
Santuario ? 

Prove tirate dalla pratica della Chiesa . 

IV. La pratica della Chiesa è l’ interpre- 
tazione più sensibile della potestà , che Gesù 
Cristo le ha data . S. Paolo abbandona a Sa- 
tanasso l’Incestuoso di Corinto per farlo rav- 
vedere, con una salutare confusione (708). Pu- 


(707) Vides quomodo hunc dupììcì necessitate viri— 
xerit , & praesenti poemi & futuro suplicio . Haet por» 
ro commìnatus est , ne ista amittant , sed metuens &- 
mìnas & e]ectionem ah ecclesia , & periculum ex vin- 
culo partiim . Chrys. homil. 61. in Matth. nov. edit. 

(708) Ego quidem obsens torpore , prasens antera 
spi ri tu , jam judiravi ut praesens , eum , qui sic ope- 
ratus est. In nomine Domini .nostri- j. C. congregotis 
vobis & meo spirita , cum virtute Domini nostri Jesu , 
tradere hu)us modi Satanae , in interitum cornis , ut 
spiritus solvus sit , 1. Cor. v. 3 . 4 * S* 
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alsce Imenèo, ed Alessandro, affine che ap- 
prendano a non più bestemmiare (709) . Minac- i 
eia ai Corinti di andarli a trovare colla ver- 11 
ga alla mano (710) . Gli avverte , che non per- 
donerà ad alcun peccatore (711). Gli esorta r 
non costringerlo ad usar con loro severamen- * 
te il potere , che Gesù Cristo gli ha dato CZ^‘^) • >' 

Dichiara loro , che le armi , </ie esso ha rice- ti 
vute sono tutte potenti per distruggere qualun- 
que altezza , che s' inalza confra la scienza di i 
Dio , -e per far schiava qualunque intelligenza • 
col giogo della Fede , avendo in mano il potè- j 

re di castigare tutti coloro , che disubbidisco- 1 

0713)* Egli suppone il medesimo potere t 
nel Vescovo di Efeso, avvertendolo di non ’ 
ricevere 1 * accusa contro un Prete, se non è 


[709] Uqmenaeus & Alexander quos tradidi Sa- 
tanae , ut discant non hlasphemare . I. Tim. i. 20, 

C710) Quid vuUib^ in virgam veniam ad vos , 
an hi carnate & spirìtu mansuetudinìsì l. Cor. iv. «i. 

CjtO Si venero iterum ^ non parcam . II. Cor. 
XIII. t. 

(712) Ut non praesens durins agam^ serundum 
potesiatem , qiiani Dominus dedlt mihì in aedificatio— 
nera , & non in dettmetionem . Ibid io. 

C713) Arma mitìtiae nosrrae non carnalìa sunt , 
sed porentia Deo ad destrurtionem munitìonum , con- 
tHla destnientea , 0 * omnem altitudinem extollentem se 
adversus sciemiam Dei , & in captivitatem redigentes 
omnem ìntellectnm in obsequinm Christi , & in prom- 
ptu hahenies ukisci omnem inobedUntiam . II. Cor. x. 

4 • 5 • 
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1 • 

ic- ftccompagnata dalla deposizione di due, o tre 
er- testi monj . 

e: S. Giovanni minaccia d’ incrudelire con- 

Tj. tro Diotrefo , che scòndalizza i Fedeli col suo 
scisma (7 14): depone un Prete dell’Asia per 
1 aver composta un opera apocrifa sotto noma 
di S. Paolo, e di S. , Tecla (715) . 

^ L’eresiarca Marcione è dimesso dal Che- 

; rìcato a motivo delle sue sregolatezze (716), 

: e la santa Sede , a cui esso dirige le sne 

3 doglianze „ ricusa di ristabilirlo nelle sue fun- 

j zioni . Un Concilio di Antiochia depone im- 

; mediatamente Paolo di Samosata, ed in se- 

j guito lo scomunica (717) . 
i Tertulliano, parlando delle assemblèe dei 

Cristiani: „ i giudizj , che ci si fanno, dice 
„ egli , sono di un gran peso , siccome fatti 
* „ sono gli occhj di Dio medesimo ; è un pre- 

' „ sagio quasi certo del giudizio futuro , se 

j „ qualcuno commette dei delitti , onde me- 

; „ riti , che si escluda dalla comunione delle 

„ preghiere, dalla società delle assemblee, 't 
^ ti che venga troncato ogni commercio di reli- 
^ tt gione con lui (718),,. ' 

f. •— — — — ■ L - _ ; 

C?*4) Q'*'* timat prìmatum gerere in eis tDiotre-^ 
I phes non recipic nos . Propter hoc , si venero , cu/n- 
^ moneto e]us opera . IH. Joan. 9. ;io. 

„ C?*S) Terc, de Bapt, cap. 17. 

^ ^P’ph’ haeres. 42. . 

(717) Euseh. fiisr. /. 7. cop. 93. 

[718] Coimue od linei euvmdivirifirumtomnum»- 
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Leggiamo nelle lettere di S. Cipriano 
differenti generi di penitenza , che s’ impone- 1 
vano ai Cristiani scandalosi, le scomuniche 
fulminate contro i semplici Fedeli , e le de- ' 
posizioni pronunziate contro i Cherici [719] 1 ^ 

Questo Padre scomunica Felicissimo e i di ^ 
lui complici , e la sua sentenza è conferma- 
ta dal Papa S. Cornelio (720). Novato pre- 
viene il giudizio dei Vescovi col suo scisma . ! 

Marcione d’ Arles è deposto per essersi uni- 
to a Novaziano (721) . Basilide, e Marziale , : 

. Vescovi di Spagna (7*2) , sono egualmente * 
deposti per aver sacrificato agli Idoli . 5 

Il Concilio di Elvira decreta la pena di 
scomunica contro coloro , che accuseranno : 
un Vescovo, un Prete, o un Diacono, sen- 
za produrre la prova del delitto, di cui Io J 
accusano (723) . Distingue la penitenza, che 
sMmporrà ad un Diacono, che confessa la 
sua colpa , da quella ,• che esso dee soffrire , 


ratlonem etiam exhortatìones , castigatiunes fi 

censura divina. Nam-&' judicatitr magno rum pon- 
dere , ut apud certos Dei conspectus summnmque fu-m. 
turi judicii prae\udicwm est , sì quis ita deliquerit , 
ut a communtone orationis & conventus , & omnis 
aanctì commeirii reìegetur . Tert. Apoi. cap. 19. 

(719) Cyp. Ep,.^S. 40. 62. 

C720) Ihid. Eptsi. 49. 55. 

[721] Ihid. Epist. 67. 

£722! Iftid. Epist. 63. 

C7»j) Cane. EHbmtan, con» 75. ' 
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]j Se la sua colpa viene ad esser denunziata al 
Vescovo (724^ . 

i; Origene fa menzione dei giudizj , che 

A i Vescovi esercitavano, e della scomunica 
decrerata contro i colpevoli (725) . S. Ottato 
^ di Milevi prova ai Donatisti , che Maccario 
n non essendo stato accusato , non poteva es- 
» scr condannato , perchè la funzione di giudice , 
e di accusatore erano incompattibili [726] . 

Certi spiriti temerarj , a tempo di Sant’ 

, Agostino , aveano ardire di spacciare , che la 
j Chiesa non avea alcuna autorità per far osser- 
l’dré i suoi canoni , ma che essa avea diritto 
. solamente d* invitarvi i Fedeli . Il Santo Dotto- 
j re prova questa dottrina come insinuante una 
* sicurezza perniciosa , e come tendente al rove-^ 
\ sciamento della disciplina , La potestà necessA'- 



* [724] can, 76. 

( C7®S) Origen. hom. 14. in Levitìc. niv, Ceìsum 

/. 3. num, ^o. 51. edit. Bened. pag. 480. 481. 

C7®6] Dicanuis €f nos quod dicitis reum 'fiiisse 
i tdacarium ; quod sì fuit , accusatore silente , a noNs 
, non licuit ohstìnerl ; scriptum est enìm , ante cagni*- 
^ Tarn causnm neinìnem esse damnandurn . Diche qui» 

, 'tum (ircusavit , Sf auditus non est . Diche Macariutn 
ji eonfessum esse cufpam , & nostram siluisse senten» 
tiam .... Non enìm pótest quii in una causa , eo- 
dem momento , duas portare personas , ut in eodenx 
judicìo & accusntor possìt esse & judex .... Quar§ 
’cum vos mìnime prohare possitìs ab aliquo apud noa y 
acrusatum esse Mocarhtm ; nostrum n$a potwis dum-Ct 
nars judisium . Opini, L 7, - - * 
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tìa per tenere il buon ordine , dice questo P»- 

dre , risiede in coloro , che governano la Chie~ 

<5a . Essi devono , senzi aUerare la pace , impie~ : 
gare la severità della correzione contro i mal- : 
vaggii'l^l); è ciò è, soggiung’ egli , quel, che ' 
la chiesa eseguisce colle degradazioni , e con le - 
scomuniche , che fanno le veci della legge nuo- J 
va, della spada visibile, che si adoperava nel» i 
la legge vecchia (”28). Osserva altrove, che » 
vi sono alcuni delitti, che i Giudici della > 
Chiesa lasciano impuniti per mancanza di 
prove ; poiché essa non può separare alcuno 
dalla sua comunione , seppure non si accusa da 1 
se stesso della sua colpa , 0 che non ne sia con- 
vinto dal Giudice Secolare , o Ecclesiastico ^ i 


[727] Aug. Uh. de fide & operib.cap. 4. num. 6 , 

C728) Ib. num. 7. 

C 7^C)')Plerique boni christìanì propterea tacent & tnf- “ 

ferunt nliorum pecrata quae noverunt , quìa documentis '' 
saepe drseruntur, & ea quae >psi sditnt, judiabus ecclesia- 
tiris probare non possunt . Quamvis suntvern quaedam , 
non tainen judici facile credendo sutrt , nisi cei tis indi- • 
cìis demonstrentur . Nos vero a conmnmione prohìbere 
quemquam non possumus .... risi aut sponte con- 
fessi/m , aut in aliquo slve sneculari , sh’e ecclesiasti- 
co judic io nominai um atcjue cunvictum . S. Aug. St*rm. * 
351. de Pocnit. nUm. q. tom. 5. p-*g. 258.- Auferte 
tnalum ex vohis ipsis , quibns reibis^ scnis ostendit ~ 

C Apostolus ) non temere aut quomt dolJbei aujerendof 
esse molos tjb ecclesiae communiotie : ut si per judi— 
cium aìtfierri non possimi . tolerentur potiiis . . . A-o- 
àdt hominem ab homine judican ex arbitrio tuspicio- 
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Mj. se esso è convìnto con prove sicure , e con 
testimonj , si può , die’ egli, scomunicare, e de- 
gradare {2^0) . Vedesiqui ancora distintamen- 
te il doppio potere , che aveva la Chiesa di 
punire i colpevoli , che si accusavano nel 
tribunale della Penitenza, e coloro, eh’ era- 
no convinti avanti i Vescovi . Ivo di Sciar- 
tres insegna , che , „ siccome la potestà rea- 
„ le fa osservare le leggi civili , e punisce i 
„ contravventori , appartiene egualmente ad 
„ un Vescovo l’ obbligare i Fedeli , che gli . 
„ sono soggetti , ad osservare le leggi cano- 
„ niche , e ad impiegare una severità pater- 
„ na per ricondurre all’ordin coloro, che se 

„ ne allontanano C73O w • 

Tom. V. P. 111 . p 


nìs , veì etiam fxtraordìnario usurpato judìcio ; sed 
potius ex Jege Dei secundum ordinein ecclesiae , sive 
ultra confessum , sive accusatum atque convictum » 

Aug. Serm. 351. num. io. 

[730] Si index es , si judicandi potestatem aece-^ 
fisti ecclesiastica regala , si apiid te accusatur , si ue- 
rìs documenti s testihusque conviucitur ,coerce ,corripe , 
exconvnunìca , degrada , sic vigilet tolerantia , ut non * 

dormittt disciplina . Aug. Seroi.de Verb. Apost. iÓ4* .> 
aov. edit. num. ii. 

[73 0 Sicut est regine potestntis , civilia pira ser-m. ' 
vare , & eorum transgressores debita poena ' mulctare S 
€Ìc episcopalis affidi. est ecclesiasticas institutiones sub~. " 

eìitis servandas imponere , & transgressores earum pa- *. 
terna severitate ad debitum grdinem revocare « Yvt 
Carni epiiU 9* , . . 
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Prova dedofta dai decreti dei Con cilj , 
e doli' autorità dei Dottori . 

V. La Chiesa ancora si è spiegata sopra 
2 diritti della sua autorità con decreti solen- 
2ii . Marsilio avendo insegnato , che ne il Pa~ 
pa , nè anche tutta la Chieda unita poteva pu- 
nire un peccatore con pene coattive , per qualun- 
que delitto t ch'egli avesse commesso , se T Impe- 
ratore non gli dava il potere ; la Facoltà di 
Teologia di Parigi condannò questa proposizio- 
ne come Eretica f73‘2j. 

11 Concilio di Sens nel 1528 dichiara, 
come abbiamo osservato (733) , che ,, la po- 
„ testa Ecclesiastica ha il diritto di punire i 
„ Fedeli colle censure Ecclesiastiche (734),». 

11 Concilio di Cambrai , tenuto l’an- 
no 1505, insegna, che „ è indubitabile , che 
„ Gesù Cristo, pel potere delle Chiavi, che 
„ esso ha date a’ suoi Apostoli , ha disegna- 
„ lo un doppio foro Ecclesiastico : T uno del 
„ Sagramento della Penitenza , che riguarda 
„ propriamente la coscienza , in cui il delin- 
„ quente non è legato , nè sciolto , che per ' 
la sua propria confessione; e l’altro della 
„ giurisdizione , e del governo esteriore , nel 
„ quale il colpevole è convinto , è giudicato ^ 
„ non solamente per la sua propria confes- ^ 


• [752) H/st. t/nivers. Paris, tom. 4. png. aio, 
* (?ì 3) VeH. sopra . • 

C734) Fom, 14. Condì, col. 4^6. 437» 
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„ sione , ma ancora per la deposizione de* 
„ testimoni [735],,. 

S. Tomasso distingue la potestà coattiva, 
che il Vescovo esercita nel tribunale della Pe- 
nitenza , da quella, eh’ esso esercita nel foro 
esteriore pei bene generale della Chiesa (736). 
Prova dedotta dalla iesiimonianza dei più , 
celebri difensori dei diritti della Corona . 

VI. Aggiungiamo a tutte queste auto- 
rità la testimonianza de’ più celebri difensori 
dei diritti della Corona. Tutti i Vescovi, di- 
ce Bossuet, hanno ricevuta da G. C. col di- 
ritto d’ insegnare , la verga per punire, e l’au- 
torità per legare :• Habent Episcopi ornnès ut 
docendi cathedram , ita virgam coercendi , ó" li~ 
gandi auóioritatem (737) . 

M. Talon spiega in questi termini le dif- 
ferenti pene , che appartengono a questa po- 
testà coattiva : „ Il potere di condannare a 
„ pene Ecclesiastiche , che fa parte della giu- 
„ risdizione Episcopale, comprende in se le 
,, pene canoniche ordinarie , e straordinarie • 


C735) P'id- col» 167 . 

[736] Duplex est conectìo delinquentìs \ una qnt- 
dem peninens ad praelatos , quae ordinatur ad bonuin 
commune , & habet vim coactivam . Et talis corre- > 
ctio non est dhnittenda propter turbationem e\us qui 
corripitur ; tura si qitis propria sponte emendarì noìit * 
cogendus ut per poenas , peccare desistat . Thom. a* 

9. 33 . n. 6. , , 

Ì7 ìli lDejens,,Qer, Gali» torri» pag, 
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a, la deposizione , la degradazione , la sospeti- 
„ sione, la scomunica, e T incerdecco de’ luv>- 

»> (73^) »’ • 

Abbiamo osservati questi principi benis- 
simo stabiliti 'da M. Fleury, e M. Gilbert di 
Voisins applaudire a questa dottrina (739). 

Herìcourt , e Domat riconoscono espres- 
•amencente questi medesimi poteri (740} . 


(738) Dife»a di M. Tsdon nel 1^74. in una cau- * 
•a tra il Vescovo di Orleans , cd il Capitolo di San 
Aignan. 

Ved. sopra . ^ 

(74^0 Ved. r autorità d’ Hericourt riferita sopra 
tom. <2. not. 333. 

Dopo avere Dornat distinte le due Potestà , do- ^ 
po aver loro assegnato un poltre indipendente , come 
essendo immediatamente emanalo da Dio nell’ ordì- ^ 
ne del loro governo ( p. 449 ) dichiara in questi ter- 
mini i diritti della sovranità , e pi r conseguente i 
diritti propri a ciascuna di esse . „ Tra i diritti del So- | 

„ vrano , il primo è quello dell’ amministramento del- ' 
„ la giustizia, eh’ esser debbe il fondamento dell’or- ' 
,, dine pubblico, o la^renda egli medesimo nelle oc- 
„ casioni , che possono impegnarvi Io , o la faccia egli ^ 
„ rendere da quelli , cui ha dato questo diritto . E 
,, que,ta amministrazione racchiude il diritto di far 
,, delle leggi , e regolamenti pel ben pubblico , e di 
,, farle osservare , ed eseguire come le altre leggi 
,, precedenti, eh’ ei non abolisca; di dare a tutte il 
,, loro vigore , e il loro giusto effetto , e di regola- 
re le difficoltà , che sopravvenir possono nell’ inter— 

,, pretamento dvlle leggi , e dei regolamenti „ . Do« ^ 
> mal. kg. Civili pari. a. 1. 1. sess. a. n. 3. 
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M. de Marca riguarda questo dirlrro co- 
me un attributo inseparabile dalla pv>testà , ch« 
1 Vescovi hanno di legare , e di sciogliere (741 ) . 

' Duval scrive sui medesimi principi C74*2).ed 
i Parlamentivi hanno renduto omaggio ugua- 
le C743) • ■ 

Ll__ 

, [74*3 Condendne legls anctorìtas non in sola 

promtilgatione versatur , sed etmin in rerum consthu- 
' tanim execiitione , qnne est id qi/od ultìmnm in j//n‘s- 
dictione vùcant junsconsultì .... Sì proprie loqtn co- 
: Inmiis , exeaitìo canonum ]urisdiccionem erclesìnsdcnm 

respicit » cupjs partes sunt ut jtidicin canonica reddat , 
poenìs canonicìs , & excommunicatione , degradarlo^ 

1 ne, smpensione caeteris hnjusrnodi reos plectnc 
ut omnia , in uno verbo complectar , Ugandi sol’- 
' vendi pontificium exercear . Tnitio vero canomvn a 
principibus pendec . Marca Concord. Sacerd. &. Imp, 

!• ffap. I. 

[74*3»» Il Papa non può giudicare de* delitti , che 
«, non sono eccl<*siastici , r non misti contro i puri 
. ,, laici, ma ben contro Persone di Chiesa , contro le 

,, quali soltanto può esso usare condanne , secondo le 
•• ^ sanzioni canoniche , disposizioni conciliari , c pram- 

,, maliche, e conformemente a queste ; e in qoan- 
,, to ai laici , per i delitti puri ecc'esiastici , non può 
,, far uso contro essi di condanna di emende pecu- 
ii ,, marie , o di altre concernenti direttamente il lem-- 
5 ,, potale,,. Art. jj, delle Libertà. 

< Neqnit Papa de causis laiconim cognosrere , nisi 

.] pare spiritualibus , cf quoad qaaesrionem juris , niin^ 
j. qaam tamen punire civUiter vel malctare . Duval. delle 
Likert. Gallic. sess. 1. i. Vtd. Lib. Gali. tum. 3. 
odit. 1731. 

( 74 i) Parlamento di Paridi fece al Re delle 



Indipendenza della potestà spirituale in 
quanto al potere di coazione. Prova 
tirata dalla natura del potere coer- 
citivo della Chiesa. 

Ma per la medesima ragione , che i Ve- 
scovi hanno ricevuto da Gesù Cristo il po- 
tere di dare le pene canoniche; per la mede- 
sima ragione, che queste pene sono di un* 
altra natura diversa da quelle, che risguar- 
dano la giurisdizione Secolare; per la mede- ; 
sima ragione , che questo potere appartiene al- 
la costituzione della Chiesa , e che la Chie- 
sa l’ha esercitato fin dal suo principio con . 
una piena autorità ; la Chiesa dee essere , co- 
me noi lo abbiamo di già dimostrato , intie- . 
ramente indipendente nell’ esercizio di que- 
sto potere . 11 Concilio di Sens , che noi ab- ^ 
biamo citato , insegna espressamente , che que- 
sto potere non dipende dalla volontà del Prin- 

C"44J- j 


rimostrante nel 1549- , ,, ove stabilisce , che appartiene * 
,, di diritto divino a giudici ecclesiastici la cogni2ione del ^ 
,, delitto di eresìa . . . Ma se vi è uno scandalo pub- 4 
„ blico , sediziene , o altro delitto importante , of- , 
,, fesa pubblica , e per conseguente caso privilegiato , 

,, in questo caso il processo debb’ esser fatto all’ ac- f 
„ casato da giudici t Reali , e dai giudici di Chiesa * 
„ unitamente; e do|>o il giudizio del giudice di Chie- 
„ ja sul delitto comune debb’ esser proceduto al giu- 
„ dizio del caso privilegiato da’ giudici Reali • 

•- C744) Vcd. sopra , i , ' 
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„ Il Prete , dice S. Gio. Grisostomo , porca 
,, ugualmente la spada ; ma questa è una spa- 
„ da spirituale, non materiale; quest’arma© 

„ più potente, e più perniciosa, che quella 
r „ del Principe del inondo (745) ». • Essa non 
è dunque subordinata alla potestà dèi Principe, 
r Prooa tirata, dalla dottrina del Concilio 

di Trento . 

Il Concilio di Trento raccomanda ai Ve- 
scovi di non decretare le censure , se non do- 
po un serio esame , e secondo che loro dette- 
‘ ra la coscienza , senza avere alcun riguardo all* 

; autorità delle persone secolari , nè del Magi- 
' strato - Dichiara , che è un attentato per par- 
te di qualunque Magistrato secolare , l’impe- 
dire ad un Giudice della Chiesa di pronun- 
ziare una sentenza di scomunica, o di obbli- 
^ garlo a rivocarla, perchè die’ egli, la cogni- 
; zione ne appartiene ai soli Ecclesiastici , e non, 
ai Secolari . Nefas autem. ùt saeculari cuilibct 
Magistrafui prohibere Ecclesiastico J adici , ne 
' quem excommunicet , aut mandare , ut latam ex^ 
conimanicationem revoceti... cum non ad saecu- 
lares , sed ad Ecclesiasticos hacc cognato peni- 
neat (746) . Ta Chiesa ha dunque un potere 
t indipendente per decretare la pena di sco- 
r m unica . ‘ > . 

Chrys'.hom. ad pop. Antìoch» hom, ^.pau^' ‘ 

lo ante med. ' , 

Sess. »5, de ref.'c, gc. - ' . • 

• X 

^ f 
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Omaggio i che rende il Principe a 
questa verità . 

' - Il Principe stesso riconosce solennemente 
questa verità nel suo decreto dei 31. Lu- 
glio 1731 C747)-. 

Esso dichiara in un altro decreto del Con- 
siglio 0748^».. che la Chiesa ha diritto di 
„ stabilire i Ministri , o di deporli , confor- 
„ inemente alle medesime regole di disci- 

„ pi ina C749^ » • ^ 

Confessione de* Protestanti . 
i .Questa verità è riconosciuta da tutti i 
Cattolici (^650^ i essa è ugualmente confessata 


- C747) Ved. sopra . 

04 ^) ® 4 * Maggio 1766. 

(749) Ved. sopra . 

Jas criminale eccìesiastìcum versatile circa 
àeVeta ad forum ecclesìasticum perciaentìa , debìtis poe* 
nis coercenda . Poena jeiC pista delieti coercìtio per leges 
constitiica ^ ut delinqnentes coerceantur yieliqui vero ad 
tranquilUtatem & reipiiMicae saluteni 'absterreantur • 
Potestas hujustnodi poenis reos cOercendi esc' ]urìsdi- 
elio criinirialis : acque 'inde potestas poenis eedesiasti- 
'cis adficiendi reos crhniiium ad forum ecclesìasticum 
pere inenti um , jarisdictio .crinvaalis ecdeskistica .* Est in 
ecclesia’ potestas vera leges ecclesìasticas ferendi '• est que 
illa a Christo verum regimen fri ordine ad finem ab 
ecclesia inteniuni , constitutum , Utrumqiie essé neqnit » 
aut. profecto inane quid esset^x G'it v.anivn sine viri~> 
bus nomea ^ pisi & in ecclesia potestas esset refracta- 
rios legibus suls , ~poeriìs' eiiàm ' ih/ìictis'' eoercendi . Igi- 
(ui in ea quoque esse debft vcro <gurisd^ctio criininalh • 
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dai Dottori Protestanti . Boemero c’ insegni ,che 
i Lucermi riserbiao ai loro Concistori li co-> 
gnizioue dei deiicti , che otfendono il gov^er- 
no Ecclesiastico; e che i Laici medesimi so- 
no allora soggetti alla giustizia di questi tri- 
bunali (7óO' >» La Chiesa, dice Basnuge , 
„ ha un tribunale eretto per ordine di Dio 
,, medesimo , e che non riconosce la sua ori- 
„ gine dalla volontà de’ Principi , miche Ge- 
„ sù Cristo ha istituito , quando ordinò di 
„ cacciare dalla Chiesa T Eretico pertinace . 
„ Questa legge è stata elevata sopra del Magi- 
„ strato . Sotto gl' Imperatori Pagani la Chie- 
„ sa fulminava le censure ai peccatori scan- 

J 

Schmidt. Inst. Juris F-ccl. Germ. tom. 2. pare. 4. cap. 

I. art. I. I. 

(751) Sunt quoque peculiarìa delìcta ecrìesìastìca 
cognìtìoni fori hu]us [ ecrleslastìci ] retervata . Consii~ 
tùit enim , ex princìpiis juris Poutrfidi , ecclesia prò- 
prinni quamdam remptiblicam \ & ita comra fif/ssa- 
lùtem & imperantes , hoc est , clerum , peccaci potest , 
Xam ah ipsis clericis quam laìcis . Huc referunt critnen , 
ut vocarit , haereseos , sclìisinatis , apostasiae, simoniae, 

&c Nec duhitandum quia etiain in foris Piote- ' 

stantium de iis in eonsistoriis eognoscatur . Bothmer. 
Jus Eccl. Protese, tomi 1. 1 . 2. tii. 1. j*. 

Cum de jurisdictione Episcoporum quaeritur , di- 
scerni dehet imperium ab ecclesìne jurisdictione . Porro 
secundum evangelium , seu , ut loquuntur , de jure 
divino , ntilla jurisdictio competit , episcop's .... nìsi 
remittere peccata , item , rognoscere doctrinam , & do- 
cUina ni ab Evangelio iissentientem rejtce/r ^ 6 ” unpiost 

- 4 ..... ». : .4. . * \ , 
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„ dalosi in virtù di un potere , che le era pro- 

„ prio.... Nel tratto di quasi 300. anni es- 

„ sa ha esercitato il medesimo potere sotto ^ 
,, questi Imperadori senza il soccorso del Ma- ^ 

„ gistrato , cacciando via dal suo seno gli “i 

,, Eretici , come i peccatori scandalosi C752),,. 

Òbbjezione . 

Ma che farebbe dunque il Principe, ci si 
dice, nel caso, in cui i Vescovi impiegassero , 

la spada spirituale , per sottrarre i sudditi dal- , 

la ubbidienza , s’ egli non avesse il diritto di « 
reprimere l’abuso di questo potere (753)? 


qrionim nota est hnpletas exclwìere a convnunione 
ecclesiae , sme vi Humana , sed verbo , hie necessario 
& de ifire divino , dehent eis ecclesiae praesfare ohe— 
dientiam , juxia illud : Qui vos audìt me aiidit . Con- 
fessio Fidd Augu,tana , art. 7. apad Grot. totn. 4. 
p. 547* 548* «dit. 1679. in-fol. 

(752) Tribunal ecclesiae quod yihente^ Deo ere-- 
ctum fi/Isse .... facile largiirvir .... neqne a princì— 
ptim votumace ecclesiae tribunal , sed ab ipso Christo . 
originem ducit, praecipienti ut haereticus pertinax^ab- 
jiciatur , quae lev , ignorante magistratu t lata est. 
Impeì atorihus sane Ethnicis , flagitiosos censi/ris eccle- 
sia suis vexabat ^ quam Hqnet il juris si hi proprium 
fiusse , nec « terrenis potestatihus communicatum . 
annis pene trecentis dum Imperatores Eihnìci rerwn 
potiehantur , ecclesia , ahsque magistrata , discipìinam 
exercebat , ac haereticos & flagitiosos a societate sua 
rejiciebat . B4<nag. Amiotac. polii- «ccl. totn. <2. dissert. , 
4. de EcdoWac tribunali . 

[753] ,, Quando noi attribuiamo alla Maestà rea- 
„ le , dicevano gli Anglicani « questo sovrano gover* 
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Risposta. 

Ma che farebbero dunque ugualmente i 
popoli , se il Principe abusasse della sua au- 
torità per torre le loro proprietà , per fare at- 
tentato al loro riposo , e alla loro vita , per 
rovesciare il governo , per esercitare un pote- 


,, no , di cui sono offesi più calunniatori , non diam 
„ noi a’ nostri Re 1 ’ amministrazione della parola , e 
j, de’ sagramenti , ciò, ohe mostrano chiaramente le 
,, determinazioni della nostra Regina Elisabetta , ma 
,, diam loro solamente la prerogativa , che attribui- 
,, sce la sagra Scrittura a’ Principi pii , di poter con-* 
„ tenere nel loro dovere tutti gli Ordini o eccle- 
,, siastici , o laici , e reprimere i contumaci colla spa- 
,, da della potestà civile ,, , Boss. Var. lib. io. num. 13. 

Questa dottrina degli Anglicani è quella dell’ Au- 
tore del diritto pubblico ecclesiastico ( dissertaz. 7. 
pag. 343. in 4.) Questo Autore serz^a co'ttrastare 
a' Vescovi il diritto d'istituire, e di deporre i Beriefi- 
^iati , sostiene , che si è potuto , e si è dovuto stabili-^ 
re , che si esaminasse , se eglino se ne fossero giustamen^ ^ 
te serviti , e se la loro procedura fosse abusiva . Ta-« 
le ancora è la dottrina del Vayer. Trattato de 11 ’ au- 
torità del Re , concernente I’ amministrazione della 
Chiesa part. i. diss, 3, Tal è la dottrina dell’ Auto- 
re dell’ autorità del Clero , quando egli dice t. 1. cap. 
6.,, 11 Sovrano, e i Tribunali non deggiono limitar- 
,, si a non conoscere le scomuniche , che non sono 
,, state precedute da un giudizio regolare; debbono 
,, eglino entrare nella discussione de’ motivi di questa 
„ scomunica ; e se questi motivi non sono legitli- 
,, mi , dichiara , che non vi è scoinunica , e i Mini- 
„ stri della Chiesa hanno abusato di questo nome , 
„ per rendere un giudizio , eh’ essa disapprova >, . 
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re tirannico? SI dovrà pel timore di questo '' 

abuso torgli dalle mani la spada, o assog- j' 
gettar esso stesso a’ suoi UlHziali? CKe fareb- li 
be la Chiesa medesima, se il Principe abu- «i 
sdsse di quest’autorità per far rivivere contro 1 

la Religione le persecuzioni di Diocleziano? i 

Sarà dunque necessario , che la Chiesa coman- J 

di sul tronodei Re? Notisi conosce egli, che 1 

col pretesto di zelo per l’interesse del Prin- 
cipe.si scavano voragini, in cui precipitarsi i 
vogliono tutti gl’Imperj della terra? E’dun-, r 
que massima, che il timore dell’abuso del ì 

potere non può essere una ragione per toglie- ii 

re l’autorità suprema al Sovrano, nè per as- 
•oggettarlo 0704) • , . • 

Ma rispondiamo ancora più distintamen- i 

te . Cercasi , che farebbe il Principe nel ca- i 

so, in cui il Vescovo volesse sottrarre isud- ; 

diti dall’ ubbidienza ? Io rispondo , che allora t 

il Principe si armasse di tutto il suo potere ] 

per reprimere il Vescovo, e per punirlo con 
tutta la severità delle leggi , e che ciò egli 
farebbe senza offendere i diritti dell’ Episcopa- 
to; che 1 popoli resistessero al Vescovo, e si 
unissero ai loro Sovrani, senza aver luogo di 
temere le sue censure , senza mancare all’ ub- 
bidienza , -che essi debbono alla Chiesa. Per- 
chè mai questo? I. Perchè nel caso proposto 


£754] Ved. tom. i* 

t 
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la censura sarebbe evidentemente nulla , essen» 
evidentemente contraria al diritto natura- 
le, e divino, e che non si debbe ubbidir pun- 
to agli ordini manifestamente ingiusti (755) . 
11 . Perchè il Vescovo non avendo alcuna giu- 
risdizione sul temporale dei Re(75Ó), è sen- 
za autorità per intraprendere su i diritti del- 
la Corona C".S 7 )' 

Il Vescovo avrebbe dunque le mani le- 
gate , tutte le volte , che egli abusasse del suo 
potere per intraprendere sul governo civile; 
tutte le volte , che egli volesse far attentato 
ai sagri legami dell’ ubbidienza , che uniscono 
i sudditi ai Sovrani . Che si desista dunque 
d’ inquietare il Principe con un vano fantas- 
ma , per istabilire i principj , che tendono a 
detronizzare esso stesso; poiché si possono di- 
rigere contro lui i medesimi colpi , che si 
danno all’ autorità della Chiesa . Se il Princi- 
pe viceversa abusasse della spada temporale 
contro la Chiesa , o contro lo Stato questo 


C755) Ved tom. 1. 

(75Ó) Vedi tom. 1. e a. 

[757I 11 Capitolo di Chartrrs avendo tcomuni-. 
<nti gli ulfiziali del Re per le contestazioni , eh’ egli 
avea con essi su gl’ interessi , che riguardavano il 
dominio della Corona , Filippo IV. tolse il temporale 
dal Capitolo , c allorché il 1 -apa ne portò le sue la- 
gnanze al Re , il Principe rispose , che la Chiesa non 
avea alcuna giurisdizione sul temporale , c che non fa- 
•ca, che rivendicare gli attentati potuti alla •HazKterld* 
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castigo , malgrado r ingiustizia evidente , non ^ 

sarebbe meno efficace per privare i Fedeli del- i 

le loro sostanze, della loro libertà, e della lo- • 

ro vita . Come dunque , se il timore dell’ a- i 

buso del castigo materiale , che sarebbe pur » 

sì terribile nelle mani di un Principe, none i 

' una ragione per contrastargli il suo potere (758)? ^ 

Come si ardirebbe di contrastare alla Chiesa 1 

il potere della spada spirituale pel timore di 
, " un abuso , che farebbe cessare per la mede- 
sima ragione il potere , che essa ha ricevuto ? 

Or la Chiesa essendo indipendente nell* 
esercizio del potere di coazione , ne segue ; ] 

Conseguenze della Tesi proposta . 

I. Che i Vescovi hanno il diritto di de- , 

cretare le censure da loro stessi ; il diritto di n 

ordinare ugualmente da loro stessi la pubbli- ’ 

cazione delle lettere monitoriali , che non so- ' 

no, che censure comminatorie , e che essi non 
possono essere spogliati da alcuna legge , nè ( 

' da alcun uso contrario (759), di questo dirit- 
^ to essenzialmente annesso all’ Episcopato (7<5o) , ' 

IL Ne segue, che il Magistrato non può ‘ 

nè decretare le censure , nè toglierne , nè per ^ 

conseguenza dare alcuna commissione a que- < 

1 

— — — ‘ — t 

> [758] Ved. tom. I, i 

[759] Ved. lom. 2. < 

C760) li riclamo di questo diritto su di uno de- .< 
gli articoli delle rimostranze , che il Clero fa al Re ' 

nel 167J, I 
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sto effetto . „ La scomunica essendo una volta 
fulminata , dice Coquille , non è nè coper- 
ta , nè sospesa , ma ha il suo effetto fintan- 
to che siarivocata dal Superiore , o che sia- 
vi r assoluzione di quel medesimo , che l’ha 
fulminata (761) „ . Tal è ancora la dottrina 
di du Porrai ^ Luigi XV. l’ha con- 

fermata con un decreto del suo Consiglio ( 763) . 
111. segue, che non è permesso a co- 


99 


99 


99 


99 


99 


C761) Coquille . Stabilimento sul diritto Fran- 
cese nel 1 bro delle Libertà Gali. toni. i. pag. 202. 
ediz. 17} t. 

[762] n V intelligenza , che si può avere in que- 
,, ste materie prese ab ovu , conduce a ciò , eh’ h 
,, prescritto con questo articolo . Quelli ,che avendo 
„ un decreto dì divieto si persuadono , eh’ essi ab- 
•, biaoo riacquistata la loro prima capacità , sono igno- 
„ ranti volontari , e nou lasciano di divenire irrego- 
„ lari , se celebrano in questo stato „ . Du Perray. 
Cumment. dell’ edit. del 1695. art. 40. 

[7633 Per decreto del Consiglio pronunziato i *. 
di Ottobre 1730., il Re avocando a se l’affare de’ 
quattrv' I reti appellanti , eh’ erano dalle loro fun- 
zioni sospesi , e aveano ottenuti decreti di difesa , fa 
per modo di previsione , in conformità all' articolo 40, 
dell'editto del 1695. molte precise inibizioni, e di^ 
vieti a Signori Snmson , Coriet , e Caucher [ Parochi 
della Diocesi d’ Orleans ] , di esercitare alcune funzioni 
Parrocchiali , ed ecclesiastiche , finche il Vescovo di Or- 
leans , o i superiori del detto Vescovo secondo /’ or- 
dine de' gradi di giurisdizione gli abbiano rilevati 
dall' inter^tt 0 »ontr0 essi pronunziata , Agena. del 
Clero . 
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loro, che sono scomunicati if ricorrere in gra- 
do di appello al Magistrato per esserne libe- 
rati , o per ottenerne almeno la sospensione. 
Un uguale appello è formalmente riprovato dai 
Concili di Antiochia (7Ó4) , di Agde [7^5 j i 
e di Cartagine Q166 ) . • 

IV. Per la medesima ragione non è per- 
messo al Magistrato nè di ammettere questi 
appelli per giudicare della rettitudine del- 
le censure, nè d’impedire il Vescovo dal de- 
cretare le pene canoniche in materia Eccle- 
siastica , nè di obbligarlo a rivocarle . Il Con-- 
cilio di Trento condanna un uguale intrapre- 
sa , come un attentato . Nefas sit scecidari cui~ 


Sì qitìs a proprio Episcopo deposltits pre- 
tl'yter vel dìaconus , aut etiam si a syriodo quìHhet 
epi^copus fuerk exautoratus , moìesrìam irnperìnlibiM 
aiirìhus ìnfèrre non pratsiimat ; sed ad majorem Epi- 
scoporum sqnodinn sese converrm , & quae se putat 
hahere pista ^ in eontm Concilio alleget , atqiie abbia 
expecter qnae fiierit deprowpta sementia . Quod si de^ 
ficiens pnsillanimitate hoc nolnerìt facere , si irnpor-^ 
tiinijs fi/erit Imperatori , hiiyismodi tudlam veniam ha- 
l^eat , nec locnm iilliwi ossei tionis siine , nec spem ;e- 
clplendi gradua habeat in futuruin . Can. si quia cau« 
sa 22. q. I. 

(765) PI acni t ut clericiis si relìcto officio suo prò— 
pter districtionem ad soea/larem judicein forcasse con- 
fitgerit , 6* is ad qiiem recurrit solatiiim ei defensio- 
iiis impenderit , cuin eodem de ecclesìae coinniunionm 
peliatur , C. placuif 22. q. i. 

C76Ó} C, Si quia CLi)uslibet» 23. q. 1. 



t 

I . 


libet Magìstratul proìhére Ecclesiastico judici ne 

- qucm exconiunicet , aut mandare , ut Latam ex- 

' conununicaiionem revocet (7^7) • ^ Concilio di 
J Antiochia ® quello di Cambrai (76^) 

'il nel insegnano la medesima dottrina . Il 

Concilio di Lione C770) fulmina la scomuni- 

- ca al giudice secolare, il quale si rendesse col- 

s pevole di una tale intrapresa (77 0*^1 Cin- 

ii' Tom.' V. P. III. q 


- C767) Sess. «15. cap. j. 

1 (763) Ved. questo canone riferito di sopra , 

^ [769] Sane jurt divino nedum sacris repugnat 

canonihus quod yidices laici., quihns de rebus eicle- 
siae disponendi nulla esc attrihuta potestas , non raro 
prehibeant , mandentque ytdicibtis ecclesiasticis ne ex- 

- communicarum a ]ure declarent & denuntient , aut ne 
> quem excommunicent , vel ut latam etccommunicaiio” 
i nis sententiam revocent . Conc, Cameracense , an. \ 565. 
1 tit. de Potcst- &. Jurisdict. Eccles. cap. c. apud. Labi, 
f Concil. tom. 15. pag. 167. 

( [770] Filippo IH. Re di Francia, Rodulfo Impe» 

( radore d’ Occidente , e Michele Paleologo Imperatore 

- di Costantinopoli , prestarono assistenza a questo Con- 

r cilio , eh’ è stato uno de’ più solenni , e furono at- 

I taccati a’ suoi decreti. 

f (771) Quìcumque prò eo quod in Reges ^ Princi- 

f pes , Burones y nohiles Bnllivos yvel.quoslibet ministros 
eorum aut quoscumque alias exeommunirationis , 011- 
h spensionis seu interdirti sententia fuerìt promulgata , 

‘ iicentiam ali cui dederit-occidendi , capiendi , seri alias 

f in personis aut bonis snis vel suonim gravandi eoe 

1 qui tales sententias protulerunt , sive quorum sin t oc- 

casione prolati y vel, easdem, sententias observantes , seu 

taliter excommunicatie communicare nolentes . . , . e» 


1 
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cilio di Agde, poco fa citato, sottomette al- ^ 
la medesima pena e il Magistrato , che in- r 

traprendesse a giudicare di queste materie, q 

ed il Cherico, che si riportasse al suo tribu- 
nale . Alcun uso contrario non potrebbe de- 
rogare ai diritti fondati su la legge divina C77-) . « 

Che risponderanno i nuovi Inglesi a ra- 
gionamenti così stringenti , e ad autorità così 
rispettabili? Essi ricorreranno ad una sotti- ^ 
gliezza ridicola . 11 Magistrato , dicon essi , 
non pretende esaminare le censure, ma sola- , 


Ipso sententinm txcommunkationìs ìncurrant . Cap. 
Qu’cUmque 1 1 . in 6. > ,, 

(■772) Aliqnis forte stispicaHrur , nec ìn]tirUi , conm " 
stìwtionem istom in regno recepram non fuisse,cum usum 
contrariuifi saltem in capiendis konis' viguisse constet\ 
■etiam post illud decretum ; sed noto exceptione illa i 
constitutionem sanctissìmam repellere , cnm majorinn g 
nostroritin reverentia consecratam Jiiisse indeain . Illam ^ 
sulnm interpretation'e juverunt ne jura regia violnret . , 

Voluerunt itcìque decretum qnood illas censuras vel 
exrommnnicationes locnm twhere qitae nullae non es- ^ 

sent . Si enim ant quia a indice non competente Ictm ;)| 

tae , aut alio manifesto vitio nullae esseur ; cnm ex- 1 
communicctiionum vires neqne nomea obtinerent , non ^ 
existimarunt in iis speciebus decreto Copcilii Lugdum 
iiìensis magistratus regìos' deterrendos esse ab asserenda , 
‘iurìsdictione regia , si opus esset . Delnde bona capi '' 
dixerunt , non praecise ut resrindatur exeommunicam 
tio , sed ut ab in]uria regine auctoritati facta , cesie- n 
tur . Unde per cónseqnentiam- excomrnunicatio dis- 
solvtuur . Marca Conc. Sac, & 4. cap. 18. ^ 

‘ » 

l 
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mente giudicare, se le rcensure stabilite sa- 
no contrarie ai sagri canoni , cioè giudicare 
solamente se sono ingiuste 

Ebbene ! che significa dunque esaminare 
una causa, esaminare dell’ appello della sen-, 
lenza ì Non è egli questo conoscere se la cau- 
sa , e la sentenza sono giuste, o ingiuste , chei 
caratterizza,, la giustizia, o T ingiustizia ,* se 
non la confiormità , o 1’ opposizione , che esse 
hanno colle leggi del governo?, Ghe fa egli 
di più il Magistrato, quando 'giudica in gra- 
do di appello delle sentenze de’. tribunali su- 
balterni? Che fa di più il Giudice, suUilter- 
no , quando decreta su le cause civili Che 
pretendeva di più la. Regina Elisabetta’ d’ In- 
ghilterra , allorquando s' arrogava’la giurisdi- 
zione su Je materie. spirituali , se non rifor- 
mare gli abusi del Sgoverno Ecclesiastico, fan 
cendo osservare i sagri canoni ? 'Che si direb- 
be di un Vescovo , che pretendesse dispensa- 
re i Fedeli dall’ ubbidire ai decreti del’ Magi- 
strato , non colK esaminare le cause civili , ma 
col dichiarare, che i decreti spnocontrarj al- 
le leggi del' Re ?' Sarebbesi dimenncata questa 
massima fondame:ntale , che in ogni genere di 
governo il giudizio legale , che fissa; lo stato 
delle cose, e che determina 1’ ubbidienza dei 

V * f 

' ■ 

• * ’ i* ' ** 

[773] Tale traigli altri è il ragionamento dtll’ 
Autore del diritto pubblico eccieslastic ò dis^ert.] 7. 


I 
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sudditi , non può competere , che alla pote- 
stà , che ha giurisdizione (774] ; che per con- 
seguenza il Magistrato non avendo alcuna giu- 
risdizione in materia spirituale , il giudizio • 
che egli fa su questo proposito è senza au- 
torità , é non decide cosa alcuna in pratica , 
che egli non può con più forte ragione an- 
nullare il giudizio del Vescovo , che ha giu- ’ 
risdizione? Questo è dunque lo stesso, che 
sostenere una contraddizione manifesta, lo [ 

stesso , che confessare da una parte , che il 
Magistrato non può esaminare le censure , e ì 

dall’altra, ch’egli può annullarle di fatto di- ‘ 
chiarandole abusive , cioè ingiuste . M. du Put ' 

medesimo riprova 1 * uso , in cui era il Magi- " 

strato di obbligare questi Vescovi , col seque- ^ 

stro del loro temporale a dare l’assoluzione * 

ad cautelam (775) ai Cherici scomunicati (776) . 

^ ) 

' * V 

[774] Vrd. di sopra . 

[775] L’editto del art. 4. dice, cheque* 

sta assoluzione si ridurrà a lasciare ai Cherici la liber» «■ 
tà di difendersi in giustizia ; ma non v’ ha bisogno 
perciò di essere assoluto dalla censura , che non può ^ 

privare il colpevole del diritto naturale, ch’egli ha '* 

di difTendersi . Una tale assoluzione era dunque inu- 
Cile , come non è più in u;o . | 

Pare, che i Vescovi abbiano ragione di ' 
„ lagnarsi di queste ordinanze „ [ per cui i giudi- |' 
ci laici proscrivono loro di assolvere le scomuniche f 
od rautelam } „ perchè non può egli punirsi un Ve- ^ 
,, scovo se non viola esso le leggi , • i canoni , che 
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n Magistrato farebbe qui ancora di più ; egli 
annullerebbe la censura, ed assolverebbe con 
ciò dalla scomunica . 

V. Ne segue, che i Vescovi non posso- 
no esser ’ forza ci a decretar le „ censure, nè 
per conseguenza a pubblicare le leccere mo- 
nicoriali , nei casi , ne’ quali essi le credes- 
sero contrarie ai sacri canoni ? Egli è vero , 
che il Principe , e la Chiesa devono proteg- 
gersi , comunicandosi reciprocamente i soc- 
corsi, che sono in 1 >ro disposizione; il Prin- 
cipe impiegando le pene afHiccive contro i 
trasgressori delle leggi della Chiesa ; e la Chie- 
sa decretando le pene canoniche contro co- 
loro • che offendono 1 * ordia civile . Egli è 
vero ancora , che le leggi , ed i comandi dell* 
una, e dell’ altra potestà devono sempre pre-, 
sumersi giusti, allorquando si restringono nel- 
le macerie di lor<> competenza , fuori del ca- 
so di una ingiustizia manifesta , e che per 
conseguente la protezione , che esse vi pro- 

^ 3 

sono in u.o; e non appartiene agli Uifiziali del Pria* 
„ cipe di fAre dc-lle legg^ , ma di fare solameote ese- 
n guire i canoni, e le leggi. Or nè alcuna legge, 
,1 nè alcun canone non obbliga un Veacuvo , o un 
„ Ecclesiaitico di scomunicare , le dì a«olvcre alU' 
„ discrezione del Magiitrato , quando egli non giudica 
», esso medesimo , che vi ha luogo , e che non 1* or- 
M dmano i canoni Dii Pi/y, ji/risd, Crhn, ad Uh, 
ielle Uh, Gali, tom, i. pan, a, cap, ii. tdi^, 1751.1 
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mettono scambievolmente , non dà loro dirit- 
to di esaminare la giustizia delle leggi , nq 
dei comandi , di cui esse devono proteggere- 
l’esecuzione. Così, siccome il Magistrato de- 
ve supporre la giustizia dei decreti della Chie- 
sa, per i quali essa invoca il suo patrocinio;' 
egualmente la Chiesa dee supporre la giusti- 
zia dei decreti del Magistrato, allorché essa 
c richiesta ad unire la sua autorità , con quel- 
la del Principe . Questa è la ragione , per cui ì 
il decreto del 1^70. ingiunge agli Uffizi ali , 
saffo pena di confìscazione dei loro beni , d' ac- 
cordare i monitor} , che il giudice avrà, permes^ 
so di ottenere {ll^’l ) . : 

Ma- se il Vescovo richiedesse la prote- : 
zinne del Magistrato per l’ esecuzione di un 
decreto evidentemente ingiusto; se la richie- r 
desse per l’esecuzione di un decreto concer- 
nente oggetti puramente civili, e che sono 
fuori della -sua competenza ; se richiedesse 
finalmente una punizione -troppo rigorosa ; il , 
Magistrato non dovrebbe negarvìsi ? Sì certa- 1 
mente . Lo dovrebbe* nel primo caso ,- perchè 
non gli è permesso di concorrere ad una in- 
giustizia ; lo dovrebbe nel secondo caso , per- 
chè il Vescovo avrebbe operato senza auto- 
rità ; lo dovrebbe nel terzo, poiché il Magi- 
strato, essendo giudice dei mezzi della pro- 


[777] T/f. ‘j. art. a, •• 
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tezione , che sono di sua competenza , c egual- 
mente libero su la scelta delle pene , che dee 
decretare [778].' 

Per la stessa ragione, allorché il Vesco- 
vo è ricercato dal Magistrato di porgere il 
suo ministero per decretar pene caivmiche, 
egli ha diritto di esaminare: i. se la causa 
; non è evidentemente ingiusta per se stessa ; • 
^ 2. se compete al Magistrato; 3. se il delitto 
. è assai grave per meritare la punizione , che 
il Magistrato ricerca . Il Concilio di T rento 
raccomanda ai Vescovi l’esaminare con mol- 
f ta ponderazione i motivi , su i quali sono 
fondate le dimande delle lettere monitoriali , 

, e di non accordarne, che secondo i lumi del- 
j la loro coscienza , non- semplicemente sul’au- 
. torità del Giudice (779^ . Le medesime disposi- 

' 9 4 

C778) V»*d. part. 4. cap. 3. 3'. 

‘ [779] Exroinmunicntiones illae quae monUìonìbus 

1 praemìssis ad jinem rcvelatìonis , ut ajunt , out prò 
j deperrlitìs , seti sitbtractìs rebus ferri solenc , a nemìne 
^ prorsiis praeterqunm ab Episcopo decernantur & tunc 
non alias quam ex re non vulvari , cnusaque dìligen- 
ter ac inagria maturitaie per Episcnpum examìnata , 

!■ quae eyis animnm moveat ; nec ad eas concedendas 
V cujusvis saeadaris v etiam magìstratus auctoritate ad- 
dii catur ^ sed totum hoc in ejtts arbitrio & ronscìen- 
tia sic positum ... Nefas autem sic saentlan rnibrec mngim 
■ strami prohibere ecclesiastico judici ne qt/ein excom- 
miinicet ; atte mandare ut latani excOmmunicationetn 
* revocet , sub praetextu , quod contenta in praeienti de- 
ereio non sìnt observata , cuin non ad saecularet , sed 


248 

zio-11 sono ripetute nelle regole di disciplina , ai- i 
vecce dall’ Assemblea di Melun nel 1 579 (780); 1 

nel Concilio di Bourges nel 1684. 67^1); nel 
Concilio d’Aix nel 1Ó85. (782) ; nelle rimoscran- 


ad ecdetiascìcés haec cognìtìo pertìneat . Trid. sess» , 

25. cap. 3. de ref. Questo Concilio richiama il cap. , 

Episcopi ■> il cap. nemo , il cap. riidlus Sacerdotum 5. , 

<j. 3. , il cap. sano de sentemia excommunìc . II secendo , 

can. del 4 Concilio d’ Arles , il cap. rogo^ e i segu. , 

II. q. 30,, il C 7 \p. nuiiìs , ei sega. , il cap. desìderes» ^ ( 
e il cap. sì concuhinae de sentemia excom. 

( : 80) Nec ad reas concedendas ( excommunìcatìo- I 

nes ad finem revelationls ) cu]itsvìs magìscratus aucto- ó 

rirate adducatur [ F.piscopus ] sed totum hoc in ar- ; 

bitrio Ep scopi aijt ejus officiaìis 6* conscìentia sìt po- j 

, situm . Ti;. 31. circa fin. Ved.- le memorie del Cle- 
ro toni. 7. col. 986. I 

[781] Sacroriim Conciliorum ac praecipue Triden- 
tini inhaerendo uestigiis , prohìhet haec synodiis , moni- 
torias has liueras decerni a venerabilibus Episcopi s , aut 
eorum offidalihus prò re volgari , Cf non nisi prò cau- 
sa diligeiiter ac magna matnritate per concedentem 
,examinata , quae ejt/s aniinum moveat prò re-, loco 
persona , aut tempore ; edam si a judicibus laicis fa- 
cnltas aut permissio concessa fuerit partibus « illas lit- 
teras obtinendi ; totumqne id in Episcopi aut epis of- 
ficialis arbitrio & conscìentia sit posituin . Concil. Bi- 
tuncens. ann. 1684. tit. 20. de jurisdict. Ved. le me- 
morie del Clero tom. 7. col. 990. 

[7S2] 11 Concilio di Aìx in Frovenza tenui* Tan- 
no 1^85., richiama i propri terminai del Concilio di 
1 remo , che abbiam noi citate di sopra , p. 495. » 
noi. 1. , ved. le memorie del Clero, tom. 7. , coll. 
994 * . • . c- 
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ze, che fa il Clero nel i 6 i^. C 7 * 3 ) » . 

1250.(784) in particolare , nel 1Ó75. a propo- 


[783] Il Clero nella memoria presentata al Re 
fcl 1614., nell’ Assemblea degli Stati gencr.ili , „ Io 
•, supplicava di vietare a suoi Giudici , e alle sue Cor- 
„ t sovrane 4 i forzare i Vescovi con staggimento del- 
I> entrate, o in altra «laniera, i loro Utfiziali di 
,, p r mano sulle ammonizioni , o sulle scomuniche , 
,, de dcgglono interamente dipendere dall’ autorità 
„ dela Chiesa , come ad essa sola appartcncnlc „ . 
Chac.del Clero y presentato al Re y art. 21. 

♦sserv'iamo qui di volo una contraddizione mani- 
festa dalla parte de’ nimici dell’ Episcopato . Si diffon- 
deva! eglino con declamazioni indecenti contro I* us» , 
che fcevano i Vescovi delle censure per costringere 
gl’ iniusti posseditori de’ beni di Chiesa alla restitu- 
zione. Era , secondo questi declamatori , un profana* 
re il ministero sagro, io facendola servire a degl’ in- 
terest temporali . Or pertanto , allorché vogliono es- 
si obligare gli Uffiziali a dar censure per forzare alla 
restitzione de’ beni de’ particolari , non solamente ri« 
guatano eglino 1’ uso delle censure , come un allo di 
gittsizia , mar riguardano la ricusa , che fa il Vescovo , 
C<n riputando convenevole di decretarle come un at- 
tutato degno di punizione . Bisognerebbe alinrno • 
ce si fosse d’ accordo con se medesimo , quando si 
Wle essere riformatore dell’ Episcopato . , 

I [784] L’ Assemblea del CUro di Francia nel 1750. 
«esprime così nel sesto articolo della memoria , eh’ 
«a presenta al Re . 

„ 11 Clero supplica- V< M. di accordargli la di- 
jiiarazione chiesta nell’ art. 8. del foglio presentato 
|el 1745,, e che ordina 1. che i Giudici non po- 
• anno che accordiire con’ le loro sentenze i giutiizj , 
1 permesso di ottenere dei Monitor; senza la potè- 


I 
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sito dell’articolo' 2., tit. 7. ‘del decreto det- 
1670. (785). y editto del 1695.* art. uò. ,che 
sembra, che* sia una interpretazione della co- 
stituzione, dice espressamente , che gli Arci- 
vescovi , ed i Vescovi non potranno decreta- 
re i monitor) , se non per delitti gravi , e scan- 
dalosi , e che i Giudici secolari non ne ordi- 
neranno la pubblicazione , che in questo ca- 
so . Ma se e proibito ai Vescovi di stabilire 
le censure per i delitti , che non sono assai 
gravi ^ essi hanno dunque la libertà di giu-, 
dicare di questa gravità, e di negarci moni- 
tor) tutte le volte, eh’ essi giudicano la pena 
delle censure troppo rigorosa , relativamente 
alla natura del delitto. 

VI. Ne segue , che tutti i Cristiani di qua- 
lunque condizione siano , essendo sudditi del- 
la Chiesa , sono egualmente capaci di esser 


sta m questo caso di prooiufgare , o ordinare , che i 
detti Monitori «ien spediti; 2. che a tenore dell’ ar- 
ticolo 26. deir editto del 1695. j Giudici non po- 
tranno accordare il permesso di ottener i Monitori, 
altro che per delitti gravi, scandali pubblici, e di 
cui non se ne potrà aver le prove che per mezzo di 
rapporti; j. che questi gravi delitti, e pubblici scan- 
dali non saranno estesi, che ai casi, in cui il giudi- 
zio potrebbe portare infamia', o pena afflittiva con- 
tro 1 colpevoli. Proces. verb. dell’anno 1750. paB-> 
38Ó. e 367. I S ^ 

C785) Ved. le memorie del Clero t. 7. col. oo6.i 

I?OI. &C. ,L 
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giudicati, sottoposti , e soggètti alle pene ca-- 
noniche su i delitti , che olfendono il suo 
governo (786); tali sono la simonìa, l’ere- 
sìa , r usurpazione dei diritti spirituali . Gli 
antichi canoni sono una prova autentica del 
potere, che i primi Pastori hanno sempre 
esercitato a questo riflesso(787) . La. Ugge di 
Gesù Cristo vi ha sottomessi al mio impero ^ 
diceva San Gregorio Nazianzeno ai Grandi 
del Regno (788) , perchè noi ancora abbiamo 
una specie di Regno , 'e tanto più nobile di 
sua natjra , quanto le cose celesti sono più 
elevate al di' sopra delle cose della^terra [781;] . 

L’ irticolo secondo del titolo decimo no- 


(78») Ved. toni. I. ) 

(7SO Condì. Ancyroni cap. 4. 5. 6. 7.8. 9. ao.' 
Qi. aa.23. 24. Condì. Neocesarens. cap, <2. Condì. 
Ntcaenì l. cap 12. 13. Condì. Elicer, cap. 1. a.* 3» 
5.' 6. 7 8. 9. 12. 14. 17. 22. 31. 46. '47' 52. S 4 » 
$7. 61. 62. 63. Ó4.. Ó5. 66. 67. 68. 69. 70. 71. 72. 
73 * 74* 75 * 78*. 79' Co'ic. /. Arelat. sub. S. Sylve~ 
atre cap. 4. 5. n. 13. 14. «3. Ved.iaocora il Con- 
cilo di Gangres , di Laodicea , di Valenza sotto San 
Dtlnaso , il primo Concilio di Toledo , il Concilio 
d’Agde &c. _ , . 

(788) Ved. tóm.'2. .. 

' C789) quoque lex Chrìstì imperio meo actri- 
hdali subjedc . Imperium enim nos 'quoque genmus ^ 
■ado edam praestantius , & perferdus , nisi aquiim est 
siruuni carni fatces submiaere , & .cctlfsiia terrenis 
cle/e . .Greg. Naz. orat. 17., ad Cjves circa fìuem,& 
eli., quae est apologia de. tua ab^ent. 
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no (iella Prammatica sanzione» eh’ è ripetuto 
nel concordato , dice , che i Laici concubi- 
narj saranno puniti colle pene canoniche da 
coloro , ai quali appartengono CZ9^^ » » 

come osserva Rebuf,dai Giudici della Chie- 
sa , poiché il delitto è Ecclesiastico , e per- 
chè non appartiene , che ad essi il decretare 
le pene canoniche; Hi, ai quos penimi , pu~ 
la judices Eedesiastid ; nam concubinatus est 
crimen Ecclesiasiieu-n , ó" de hoc tantum cogno- 
scii Ecclesia . 1 Capitolar) dei nostri Re, 

ordinano, che gli adulterj.ci matrimmj in- 
cestuosi siano raffrenati dai giudizj dei Ve- 
scovi r79-] • . 

Pietro di Cagnieres riconosce nd terzo 
articolo delle sue osservazioni contro le pre- 
tensioni del Clero , che i Laici siano soggec- 


Citm omnìs fornìrationis crimen lege d/Vi- i 
na prohibhum sìt .... monet ( synodus ) taìcos .... l 
ut similiier a conciihinatu ahstineant . . . Pro lui'jts- ( 

modi autem divini ohservantia praecepti , hi ad quos < 

peninet , tam salntaribus monhìs , quam aiìis canonkis i 
renttdiìs oinni studio hihorent , Prag. tit. 19 §. ii. 
cune. tit. 13. i|. 

(79*) Vcd. le memorie de! Clero , tom. 7. , col, I 

618. ;• I 

[794] Similiier praecipimuS ut juxta decreta ca» 
nonum , adulteria , (/ incesta matrimonia, qua> non 
sani legitima , pro'nbeantur , emendentur judicio E.pim 
scoporum * Cap i. -i. , art. 3., aon. 743. Ved, ie mc« 
morie del Clero* 7., col., 618. 
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ti alla giustizia dei Giudici della Chiesa nel- 
le cause spirituali : Cognitio personarum laica^ 
rum periinet adjudicem scccularem , exceptis ca- 
sibus spiritualibus . M. Pitoù ne fa una delle 
nostre massime »« A riguardo dei Lai- 

ci , dice Fevrèt , in rebus mere temporali- 
bus t la Chiesa non ha giurisdizione alcu-* 
na , ma in quanto alle cose spirituali es- 
sa ne giudica a preferenza di tutti con un 
potere , e con una giurisdizionale auto- 
„ rità (794),,. Questo Autore ripete altrove 
la medesima dottrina [795] . 

11 quarto articolo della costituzione del 
*539» <l*ce , che „ i Giudici della Chiesa 
,, potranno esaminar le materie dei Sagramen- 
„ ti , e le altre puramente spirituali , ed Ec-» 


»» 


>» 


t* 


>» 


[793I »> Giudic« Ecclesiastico non puoi cono- 
scer dtlitti non Ecclesiastici « e non misti riguarda 
ai puri laici; e quanto ai laici per i delitti puri Ec- 
clesiastici non pu*I usar contro loro condanne dì 
emende pecuniarie t o .altro spettante direttamente 
il temporale „ . Libert. della Chiesa Gali. art. 

[794] Fevrei. Dell’ Abus. tom. i.pag. 472. 

(795) « La giurisdizione ecclesiastica comprende 

la volontaria e contenziosa ; la volontaria gune dep/n— 
ro expedìtur che s’ impiega alle collezioni &c. , e la 
contenziosa, che contiene le istanze mute, e trattate 
ex ufficio sia quanto allo spirituale , sia quanto alle 
cause personali tra Ecclesiastici , o tra laici in materia 
apirituale , e ne’ fatti de’ Sagramenti : Quorum rerum 
non solum Episcopis notio , sed ]urisdictio Wf » . Fe- 
Vret deir Abuso p. 104< edit. 1654.' ' 
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clesiastiche , contro i semplici Laici , e se- 
condo la forma del diritto,,. La disposi- 
zione di questa legge è conforme all’ editto 
di Chateau - Brian dei 27. Giugno 1551., all’ 
editto dei 24. Luglio 1517. (796); a quello 
del idio. ,al decreto del 1Ó29. articolo 31., 
alla dichiarazione del i(556. , ed all’ artico- 
lo, 24. dell’editto del 1695. 

Ma questa massima, quantunque invio- 
labile, eh’ ella esser dovrebbe , ha sofferto del- 
le alterazioni , che hanno tolta a grado a gra- 
do ai Vescovi tutta la loro giurisdizione su 
questo punto. 


C796) ,, ‘ Non intendiamo giammai impedire t , 

Giudici Ecclesiastici nella loro giurisdizione , e cono- ^ 

/ scenza . e che non abbiano potuto , e possine) conoscere 
dal delitto di eresìa sia contro Cherici, e Laici, * 

come del delitto puramente Ecclesiastico , dal quale ' 

la cognizione per disposizione di delitto , e ragione » 

gli appartiene ; sia contro quelli , che son constifui- ! 

ti degli Ordini sacri , Oberici , o quelli che hanno la 3 

semplice tonsura, o i Laici. Art. i. dell'editto 24. , 

Luglio 1557. Abbiamo anche intero, ed intendiamo , 
che i nostri Giudici , ed tjlficiali abbian potuto , e 
possino conoscere tra tutti i Sagiamentarj , ed altri i 

prevenuti dai casi , e (Relitti commessi nel fatto di loro ; 

detta Religione , dove vi sarà scandalo , e sconcerto , 

della pubblica tranquillità ; cioè, e tutti i Predicatori 
pubblici dogmatizzanti , che faranno conventicole , ed 
adunanze, e che in qualche maniera sedurrano tipo- ’ 
polo per tirarlo alle loro opinioni , e che faranno in- 
giuria a Dio , ed ai Santi pubblicamente ; e quelli 
che caderanao in delitti di Bestemmia Sic. Art. 2. 
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„ Nell’ antica giurisprudenKa , dice M. 
le Merre , non si contrastava punto la com- 
petenza dei Giudici della Chiesa . Si preten- 
f, deva solamente , che i fori secolari poteva-* 
ho esaminare cumulativamente con i fori 
„ della Chiesa , e che la prevenzione attri- 
it buiva la giurisdizione Ecclesiastica alla di- 
,> chiaràzione della scomunica incorsa dall* 
n accusato ; ma si lasciava al Giudice della 
Chiesa la facoltà' di farne la processura 
,> per la convenzione dell’accusato; finalmen- 
„ te, che il Giudice poteva giudicare con 
„ cognizione la scomunica incorsa . Gli ulci- 
i, mi decreti non permettono egualmente ai 
„ Giudici della Chiesa il fare questa proces- 
„ sura contro i Laici;* si riduce a manife- 
,, stare la dichiarazione della scomunica in- 
corsa sul giudizio pronunziato da un f)ro 
secolare . Ma none questo un fare 

evidentemente attentato alle leggi naturali, 'e 
imperscrittibili dell’ordin giudiziario? Poiché 
una potestà , che ha ricevuto da Gesù Cri- 
sto una piena autorità per decretare le pene 
spirituali , può ella cs^r privata del diritto 
d’ istruirsi da se stessa dei delitti , che ecci- 
tano la sua attenzione, o esser soggetta per 
questo riflesso al giudizio di un’altra po- 
testà (798). 


99 


C797) Memorie del Clero , tom. 7.', co! 596. 
(798) Ved. part. 3., c?.p. 3., i. , e 4. 


' Una sola parola Inserita nell* editto del 
1670., e tutto fuori della quistione presente , 
ha data occasione di dispustare alla Chiesa 
un diritto così immutabile. 1 Balivi , Esccu- 
'fori . e Giudici presidenti , dice il Principe , 
istruiranno privatamente noi altri Giudici dei ca- 
si reali (799) . Or siccome si comprende in 
questi casi reali il delitto di eresìa , se ne 
• conclude, che la costituzione priva il Giudi- 
ce della Chiesa del diritto di giudicarne . Ma 
questi termini , i Balivi ec.... faranno sapere , 
privatamente agli altri nostri Giudici, possono , 
essi escludere gli Ufficiali , che non sono Giu- , 
dici del Principe? Il Giudice Reale non es- , 
sendo Giudice competente per esaminare il 
delitto di eresìa , che è puramente Ecclesia- j 
stico , vi può intervenire in diverso modo, i 
come Protettore , cioè , per sostenere il giudi- | 
cato del Giudice della Chiesa ? Può egli pri- j 
vario di una giurisdizione , che gli è essen- 1 
*iale? E’ riserbato al Giudice secolare, quan- 
do uno scritto è stato dichiarato eretico , l’ in- 
formare sul fatto, per sapere, se l’accusato 
è veramente l’autore di questo scritto, e per 
stabilirgli le pene temporali, senza, che gli 
sia permesso di sottrarsi ai castighi della po- 
testà Ecclesiastica (800) . Questo medesimo con- 


[799] Art. XI. , tit. I. ! 

féooj Ved. sopra. . .. j 
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fessa Rousseau de la Combe : „ L* articolo un- 
t, decimo del titolo I. della costituzione del 
f, 1620. qualifica, die’ egli, il delitto di eresìa 
„ del caso reale , ma questo si debbe spiega- 
re . L’esame del diritto di eresìa appartiene 
al Giudice della Chiesa, e al Giudice rea- 
le. Appartiene al primo il dichiarare qua- 
li siano le opinioni contrarie alla dottrina 
della Chiesa , e a punire con pene canoni- 
„ che coloro , che le sostengono con ostina- 
„ zione . Ma appartiene ai Magistrati politi- 
ci il punire con pene afflittive gli Eretici , 
che sotto pretesto di religione , cagionano 
turbamento , e confusione nello Stato (801) 
VII. Ne segue finalmente, che il Magi- 
strato sarebbe degno di pena egli stesso, da 
stabilirglisi dal Giudice della Chiesa , se usur- 
passe la sua giurisdizione , o se ne impedisse 
l’esercizio. Poiché i Giudici secolari non po- 
trebbero usurpare , nè impedire l’ esercizio del- 
la giurisdizione della Chiesa , senza commet- 
tere un delitto Ecclesiastico , nè senza offen- 
dere l’ordine del suo governo. Nessun atten- 
tato meglio caratterizzato nell’ordine pubbli- 
co, tanto civile, che spirituale , di quello che 
attacca la potestà medesima. Si potrebbe egli 
dire in fatto, che la qualità di Vescovo esen- 
Tom. V, P. III. r 


i» 


t* 
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[801] Rousseau. Materie crimioali , part. g. cap. 
é, I. oum. 
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tasse un Prelato dal rigore delle leggi , se si 
abusasse del suo ministero per fomentare la 
ribellione contro il Sovrano, o per usurpare 
i diritti della Corona? 

Abbiamo osservato , che i Concilj di Tren- f 
to , e di Cambrai consideravano come un de- * 
litto l’intrapresa del Magistrato , che volesse ^ 
impedire, o costringere il Pontefice all’eser- f 
cizio della pena spiri tuale(8o‘2) . Abbiamo os- 
servato il Concilio di Lione nel 1274. stabi- 1; 
lire la pena di scomunica contro questo delie- c 

to (803) . Il Concilio di Bourges stabilisce la ^ 

stessa pena contro i Magistrati , che intrapren- ? 
dessero di riformare le sentenze dei Giudici 
della Chiesa in materia di censura, o diesa- t 
minare altre cause spirituali (804) . l; 

ji 

■„ , ■ - ■ - tl' 

(802) Ved. f. J 

(803) Ibid. t 

(804^ Duxìmiis statuendum , qtiod licet eaedem ' 

personae Eccìestastìcae non solum corarn eìs justicìa» 
rils litigare , sed etiam ad ipsós venire in causis hu^ ' 

jiismodi C pcrsonalibus ) de pire minime teneantur , tì * 

tamen venerint , & allegato fori privilegio coram ip- ‘ 

•is y iìdeni judicarii compulsione ìnstìtiierint ; suprodì» \ 

ctae , eo ipso , excommunìcationìs sententiam , qimm in' * 
ìpsos ferirnus , incurrant ad haec si quis pirisdì^ * 
ctionem temporafem exerrens , de excommunìcationìs , i 

st/spensionis vel interdirti sententiis , scilicet an juste '' 

latae fuerint an jnjr/ste cut oliqiiam in aliis Ecclesìa- ‘ 

sticis y vel spìritualibus causis decisìonem sett cogni- * 

tionem praesitmpserìt usurpare , per dioecesanos, toro- • 

Tum , prgesentU auctoritaie Concini , desistere monca» ■ 
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’ II fdtnoso diploma di Odoardo IV. Re 

J d’Inghilterra riferiva tra le altre cose, che se 

■ ^ TI 


!• t'ir ; £f nisl monitus duxerìt desistendum ad hoc per 
^ censuram Ecdesiastìcam (ompellatur , Questa è la dispo- 
«izione di un Conciliu di Bourges tenuto nel I7j6. 
presiedendo il Card. Simon Legato . del Papa can. 7. 
de foro competenti . 

> Un altro Concilio fenato nell’ istessa Città nel 

> 1386. ordina ai Curati ( can. o. ) di pubblicare dal 
pulpito questo decreto del precedente Concilio , è la 
costituzione di Gregorio X. pubblicata nel ConciMo 
generale di Lione contro quelli, che impediscono,© 

^ che disturbano 1’ esercizio della giurisdizione ecclesia- 
li ttica . 11 Conciliodi Melun nella Provincia di Sens pub- 
i blica r istesso decreto del Concilio di Bourges , e la 
Bolla Qtionìam di Papa Bonifazio Vili. tit. De Imm//- 
nìtiite Eccìesìariim , in 6. , che intima la scomunica col • 
solo fatto contro tutti i Signori Giudici secolari , che 
impediranno ai Giudici Ecclesiastici il libero esercizio 
della loro giurisdizione . Questi due decreti sono an^ 

^ cora richiamati nel Concilio di Angers nel 1448. 

Il Concilio della Provincia d’ Auch a Nogaret rin- 
nova le istesse disposizioni nel 1303. De excommi/m- 
cationìs , siispensionis & interdirti sententiis , scilìrec 
an piste latne fuerint vet injuste , vel de aHis raitsis 
specialibus vel ecclesìasticis , seu aliis ad forum ecclt- 
tiae de pire vel de antiqua consuetudine apectantìbus , 

" se ntillatenus intromittant domini vel judices tempora^ 
les , nec judicet ecdesiasticos ^ nec super ipsìs recurren-, 
tes ad ìpsoa in hupismodi quomudolihet impediant , 

!“■ ve! praedictis dent consilium , auxìlium vel favorem , 
Aliter praedictae excommunicationis sententia sint lip/a- 
ti , quae nisi satisfaccio facta prius fuerit , minime re- 
laxetiir . Concil. Nugarolien. cap. $. 

il a. can. di Casctl-Ctatiec ProrÌAcin di h^eun 

) 
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il Giudice secolare impediva T esercizio della j 
giurisdizione ecclesiastica, i Vescovi poteva- 5 

no dichiarare, e fulminare le censure eccle- j 
siasriche , a fronte di tutti i divieti reali ema- ; 

nati dalla Cancellarìa , dal Tribunale del Re , ,, 

o da altra parte. I, 

Obbjezione tirata dalle costituzioni y e sua j 
' risposta . j 

Inutilmente ci si opporrebbero le costitu- 
«ioni del 1614. CB05), e del 1Ó29. (806;) , che 3, 
proibiscono il prevalersi di alcune censure con- jj 
tro i Giudici secolari , a motivo della funaio- 



nel intima la icomunica di »olo fatto contro (j 

coloro , che umrpano la giuritdiziooe ecclesiastica , e 
• richiama il decreto del Concilio di Bourges . 

Nel 1368. il Concilio di Lavaur composto dei 
Vescovi delle tre Provincie Narbona , Audi , e To- 
Iosa intima le stesse pene . 5 

Nel 1513. il Promotor generale del quinto Con» 
cilio di Laterano prorumtjr Cu/icilii dà supplica in- 
nanzi al Papa contro gli attentati , ed intraprese cotn- ^ 
messe dal Parlamento di Provenza sopra la Giurisdi- s 
rione Kcclesiastica . 11 Parlamento essendo stato cita- 1 
to ,f deputa a Roma per disapprovare tutto ciò , eh# i 
era staio fatto in pregiudizio di questa giurisdizione . j, 
11 Concilio di Roano nel 1581. tir. De Jurisd. 

*i esprime in questi termini : Monenvis in Domino * 
dictoi judicfs snecr/lares , ut dìais canonihus f de ju- 
risditìione Fcclcdastica) pareant , nec fairem in wes- 
gfrn nlìennm rnittant . Qnod si moniti non pnruerint 0 
excomiminirofìonis vincalo se novenni suh\acerg , ' ‘ 

• LS05J Art. 3j, j (80Ò;) Ibid. ' 
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ne delle loro cariche . Imperciocché , perchè 
mai i Giudici non sono essi soggetti alle cen- 
sure a motivo delle loro funzioni? Ciò suc- 
cede , perchè la Chiesa non deve esaminare 
sulle materie civili ; poiché su queste mate- 
rie i Giudici secolari non sono corresponsa- 
bili , che al Sovrano C 807 ) . 11 divieto debbe 
dunque restringersi nel caso, in cui j Giudi- 
ci si trovano negli oggetti di loro pertinen- 
za , e questa modificazione , che è di diritto 
« natui'ale , si sottintende sempre necessariamente 
» ogni qualvolta si tratta dell’ esercizio del po- 
i> tere , poiché fuora di questo, i Giudici sono 
nella classe dei semplici particolari . Secondo 
- il parere di Fevret „ qualora si dice, che gli 

;:5 Uffiziali del Re non possono essere scomuni- 

cati , allorché eseguiscono il dovere delle lo- 
, ro cariche , non deve intendersi che di colo- 
ro , che sostengono i diritti del Re , senza usur- 
pare quei della Chiesa. Poiché se un eludi- 
li ce reale, secolare, intraprendesse T esame del- 
le cose della Fede , o dello spirituale , con pre- 
giudizio dei diritti della Chiesa , perché mai 
i Prelati non conserverebbero la loro giurisdi- 
j . zione , inibendo a tali Ministri l’ esame di so-\ . 
iic miglianti materie sotto pena di scomunica, 

P essendo ragionevole di permetter loro in que- 

de 

i"’ ■ [807] Qaar jnre potestarisa Magìstratu Jiunt ^ad 

vfi- in]uriaruin artionem non peninent . L. In)udarutn • 

r|. t}. de, tnjur. 

* 

. • ■ I ' 
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sti casi r uso delle armi spirituali , che. sono 
state poste nelle loro mani , siccome è permes- 
so al Giudice secolare, pcenali judìcio suam 
]urisdiBionem meri C8o8)„? , 

Erricourt dopo avere esaminato , che i j 
Ministri del Re non possono essere scomuni- ] 

cati in ciò che riguarda le funzioni delle lo- j 

ro cariche, aggiunge,, che non vi avrebbe j 

luogo , se un Giudice reale intraprendesse 1 ’ esa- ^ 

me delle cose di Fede, o delle materie pura- ; 

'mente spirituali. Tesarne delle quali in Fran- j 

eia è riserbato ai tribunali Ecclesiastici . Poi- Ij 

che in questo caso, i Giudici della Chiesa . 

sono i vindici della loro giurisdizione , e pos- j 

sono servirsi delle armi , che la Chiesa loro •, 

concede (809),, . Riferisce a questo proposito ^ 

l’autorità di Fevret , che noi abbiamo citata', 

Altra obbjezione , e sua risposta . ' ij 

Ci si oppone , che la Chiesa non deve 5 
essere Giudice^ nella sua propria causa . Obbje- k 

i 

(8o8) Fevret rapporta in questa occasione gli 
attentati Hegli Ufficiali del presidio di Basas , che ave- ^ 

vano informato contro un Predicatore per aver da! ì 

Pulpito avvanzate proposizioni contrarie alla 'Fede: 

„ II Vescovo di Basas intima a tutti i Giudici secolari 
di tutta la sua Diocesi d’ informare sopra le cose del- 
la Fede, sotto pena di scomunica in caso di con- 
'travvenzione . Ordinanza, che fu confermata d’ ordì- ; 
ne del Consiglio di Stato di sua Maestà „ . Ved. Fevr. 
dtir Abui. p. 7j. editto 1654. • • , 

(809) L. Eccl. pare. 1. cap. «a. uum. 07. 
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' lione degna di compatimento , che si produ- 
’■ ce sempre contro l’autorità della Chiesa, o 
' che non meriterebbe neppure di essere serio- 
samente confutata? Imperciocché quantunque 
i i particolari non possano essere Giudici nella 
r loro propria causa , non è indispensabile , che 
t il Sovrano, che non riconosce altro superiore 
I sopra le materie della sua giurisdizione , si 
giudica egli stesso , e si difende con le sue 
proprie armi , quando i suoi diritti sono op- 
pugnati ? E da qual altro mai dovrebbe egli esser 
giudicato.^,, Non vi è niente di piùfrequen- 
i te in uso di foro, quanto delle proibizioni ai 
Giudici della Chiesa sull’esame delle mate- 
rie temporali, sotto pena di nullità, di rein- 
tegrazioni di danni , e d’ interessi delle parti , 
della confiscazione de’ loro beni temporali, e 
di altre pene somiglianti,,. Queste sono le 
espressioni di Fevret . Ora il Magistra- 

to non è allora Giudice nella sua propria bau- 
sa , e non lo sarebbe neppure nel caso, in cui 
sì volese stabilirlo solo Giudice delle sue in- 
traprese sulla giurisdizione spirituale? Final- 
mente il Principe non giudica egli stesso nel- 
la sua propria causa , quando punisce gli at- 
, tentaci 'fatti contro la sua autorità? E non si 
1 vede egli bene, che la massima , che ci si op- 
pone tenderebbe a spogliarlo del potere , che 

(8io) Pevret/ Dell’ abuso , Ub. 7. cap. num. 8. 
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ha di reprimere gli attentati, che si farebbe- ! 
ra contro i diritti della\ sua corona?, Perchè i 

dunque la potestà spirituale non potrebbe u* i 

lualmente giudicale su i suoi diritti , poiché « 
le due Potestà sono ugualmente sovrane, • e 

indipendenti ( 8 ii)? j « ! 

La Chiesa , egli e pur vero , non deve i 

prevalersi , che con molta discrezione , del po- s 
tere , che essa ha di punire gli attentati ratti 5 

contro la sua giurisdizione; e la confidenza, >< 

che ha riposta nella pietà dei nostri Re , la f 
determina sempre a ricorrere alla loro prote- 1 
zione , per reprimere sì fatti attentati : ma non ji 
si tratta qui , che del diritto in se stesso , non ci 
della riserva , colla quale se ne deve servi- C: 

re (8 1 2) . ^ * 

Altra ohhjezione. 

M.Pithou riferisce un capitolare di Carlo c 
Magno, estratto dal secondo Concilio di Toledo s 
che proibisce il separarsi dalla comunione di | 
coloro , che il Principe avrà ricevuto nella sua 1 
benevolenza, o che avrà ammessi alla sua 


(811) Vcd. tom. a. 

(Si«) Noi troviamo <la una lettera d Innocenao 
III. ad Enrico Re d’ Ungheria il privilegio accordato 
dal Papa a lui , ed a suoi Ufficiali di non cader nel- 
la scomunica , che in causa manifesta , e dopo le am- 
monizioni canoniche . 11 privilegio non può estrnderii 
più oltre , poiché non si può essere nella Chitaa seo- 
za essere suuamessi alla sua glurisdizioue . 
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mensa . Dal che ne conclude , che i Ministri 
del Re non possono essere scomunicaci (”813) ; 
ma sarebbe egli dunque mestieri il conclude- 
re ugualmente , che sarebbe assoluto dalla sco- 
munica per la stessa ragione, se si fosse as- 
siso alla mensa dei Principe. Bìsognerebb* 
ugualmente concludere , che il Principe aves- 
se ricevuto il potere di ^sciogliere con un se- 
gno di benevolenza quelli, che la Chiesa aves- 
se legati ? Perchè dunque riferire , senza spie- 
garlo , un canone equivoco , il quale preso in 
un senso troppo letterale sarebbe contrario ai 
primi principi. Viceversa non v’ha cosa al- 
cuna più saggia , e più uniforme alle regole, 
che questo canone interpretato in se stesso, 
• relativamente alle circostanze . Ecco il caso; 

Erano allora molti accusati di attentato 
contro il Sovrano, e contro il governo. Que- 
ste accuse riguardando l’ordine civile, ed ap- 
partenendo al tribunale del Principe , spet- 
tava ad esso 1 ’ esaminarne. Colle leggi civili 
si dovrà giudicarne. La Chiesa non essendo, 
che protettrice , non dovea adunque interve- 
nire per punirei delitti, che il Principe avea 
perdonaci; nè separare dalla sua comunione 
gli accusati , che per le marche di benevo- 
lenza, che ricevevano dal Principe , erano sti- 
maci essere ^ innocenti , o di averne ottenuto 


PicoUt Libertà Gallicane, tum. i.pag. 

I 
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il perdono; ed ecco precisamente il senso del 
canone di Toledo: Quia taUs Cculpati) 
cantra ^entem , & patrian agunt per definitio^ ' 
nei canonum antiiiuorum , potestate solum re~ ' < 
già pumuntur , cui Ó‘ peccasse noscuntur , ab eis ^ ! 
nulla deinceps abstìnebit Sacerdotum communio i > 
sei quos regia potesfas , aut in gratiam beni- \ 
gnitatis receperit , aut* participes mensae suceef- 1 

fecerit , hos etiani Sa:erdotum , & populorum !• 

conventus susciperein Ecclesia communionem de- 5 
belnt C8i 4)* si può inferire da ciò, che J 
la Chiesa non avesse il diricco di punire gli s 
Uifiziali del Principe, se essi attentassero al- i 
la sua propria autorità? Il canone medesimo 
non indica il contrario? Imperocché seia ra- 
gione , per la quale astener si debbe di pro- 
nunziare contro quelli , che sono stati accu- ' 
sati di delitti civili , quando sono ammessi al- | 
la buona grazia del Prìncipe , è , che questi de- 
litti essendo una violazione delle leggi civi- 
li , sono della competenza della potestà seco- 
lare , ne segue , che la Chiesa ha il diritto di 
gilidicare dei delitti , che fanno attentato al 
suo proprio governo , e che otfendono le leg- ' 
gi Ecclesiastiche ? 

Quistione sul termine della potestà coattiva. 

Ma questa potestà per parte della Chie- 
sa debbe esser chiamata potestà di coazione ? 


[S14] Condì, Tolet, la. cap, g. 
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;1 Sì senza fallo , perchè basta per ciò , cht 
] il timore delle pene , che questa potestà può 
j. 'intligere, più formidabili ancora per un uomo 
i. dabbene , dice Bardai , che tutti i supplicj (815) , 
j sia capace di determinare ogni uomo ragio- 
nevole . Il termine di coazione» che si vuòri- 
j provare come nuovo • e stato consagrato da 
i Bossuct (816) , da Gersone (817)» e dal Par- 
, lamento di Parigi (818). Ma questa quistio- 
I ne sarebbe superflua , se V esempio di Anto- 

( nio de Dominis non c’ insegnasse , che non 

j si supprime spesso il termine di coazione , che 
per contrastare alla Chiesa la sua medesima 

) 


(8i$) Cuncedimiis ìtaque Principem . . . . ab Ec- 
clesia vel ejijs capite , ^ sumino Pastore in tems » Pa- 
pa cogi posse , sed poenis tantum spiritualihus » qiin- 
rum metiis viro bono quibuscumque suppliciis graviof 
est . Bardai . Della Potestà del Papa , cap. 4 * della li- 
berià della Chieda Gallicaaa . 

(816) Habent Episcopi omnes a Christo % ut do- 
cendl catliedram , ita virgam coercendi , & ligandi au- 
ctoritatern . Bossuet Def. Cleri Gali. tom. i. pag. 259. 

[817] Potestat Ecclesiastica jurisdictionis est po- 
testas Eceiesiastita coercitiva , quae valet exerceri in 
alterum , edam invitimi ad dirìgendos subditos in fi-*, 
nem beatitudinis aeternae . Gers.'De Potesi. Ecd. con- 
sider. 4. 

(bi8) In una celebre contesa portata al Parla mcn* 
to di Parigi nel 1318. il Procuratore generale, che 
■era parte avversa , confessava , che il Vescovo aveva 
la coattiva cognifione , che porta la sua esecufiono> 
contro i scomunicati . 
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potestà e Fevret non si è sufficiente- 

mente difeso dal medesimo errore . 


[819] Qtiì de republìra Ecclesiastica , sicut de j, 
pure humanis philosophantur , inihi videntur non pa— 
rum a recto tramite aberrare ; non modo quia in ea 
requirunt iferam \arisdictionem , hoc -est , vim coacti- 
vam,& subjertionem externam y ubi tamen omnisglo- ] 

ria e'jus ab incus . Prop. Marc. Ant. de Doininis. De J 

Repabl. Eccle«. lib. 1 . cap. 1 . num. 1 . 

Haec proposito , qua parte ver am \urisdictionem , 
id est y vim coactìvam , & subyeitionem externam Ec- ^ 
desine denegai , est haereticn , ij totius ordinis hierar-~ 
duci perturbativa . acque con/usionem Babylonicam in ci 
Ecclesia generane . Censura Facult. Throl. Paris. Ji 

[Saoj Fevret dopo aver detto , che la giurisdi- 
zione consiste nella potestà di portare un giudizio , e 
di farlo eseguire , aggiunge , che secondo questa de- 
Haizione ,, la parola giurisdizione non potrà essere, -f 

che impropriamente applicata agli Uffiziali della corte ' oi 
Ecclesiastica , tanto più , che *e essi giudicano , noa 
hanno la forza di autorità di esecuzione ; il giudizio » ^ 

che danno essendo al pari di quelli degli arbitrj > che 
• restano senza tfFetto y se non se ne dimanda 1’ ese- 
cuzione ai Giudici secolari , a cui la cognizione ne 
vien attribuita dalle Ordinanze,, . Fevret dell’ Abus. 
lib. cap. I. n. I. ^ p 

Fevret qui conchiude ciò, che la Chiesa non ha j. 
r autorità della esecuzione , cioè la forza esterna per ' 
forzare ali' osservanza de’ suoi regolamenti, • per uà ^ 
ultima conseguenza ,che le sue decisioni sono ugua- 
li alle sentenze arbitrarie ; il che è un grave errore . 

1. in ciò che' I' autorità della Chiesa non deriva nò 1 
dal compromesso volontario delle parti , nè dal Ma- t 
g'str^to pubblico, ma da I>io stesso ; 11. in ciò che c 

il suo giudizio aon b» bisogno di Giudice secolare pel c 

i 


N 
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La Chiesa ha nell* ordini spirituale un po» 
tire di giurisdizione esteriore t propriamente dcù* 
to , ed indipendente dalla potestà temporale . 

Spiegazione della proposizione . 

o dico I. , che la Chiesa ha una giurisdl- 
JJL zione esteriore, cioè una giurisdizione, 
che si manifesta per atti pubblici , per distin- 
guerla dalla giurisdizione sagramentale , che 
non si esercita , che nel Tribunale della Pe- 
nitenza . Io dico IL, eh’ essa ha una giuris- 
dizione propriamente detta , cioè una giuris- 
dizione, che consiste nel potere di giudicare 
su i delitti Ecclesiastici , e sulle altre cause 
spirituali , per distinguerla da quella giuris- 
dizione , che presa in un senso più esteso , 
abbraccia tutte le funzioni dell’amministrazio- 
ne pubblica . ^ 

Prova tirata dal diritto di coazione , e di 
legislazione . 

Questa proposizione è di Fede in tutte le sue 
parti. Perchè I. come noi abbiamo provato, 
la Chiesa ha il diritto di decretare delle pe- 
ne spirituali fuori del Tribunale della) Peni» 

s ' 


legar le coscien2C ; 3. in ciò, che il Magistrato, da 
cui la Chiesa chiede soccorso per eseguire i suoi de- 
creti col terrore del castigo materiale, non ha diritto 
di conoscer le materie , s» le quali k iutenr«iiat« fi 
giudi2i« Ecclesiasttc* . 
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tcnza contro i peccatori , che si rendono col- ' 
pevoli dei delitti- Ecclesiastici (821). Se ella ‘ 
ha il diritto di pronunziare sopra le quistio- 1' 
ni , che insorgono in materie spirituali , e so- 
pra l’interpretazione de’ santi Canoni (822) 
sia che le cagioni riguardino il ben pubblico , ' 

o l’ interesse particolare ; ella deve in conse- * 
guenza avere il diritto di formare un giudi- 
zio , che abbia autorità , e che "obblighi le 
coscienze ; ella deve parimenti aver il diritto ^ 
di ricevere le delazioni degli Accusatori , di ? 
^ ascoltare le loro difese , d’ interrogarli , di udì- 
re i testimonj, di verificare i titoli, d’ impie- ' 

gare tutti i mezzi necessari per assicurare la ^ 

equità ne’ suoi giudizj; ella' deve aver l’uso ^ 
per procedete , ed il diritto in fine di no- ? 
tificare i suoi decreti . Secondo la massi- ^ 

ma del diritto' naturale , ugualmente consa- ’ 

grato dalle leggi civili , e canoniche si può f 

avere un potere di autorità , senza aver i raez- ' 

zi di esercitarla ? Cui jurisdi&io data est ea 
videmur. esse concessa , sine quibusjiirìsdiélio ex- ' 
flicari non potest (823). Eo quod causa alicui ^ 
commitiirur super omnibus , quce ad causam ip- 
sam speziar enoscunfur , plenariam recipit pote- 
statem (824). Ora questo potere , che io chia- 


(8ai) Ved. tom 9 . 

(822) Ved. tom. a. ' 

fSaj) L. cui Jf. de jurisd. 

(824^ C. Praetcrea extra de offic. àeleg. 
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|. mo qui potere ,di giurisdizione, essendo un 
j attributo essenziale dell’ autorità Episcopale , 
^ deve essere indipendente come essa . 

. Prova tratta della S. Scrittura . 

r * 

j II. Noi abbiamo osservato, che Gesù 

Cristo aveva ordinato di accusare alla Chie- 
^ sa (825) i peccatori incorreggibili , e di sepa- 
rar coloro , che resistevano alla Chiesa , va- 
j le a dire ai Pastori , che esercitano la potc- 

j stà della Chiesa . S. Crisostomo osserva ia 

• queste poche parole tutti i caratteri di una. 
vera giurisdizione, l’accusa del colpevole , la 
deposizi one de’ testimon j , e la pena data ai 
j contumaci colla separazione della comunio- 
^ ne . Allora , aggiunge egli, il colpevole è le- 
gato da una doppia catena . Egli riceve una 
pena presente , egli è minacciato di un sup- 
plicio avvenire. Ch’egli dunque tema la se- 
parazione della Chiesa , ed il danno insepa- 
rabile di questa catena (826) . 

S. Paolo suppone chiaramente questo di- 
ritto di giurisdizione nella persona di Timo- 
teo [827], allorché gli raccomanda di non 



» / 
(6*5) Ved. sopra . 1 

^ C8a6) Pif/es quomodo hunc duplici necessitate vìn- 

tcerit , praesenti poena , & futuro supplicio . Baec por- 
' ro commìnatus est , ne ista amittant , sed metuens , & 
riiinus , & e'ìectionem ah Ecclesia & periculum ex vìh- 
mia partani . Chrys. hocn. 61. ia Matth. q«t. ed. 

(Saj) Vescovi di Efesi . 
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ricevere alcuna Jepostrlone contro un Sacef^ 
dote , se non che sulla dep:)siziun« "di due , 
o tre testimonj: Adversus Presbytcrum accusa- 
tionem noli acci pere , nini sub duobus , vel tri- 
bus testibus (828). 

Piova tratta dalla pratica della Chiesa. 

111. Questa giurisdizione è costante dalla pra» 
cica di tutti i secoli della Chiesa . Gli Apostoli » 
cd i lor Successfiri l’hanno esercitata contro i 
Cristiani scandalosi , sia nelle Assemblee del i 
Presbitèro , sia nei Concilj.Visi producevano I 
le accuse, le difese , i titoli ; vi si decretava do- 1 
po aver prese le necessarie istruzioni ; vi si [ 
punivano , o vi si assolvevano gli accusati . > 

il settantesimo quarto canone del Concilio 
di Elvira esige, che vi sia un’accusa for- 
mata contro il colpevole per condannarlo; i 
egli determina la pena , che deve subire il : 
delatore , allorché non prova il delitto . 1 Con- \ 
cilj di Africa regolano la maniera di proce- , 
dere C829) . Noi abbiam veduto, che, seguen- , 
do il rapporto di Tertulliano , la Chiesa eser* , 

' I 

(828) I . T/m. V. *9. 

C829) Questi canoni rguardano ». fa qualità del 
Giudici; parti ; 3, i processi ; 4 . le prove ; 5. 1 * 1 

sentenza ; 6. 1* esecuzione ; 7. fa sospensione per P ap- 
pellazione . Se ne può vedere il dettaglio nel trat- 
tato del Sig. Gibert sopra le Libertà della 'Chiesa Gal- 
licana , che si trova inserita nel nuovo cominent. di 
queste libertà . 
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citava una giurisdizione sopra i Fedeli , e pu- 
ji. niva i colpevoli Óra i Pastori non 

jj avevano già questa giurisdizione dagli Impe- 
ratori , che nemici erano del nome Cristia- 
no : essi dunque dovevan necessariamente aver- 
j) • la da Gesù Cristo . Il loro giudizio sarebbe 
|j stato una oppressione , se agito avessero sen- 
^ za autorità . Sarebbe stato permesso di libe- 
{ rarsene, o di resistervi, se l’obbedienza, che 
I loro si rendeva , non fosse stata fondata su 
_la legge divina. Ma se la giurisdizione della 
^1 Chiesa è d’istituzione divina, ella è indi- 
j pendente . 

.j . Prova tratta dalle autorità, dei Padri, 
j IV. Richiamiamo qui tutto ciò , che noi 

^ abbiam detto su la sovranità , ed indipendenza 
,, delle due Potestà (^31) . Richiamiamo queste 
^ parole di Osio all’ Imperador Costanzo (832) : 
,, Non intraprendete di conoscere cause Ec- 
j „ clesiastiche , nè di comandar cosa alcuna 
^ ,, sopra queste materie ; ma apprendete piut- 

tosto da noi ciò , che dovete sapere . Dio 
,, a voi ha confidato P Impero , ed a noi la 
' ,, Chiesa (833) Richiamiamo questi rimpro- 

veri di un S. Vescovo al medesimo Impera- 
' Som. V. P, III, s 

• t 

:l, . 

[8jo3 Ved. sopra . 

’ [831] Tom. I. e tono. ^ 

^ L83«I Tom. «. 

f*3il V«<- tosa, 
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tore Costanzo [834*1 . Voi vi ineschiate negli 
affari Ecclesiastici; egli non * appartiene che 
ai Vescovi di conoscerli (835) . Ora la pote- 
stà di regolare gli aflàri Ecclesiastici , di pren- 
derne cognizione, e di comandare a questo 
riguardo, comprende il potere di pronuncia- 
re sopra le materie , che riguardano la Reli- 
gione , sia per la disciplina , sia per i perso- 
nali delitti . 

Noi abbiam veduto, che il Concilio di 
Cambra! stabiliva contro Marsilio di Padova 
l’autorità di una giurisdizione esteriore, che 
la Chiesa avea ricevuto da Gesù Cristo, in. 
virtù della quale il colpevole era convinto, 
e giudicato . 

• Prova tratta dalla confessione dei 
Ptineipi Cattolici. 

V. Gl’ Imperadori Cattolici han ricono- 
sciuto solennemente questo potere [83*^) . Teo- 
dosio proibisce ai Giudici secolari la cogni- 
zione delle cause dei Chetici , cioè , come 
lo spiega Godefroa , le cause Ecclesiastiche . 
Nei delitti civili, dice Giustiniano , è il Ma- 


\ 

[8}4l Tom. «. 

(835) Mirar qin'fit ut aliìs nirandis destìnatus ^ 
ttìia trnrres ; qui rum rei militari , & reipuhìicae frai- 
si s , Episcopis ea prescrihas qttoe ad solos pertinent 
r.piscopos . Lfoncins Finse, Tripolens. apud Suidara , 

C836) Ved. sop. 

C3j 7) Ved. tom. «. > 
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gistrato, che deve presiedere al giudizio; ini 
allorché si tratta di un delitto Ecclesiastico 
appartiene al Vescovo ad esaminare , e a pu- 
nire : In civili crimine prcesit Judex .... Si ve- 
ro crinien sit Ecclesiasficum , Episcopalis eric 
examinatio , ó" castigatio . Noi abbiam veduto 
altronde , che Valentiniano avea dichiarato 
espressamente C838^ , che non era permesso 
alle potenze del secolo di prender cognizio- 
ne di tal sorte di delitti [839]; che Tlmpe- 
rator Basilio avea riconosciuta la sua incom- 
petenza a questo riguardo(84o) . Giustino in- 
via tutti gli affari Ecclesiastici avanti il so- 
vrano Pontefice per conservare , die’ egli, al- 
la santa Sede la sua autorità , ed alia Chie- 
sa la sua giurisdizione (841) . 

s 2 


(838) Tom. 2. “■ 

[839] Fas non est ut divini muneris ministri te:n- 
poraliiim potestatum subdantur arbitrio . Cod. Theod. 

I. 16. tit. 2. num. 47. Godefroa interpreta queitaleg- 
ge di obbjetti concernenti la Chiesa . 

Mihi quìdem in laicorum ordine fas non est hu- 
fusmodi negotia curiosius scrutati ; Sacerdotes vero qui- 
bus id curae est , seorsum ubicumque voluerint , con» 
weniant . Valent. «pud 2 ^zom. Hist. I. 6. cap. 7. 

C840) Ved. tom. «. ‘ 

(841) Nos reddentes honoreiii apostolieae sedi.,, 
omnia quae ad Ecclesiarum statum , pertinent , festi.. • 
naviinus ad notitiam deferte vestrae Sanctitatis , qiio- 
niam nobis semper fuit magnum studium unitatem oe- 

strat apostolieae sedisi Sd status saiictarum Ecclesia* 
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NToi abbìam veduto • altresì , cb# il Par- . 
lamento di Parigi sotto Carlo VI. distingue- 
va queste due giurisdizioni (842). E’ per la 
stessa ragione, che egli provava , che i diritti 
della potestà temporale erano inalienabili (843). 

Gli editti, e dichiarazioni del 1 530., 1 580., 
1608., 1610., 1619. , e 1695. proibiscono ai 
Giudici laici la cognizione delle cause spiri- 
tuali , come appartenenti per lor natura al 
Tribunal della Chiesa (844)* Essi distinguo- 
no esattamente la protezione , che i Magistra- 
ti le devono dalla giurisdizione, che non e 
permesso loro di esercitare (845) . Gli Amba- 

rum custodirl . JustinT Epist. adjoann. Pap. I. i. aod. 
de summa Trinit. & fide cathol. 

rSaa) Ved, Tom. a. . 

f84i) Ved. son. torà. a. . Il Parlamento a jgiunge 

' « nome di Carlo VI. Qnare non ìmmerlto Dei 
r!us quoad jurlsdlcuonem ttmporaìem appellan possimus 
& debemus . ]uraque nostra regia nobis ad causam no- 
«trae superìorltatls competentia praescnbt seti minw , 
vel alìter ocquirì , etiam per quodrumque tempons ciir^ 
rìculum abolerl vel a nobis abdicari nm possine . Al 
j, volume della libertà della Chiesa Gallicana, pag. 

r844l L’ editto di Melun art. 24. ' editto del 

1606. art. 8 ., quello del 1710. art. 5.. P ordioaiiza del 

*629. art. 31., I’ editto del 1695. art. 34- . e 37. di 

•opra citato tom. o. , . 

r84<'i Fecovi tutto questo ben contestato dall 

" editto di Meluo , con T editto di Enrico IV. nel i6«6. . 
e da quelli di Luigi XIII. 1610. e i6af. di sopraci- 
tati tem. n. . . 
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sciadori di Francia richieggono con istanza 

per parte del Re ai PP. di Trento, che i Ve- 
scovi sieno ristabiliti nella loro giurisdizio- , * 

ne . Or questa giurisdizione riguardar non 
poteva , che a giurisdizione esteriore , era dun- 
que lo stesso che dichiarare, che questa giu- 
risdizione èra propria ai Vescovi , ed indi- > 
pendente dal Principe. Noi abbiain veduto, 
che Luigi XV. ha riconosciuto questa ve- 
rità (S46) . 

Frova tratta dall' autorità dei Dottori . 

VI. I D ittori , i meno sospetti di tradi- 
re i diritti della Corona , hanno insegnato la ’• 
stessa dottrina (847) . Bossuec stabilisce , co- 
me la base della nostra Libertà , che Dio nell* 
istituire le due Potestà , le, ha munite di tut- 
to il potere necessario per governare ciascu- 
na nella sua parte con una piena indipen- 
denza C848,) . M. de Marca stabilisce in mas- - 

^3 -M 


C846) Ved. sop. 

C847) Ved. tera. 2, 

(848) Jam ììlud consìderandum aggrediumur , . , ^ 
amhas poiestates Eccle 6 Ìasti(am ■, & ctvdein iia esse di- 
vino mimine constitutas , ut in suo genere , & ordine 
unoquaeque sub uno Deo proxune roìlocata , prima ae 

suprema sit Quare neque admittUnus eam utrius- | 

que potestatis , civilis nimirum , t/ Ecclesiasticae su- ^ 
bordinationem quairi adversarii passim iiiculcant . Sa- 
tis enim constitit non ita subordinatas quae sine se 
invtcem stare possnnt tota vi sua ac numeris omnibus 
%bsoluta • Atque sopra vidimus , planoque in con/es-m 
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sima , che V esecuzione dei canoni comprende 
il potere di dar giudizj , e pene canoniche ; 
che ella appartiene all’ Ecclesiastica giurisdi- 
zione, e che la protezione appartiene al Prin- 
cipe (849) . 

La Facoltà di Teologìa di Parigi inse- 
gna come un articolo di Fede contro Mar- 
silio di Padova , che la Chiesa ha una vera 
giurisdizione, che racchiude una forza coer- 
citiva per obbligare i Fedeli ad una sommis- 
sione esteriore (850) . Gcrsone (851), in fine 


50 est , stare veram relìgìonem , stare Eccìesìam totm. 
V! sua etiam ah imperio, separatam ; stare in ordine 
disili perfectissimnm regtmen a vera Ecclesia veraque 
religione seiliisiim . Ergo amba; potestates suprema: ac 
principes in suo ordine conyunctae Ù amitae , non una 
per se alteri subdita subordinataque est . Bossuet. Def. 
4. prop.. Cleri Gali. part. $. lib. tì. cap. 31. 32. & 
37. lib. 6. cap. >9. 

(849) Ved. sop. 

"" (850) Jbid. 

, [851] Potestas jurisdictionìs in foro exterìorì du-» 

pliciter consideratur ; uno modo , prout immediate a 
Chrìsto tradita est , secundum legem evnngelicam ; alio 
modo , pr'out superaddita est ex humaua constitutio— 
ne t vel dono per principes ' srculares . Gers. de pote- 
st. Feci, cap. 2. 3. — Potestas ecclesiastico ]urisdi~- 

ctionis in foro exteriori , est potestas Ecclesiastica coer~ 
citiva, qiKE volet exerceri in oberu.n etiam invitum , ad 
dirigendum subdltuni infinsm beatìtudinis aeterna; , velut 
infiriein proximum & p< incìpaìiter intentum ... Proprie 
dicitur jurisdiaio faculias seti potestas propinqua di-^ 
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r Abate di S. Girano , sotto il none di £*ie- 
tro Aurelio («Ó2). Quesnello egli stesso (853) , 
e Pastore (854.) tengono lo stesso lingniggio: 


rendi vel sententìandi jus in aVerum etìam invìrnm: 
& h(£c duplex est , temporalis & spìrìcualis . Tempo- 
rafis exercetur serundum hqes civiles ad finem quietar 
conversationìs humanae : spirìtunlis autem exercetur se» 
ci/ndnm leges canonicas ad Unem principalem aeternne 
bentìtudmìs consequendae . Hanc potesiatem c&ntuHt 
Christus Manli. 'XVUI cum dixit Peno vice omnium : 
Si peccaverit in te frater tuus ,&’r. Fundatur eiiam in 
hoc textu , nediim potestas excommunirandi , sed po- 
testà s definiendi , determinandi y statuendi ,decernendi , 
constituendì praecpta , leges 6 f canones procedeadi de- 
niqtte conira inohed’cntes . Gert. He l^otejt. Red. apud 
Vonder-H^rdr. Con. Constant, tom. i. col. 87. 88. 
C852) Ved. questa autorità riportata nel tom 2. 

I , Quesnello su queste parole del 20. cap. 

I «egli Apostoli attendite vohis , & universo Gregi , quO 
Spintus Sanctus posuit reggere Ecdesiam Dei , dice : 
», Si vede da queste parole , che tutta la loro giuriseli* 
210 ne (de/ Vescovi) è anche di diritto divino, e da- 
l’^rn^diatamente da Dio . Perche cosa è la giu- 
risdizione , se non il diritto di reggere, e governare ? 
da chi^ hanno essi rices'uto- questo diritto , t questa 
potestà se nón dallo Sparito Santo? Quos spìritus es , 
Quesnelf. discipl. Eccl. sopr, il *3. cap. degli atti 
degli Apost. 

f^ 54 l Ecclesia corpus est Coristi, & Christus Ec» 
ctesiae caput .... Christus potestatem ]urisdicendi de— 
dit vicario suo Vetro & successorihus illius~ in eo mu— 

• • • non modo in foro interno quoad omnia » 
ftiam hi foro externo quoad clericos ù* admìnìstra— 
tionetn rerum spirituaiium t skut eì pwmiserat , Matth 


*8o 

i Cattolici non' professano un’ altra dottrina 
in Alemagna ( 1 ^ 55 ) . 

Prova tratta dalla dottrina dei Giuriconsulti - 
VII. 1 Giureconsulti i più saggj , ed i , 
più zelanti per gli interessi del Principe soti , 
qui d’accordo con i Teologi, ed i Canoni- ^ 
sci . Secondo du Ferrai la giurisdizione con- „ 
tenziosa appartiene per diritto divino ai Ve- „ 
scovi (856) . Secondo Chopin la potenza Seco- , 
lare è al di sotto della potenza Ecclesiastica „ 
nelle cose, che riguardano la Religione(857) . , 

Bardai in un opei'a consacrata alla difesa dei 0 
diritti della Corona, mette per principio che 3; 
le due Potestà sono talmente indipendenti , u 
che r una non può esser sommessa all’altra, jt 
nc usurparne la giurisdizione (858) , cioè , che [j 
la loro giurisdizione è talmente propria a eia- in 

■XFL (ìicers: tu f.s Petrus, &c. Pastor de jurisdict* Si 
ecJ. lib. i. Jurisdiriìo ecclesioe a Chrìsto data at . L 
ecclesìa vera est potestas & jurìsdìct’O 
sacra . Haec potestas a Chrìsto ortum trahìt . Ob]eitutn 
e]ns alìud esse non potest , nìsì tae cansae , quae ex 
indole sua , spìrituales sunt & ecdesìasiìcae , eo ipso 
vìinìrum , quod a pptestate saecularì , liac Chrìstì in— 
stìtutìone dìstìncta sìt , propiiumque , circa quod ver— u 
aerar, ohjectum ohtìnuerìt . Schmidt. Jurii Ec— j] 

cles. Gcrm. tom. i. p^rr, 2. cap. 2. sess. i. 142. ^ 

(856) Du Ferrai . Osservazione sopra Peditto del ^1 

1695. art. 3. pag. 25. prima ediz. , e pag. 36. della j 
ficconda . j 

(857) Ved. tom. 2. j 

CSjS^ Ved._ questa autorità nel tom, 9* 
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«Si 

scuna dì esse , che esse sono assolutamente 
indipendenti nel loro dipartimento . 

-Vi sono due sorci di giurisdizioni nella 
,, Chiesa , dice Eveillon , 1 ’ una interiore , e 
„ secreta..*, l’altra si chiama giurisdizione 
„ esteriore , e consiste nell’ autorità di regge- 
,, re , e governar la Chiesa , di regolar la 
,, disciplina , e la polizìa di questa , di ordì- 
,, nar censure , e pene canoniche, di far leg- 
„ gi , statuti , o costituzioni , di giudicar le cau- « 
„ se di materia Ecclesiastica Spirituale (S59) „ , 
Ora una giurisdizione, che consiste nell’ au- 
torità di reggere , e governar la Chiesa , non 
può venir, che. da Gesù Cristo, ed una Po- 
testà, che viene immediatamente da Gesù 
Cristo , non dev’ esser corrisponsabile , che a 
lui solo . 

Noi abbiam veduto M. Talon esprimer- 
si con una maniera ancora più precisa (860) . 
Launoy insegna la medesima dottrina (8 ói). 


, (859) Eveillon . Trattato della Scomunica p. 8. 

' (860) Ved. tom. 2. 

C86t) Il Papa , e i Vescovi possono senza contra- 
sto prender cognizione in materie spirituali : tutto ciò , 
che vi ^ di spirituale, ed Ecclesiastico, dicono i ca- 
noni , deve esser governato dal giudizio , e potestà del 
Vescovo , a cui Iddio ha affidalo la cura delle Ani- 
me .... Questa giurisdizione della Chiesa si estende 
anche al criminale riguardo ai delitti ecclesiastici , co- 
me r Eresìa . . , . , ma siccome il Papa , ed i Vescovi 
haoao ricevuto da' Gesù Cristo un’ ampia facoltà 
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Colombct rende omaggio a questa verità 
in termini energici; e noi, non istaremo qui 
a ripetere la testimonianza di Domat , di cui noi 
abbiam fatto di già uso in altri luoghi (863^. 

„ 11 secondo motivo di lagnanza , dice 
, „ Du - Puy è riconosciuto dai due partiti , 
„ cioè , che ciò , che riguarda la Religione , 
„ e gli affari della Chiesa , dev’ esser esami- 
„ nato , e deciso dagli Ecclesiastici . Nel Con- 
„ cilio di Sardica fu decretato, che si pre- 


„ gasse r Imperatore di ordinare, che nessun ,( 

„ Giudice ponesse mano negli affari Ecclesia- j 

„ stici , perchè essi non devono conoscere [ 
„ che gli affari temporali. Sopra di che Osio 
„ si lagna coll’ Imperador Costanzo perchè i 

„ egli si meschiava negli affari Ecclesiastici „ . *11 

Questo è altresì il morivo delle lagnanze di lii 

S. llarioCSóq), di cui abbiam noi riportato 
le precise parole (865) . i 

Ecco dunque gli affari della Chiesa , ec- :\ 

co le materie di Religione , che ritornano al a 

Giudice Ecclesiastico per loro natura , e non ^ 


pra le cose di religione , e materie spirituali , non k 
anche difficile il dimostrare, che non hanno giurisdi- ® 
zion temporale „ . Launoi Instit. al diritto Frane, lib* 

cap. Ved. le Lib. Gali, per Du^Pui. i 

[863] Vedi tom. a. ' ,j 

C863) Ved. sopra. 

(864) Du-Puy . Giurisdizione criminale • Llbertli 

Gallicane tom. 1. pag. ij, edit. * 

(865; Ved. tom. t. 
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precisamente in vìjtù delle leggi del Princi 
pi , dopo che gl’ Imperatori sono rimproverati 
essi stessi per essersene arrogata la cognizione . 

Du-l^uy continua: ,,Fa duopo solamen- 
„ te osservare due cose , la prima , che per 
,, il giudizio , che gli Ecclesiastici si riserba- 
,, no per gli affari della Chiesa , essi inten- 
„ dono un giudizio d’ istruzione , non già un 
,, giudizio, che consiste nell’ autorità di pu- 
„ nire ; poiché allor quando i delitti erano 
„ costanti , noi abbiam veduto , che i Padri 
,, pregavano gl’imperatori a far punirei col- 
„ pevoli (86Ó) „ . 

Egli è evidente , che questo giudizio di 
istruzione , al quale Du-Puy riduce 1’ esercizio 
della Ecclesiastica giurisdizione , non deve li- 
mitarsi ad un semplice avviso. Queste due 
idee si contraddicono manifestamente . Non vi 
ha più giurisdizione colà , dove non vi ha piu 
autorità , che lega le coscienze . Egli deve dun- 
que solamente spiegarsi per opposizione alla 
potenza coercitiva atemporale. Imperciocché 
egli è costante , che la Chiesa non ha giam- 
mai avuto bisogno di ricorrere ai Principi per 
infligere pene canoniche; 1’ esempio de’ Vesco- 
vi , i quali^ sollecitavano presso gl’ Imperatori 
la punizion de’ colpevoli , non può riguarda- 
re , che le pene afflittive . 


£866] Giurisdizione criminale , tom, i, p. ij. 
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, E’ ancora conforme a questa spiegazione • 

che secondo Hosman „ gli Ecclesiastici , co- ' 
,, me Ecclesiastici non avendo nè Fisco , nè i 

,, Territorio, non hanno alcuna giurisdizio- i 

„ ne , ma solamente pronunciano ciò , che con- i 
t, viene osservare senza aver cattura, nè ese- i 

,, cuzione, Da questo difetto di giuris- a 

,, dizione, aggiunge egli, avviene, che noi i; 

„ siam di avviso in Francia, che un Eccle- a 

' . „ siastico non può condannare nè all’ cmen- r 

,, da , nè ai danni , ed interessi [867] » • Ed » 
un poco avanti . „ Se non bisogna credere • i 
„ che i Giudici Ecclesiastici abbiano ancora In 
„ giurisdizione assoluta , perchè essi non hanno c( 
„ territorio , ma solamente un uditorio (8ó8) „ . lii 
Si vede, che questo Giureconsulto non contra- 
sta all’ autorità Ecclesiastica il nome di giu- 
risdizione assoluta , se pon che in ciò , che 
ella nulla può ordinare relativamente alle pe- 
ne civili; ma molti nuovi Giureconsulti abu- 
sando dell’autorità degli antichi hanno impie- 
gato i loro termini senza prend .'re il loro spirito . ig 
Intanto oltre la giurisdizione , che la Ghie- »! 
sa ha ricevuto da Gesù Cristo, ella esercita f 
ancora una certa giurisdizione temporale , che 
ella possiede per concessione de’ Principi ; ina- ^ 

•0 

(867) Hosman . Trattato delle Libertà della Ghie- co 
sa Gallicana, imterito nelle Lib« Gali. tOffl* 1. pag, io 
84fl, edit. 173». ' Il 

|;868J ivi pag. S41. 
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percioechl i per privilegio . che ella conwc* 
le cause civili personali contro i Cherici ; 
che ella ha Cursori , e Ministri della giusti- 
zia per la forzata esecuzione de suoi giudizj; , 
che ella impiega la forza esteriore per obbli- 
gare alla ubbidienza; che ella ha il diritto di 
&r arrestare i colpevoli , e di condannar co- 
loro che soccombono, alle spese; che ella ha 
prigioni , e che gli atti emanati dal suo Tr^- 
banale , ricevono certe solennità . Questo e ciò 
che Gersone ha distinto assai bene (869) . 
Questo è ciò che Perald Castel (8^0) , ed He- 
ncourt [871] insegnano espressamente in ter- 
mini , che noi altronde abbiamo riportato . 


’ Proprie dicitur jurlsdictlo facnhas seu po~ 

testai propinqua dicendi veì sententiandi jus in alterum, 
etiam invirum . Et kaec duplex est, temporale & spi^ 
ritualis . Temporalis exercetur secundum leges civiles , 
ad finem quìetae conversatìonis humanae prò hac vi-- 
ta' spirituali^ autem exercetur secundum leges canoni^ 
eas, ad finem principalem aeternae beetitudinis ctnse^ 
auendae.... addita est vero prò mohedienuum coer- 
dtìone , poenalis excommunìcatiox & sunr qui dicunt 
poenam hanc esse ultimam quam inflìgere possa ^ 
clesiastica potestas iurisdictioms ex mstitutigne Chnsti 
Mola primaria ; sic quod non extenditur ad incarcera- 
Honem nec ut aliquis adjudicetur morti vel flagello 
corporali isedfacit hoc Bcclesiasticus , dum jacit e» 

toncessione iVrincipum . Cen- ép Bsclwiart» 

t*in. 2. pag. ®i** 

[8703 Ved. Tom. Q, 

C87O V*d. «op. 
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Luigi XV. nel decreto del Consìglio reso “ 
Il IO. Marzo 173^* » che noi abbiam citato (872) 
dopo aver riconosciuto i diritti della giurisdl- ■' 
2ione spirituale, apiunge. „ Se la Religione di 
Sua Maestà l’ obbliga , come protettore della ' 
Chiesa, ed in qualità di Re Cristianissimo, 
ad impedire, che non si faccia ‘alcun atten- ■’ 
tato m CIO , che sì essenzialmente appartiene ■' 
alla potenza spirituale, è sua intenzione altre- 
SI , che ella continui a godere pacificamente ““ 
ne SUOI Stati di tutti i diritti , e privilegi, che 
le sono stati accordati dai Re suoi predeces- 
sori , su ciò che riguarda l’ apparecchio este- 
riore del pubblico Tribunale , le formalità dell* 

ordine, e dello stile giudiziario, l’esecuzion 

torzata de giudizj sopra i corpi, ed i beni,'. ir- 
le obbligazioni, o gli effetti che ne risultano 
nell’ ordine esteriore della società , e in gene- 
rale tutto ciò, che aggiunge il terrore^del- 
® P®ne temperali , han timore delle pene spi- 
rituali (873),,. L’Assemblea del Clero nel «c 

1765. distingue ancora i due generi di giuris- s?i 

dizione in questi termini: ,-, Oltre il pubblico . >1 

tribunale dell’ ufficialità , la Chiesa avea es- ' ^ 

aenzialmente , e per sua natura un' tribunale 


0873) Ibid, ved. sop. 

(873) Ved. il nuovo Commentario delle Libertà 
Cali, -cane tom. 5. pag. 77.. ed il medesimo pag. 156. 
L ordine del Consiglio dei 24. Maggio 1766. duv* 
^ucst’ ultime parole veugon ripetute . 


\ 
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pubblico ed esteriore , al quale un colpevoU 
poteva , e doveva essere citato per essere in- 
teso , e giudicato secondo le regole , ed i ca- 
noni ; giurisdizione, che Gesù Cristo aveva 
dato alla sua Chiesa (874) 

Osserviamo frattanto , che se il Giudice 
della Chiesa è indipendente dalla potenza ci- 
vile nell’ esercizio della giurisdizione , che ha 
ricevuta da Gesù Cristo, egli è a lei ^subor- 
dinato come il Magistrato nella parte di giuris- 
dizione , che esercita per privilegio del Principe . 

In fine qual testimonianza più autentica 
del decreto del Consiglio reso i 30.Luglio 1731., 
col quale S. M. richiamando alla- sua Persona 
l’appellazione interposta dal suo Procurator 
generale (87.0 dal decreto dell’ Arcivescovo di 
Parigi riguardante la giurisdizione Ecclesiasti- 
ca , ella richiama, e consacra nel tempo istes- 
50 le massime di questo Prelato? Le espres- 
sioni di questo decreto, che racchiudono in 
poche parole la dottrina , che noi «abbiamo 
esposta sopra i diritti dell’ Episcopato rappor- 
to alla disciplina , sono un monumento trop- 
po prezioso per non meritare di esser qui iniit- 

(874) Memoria presentata ai Re dall’ Assemblea 
del Clero del 176$. Ved. il Processo Verb. di quest» 
anno de’ 7. Giugno 1766. sess. 99. pag. 7®7\ 

[875] Ved. r arresto del Parlamento di Pargi de* 
5. Marzo I7JI., che ricorda il Pracwat»r generala , 
ahiamat# coma di ab«sa . 
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fame n te riportato . Ecco I terrnlnl del decreto 5 
Decreto degno di ossei vazione del Consiglio 
reso i 30. Luglio 1731. 

Vista hd Consiglio di Stato ... la me- 
moria presentata da M. Arcivescovo conte- 
nente in sostanza : „ che ben lontano di aver 
nulla avanzato nel suo editto , che possa re- 
care il minimo attentato all’ autorità Beale, 
egli ha la consolazione di vedere, che colo- 
ro stessi , che l’ attaccano , riconoscono , che 
non vi è contrasto alcuno de’ grandi principi, 
che conducono al discernimento delle due Po- 
testà (876), cheli rimprovero, che gli si fa. 
di averne dedotte conseguenze forzate, o pe- 
ricolose , non può riguardare se non ciò , che 
ha detto o in generale sopra la giurisdizio- 
ne della Chiesa, o sopra i termini della giu- 
risdizione esteriore , o in fine sopra a quel- 
li della forza , e del potere coattivo: ma che 
Monsig. Arcivescovo di Parigi si è spiegato 
così esattamente sopra questi differenti pun- 
ti , ed ha avuta una sì grande attenzione a 
definire tutti i termini, di cui si è servito, 
ch’egli crede poter dire con un intiera con- 
fidenza, che nel difendere i diritti del Sacer- 
dozio, non ha egli meno rispettato quelli dell* 
Impero. E poteva egli meglio farlo conosce- 


(876) Questi sono i termini del requisitorio del 
Procurator generale, chiamato come di abuso. Ter— 
miae , che « esseaziale di noa dimenticare . 
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re, che nello stabilire come ha fatto nel prin-^ 
cipio della sua istruzione , che la potestà tein- ' 
potale emanata da Dio solo, non dipende al- 
I tresì che da Dio, e che non può alcuna po-‘ 
testa sopra la terra in caso alcuno dispensare , 
i sudditi dall’ inviolabil fedeltà che assidevo-, 
no al loro Sovrano. Se egli ha sostenuto , che 
l’ autorità spiritual» in ciò che è di sua giu- 
risdizione- ha gli attributi essenziali alla vera 
potenza; se egli ne ha concluso , che ella ha il* 
diritto di far canoni , o leggi Ecclesiastiche , 
che in tutto ciò, che è puramente spirituale 
non sono sottoposti alla potenza idei Re della 
terra , se egli ha avuto cura di osservare nel- 
lo stesso tempo, che le pene, che ella impo- 
ne per assodare l’ autorità de’ suoi decreti so- 
no del medesimo genere di questa potestà, cioè, 
spirituale. Che tutto ciò, che ha egli aggiun-' 
to a queste nozioni generali per ispiegare la giu- 
risdizione , che é propria, ed essenziale alla 
Chiesa sì riducono a queste due proposizioni : 
Una, che non si saprebbe negare', che i primi 
Pastori hanno ricevuto da Dio il potere di 
pronunciar giudizj , e censure fuori del Fo- 
ro secolare della Penitenza ; di assicurarsi del-; 
la Verità de’ fatti , sia per la confessione def 
colpevole, sia per la testimonianza di colo-, 
ro , che han cognizione del suo delitto; di 
obbligare gli Eretici, e gli scandalosi di ubbi- 
dire al giudizio pronanciaco contro essi, e di 
T&m. K F. IIU ' $ 
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•sercitare questi differenti atti. di autorità pe# 
mezzo della minaccia / o dell’ imposizione delle 
pene spirituali , L* altra , che il termine di giu- 
risdizione così spiegato è sì poco contrario ai 
diritti della potenza secolare, che gl’ Impera- 
tori Romani T avevano applicata all’ autori-, 
tà de’ Vescovi, e^che fuso n’èsì comune dor 
po molti secoli, non solamente, nei canoni dei 
Concili , ma negli ordini dei nostri Ré , e nei. 
decreti dei Parlamenti, che questa espressio- 
ne non può giammai servire di fondamento 
ad un ricorso, come di un abuso,,. 

„ Che ih riguardp del termine di giuris- 
dizione esteriore, le spiegazioni, che 1’ Arci- 
vescovo di Parigi ha date nella sua istruzio- 
ne Pastorale,' fanno vedere quanta attenzione 
ha egli avuta a conservar tutto ciò, cheap-, 
partiene alla potestà temporale . Che dopo a-, 
vervi distinto chiaramente P autorità , che i 
Vescovi han ricevuta da Dio, e quella, che, 
essi hanno dai Principi nell’ esercizio della giu- 
risdizióne Ecclesiàstica , Monsignor Arcivesco- 
vo di Parigi ha espressamente insegnato , che 
là prima è tutta spirituale sia per rapporto al 
suo oggetto, che è la salute delle anime, sia 
per rapporto alle censure, il di cui effetto è_ 
spirituale . 'e non vi ha già meno riconosciu- 
to, che la' Chiesa ha dai Sovrani la forza esce-, 
riòre per l’ intiera esecuzione de’ suoi.giudizj . 
Egli ha osservato'^ che siccome ciò che riguar-^ 
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da le cose sensibili, ed esteriori, compete al la' 
potestà temporale , che ella ha per fine diret- 
to, ed immediato l’esteriore tranquillità del- 
lo Stato , e per mezzi la forza esteriore , e le 
pene temporali ; si disegna , e si caratterizza^ 
sovente questa potestà col nome di potestà 
esteriore, ma che di là non ne segue, che,^ 
non si possa applicare ancor questo nome con 
ragione all’ autorità della Chiesa . Che se el- 
la è tutta spirituale nel suo oggetto , nel suo 
fine , e nelle pene che ella pronuncia , ella si, 
manifesta necessariamente per mezzo di atti 
visibili, ed esteriori. I Fedeli, che le sono 
sottopposti , sono uomini composti, di un 
corpo , e di un anima . La Chiesa di cui es- 
si son membri è una Società esteriore , di cui 
la perpetua visibilità è uno de’ caratteri essen- 
ziali ; ed essi vi sono uniti non solamente per, 
ì legami interni della Fede, e della carità» 
ma per i legami, visibili di, una professione 
esteriore della medesima Fede, della parteci-, 
pazione esteriore de’ medesimi Sacramenti , del- 
la sommissione esteriore ai medesimi Pastori r 
Che la natura della società- de’ Fedeli esige 
dunque, che le istruzioni, i comandi , i giu- 
dizj della Chiesa siano conosciuti per mezzo 
di segni visibili , ed esteriori , senza che ella 
non potrebbe -nè - insegnare « nè farsi ubbidire , 
nè ascoltare, i colpevoli >- o i, testimoni, nè 
rendere ancora giudizio alcuno t.iChe d’ altren-. 


«9* 

de sebbene la sospensione , la deposizione , la. ii 

scomunica siano pene spirituali , il di cui la 

principale oggetto è di privar l’anima de’ be- la 
ni spirituali , ne derivano nondimeno effetti , d( 
che dansi a vedere al di fuori , sia per la se^ 2a 

parazione de’ Fedeli , che più non esercitane' jl 

alcun commercio di religione collo scomu- di 
nicato, sia perchè egli è privato del diritto je 

di assistere alla celebrazione de’ santi Miscerj . è 

Che altresì allorquando l’ autorità spirituale ne 
non si esercita , che per la santificazione di |j 
un peccatore nell’amministrazione del sacra- fJs 
. mento della Penitenza , la giurisdizione della Ai 
Chiesa è semplicemente interiore ; ma allor- gg 
quando i primi Pastori sono obbligati di pu- 
nire gli Eretici dichiarati , o i pubblici pec-" ^ 
"catorì , di conservare la mandra col togliere- nj, 
un agnello infetto, e d’imprimere ai Fedeli ti, 
un terror salutare per contenerli nel dovere, pg 

allora la giurisdizione , che essi esercitano , pub [)j| 

esser chiamata < esteriore , sia perchè si rap-’ 
porta al governo della Chiesa , che è una So*’ jg 
cietà visibile ed esteriore, sia perchè i giudi— gj, 
zj, eh’ ella rende si manifestano al di fuori 
benché senza questo apparato esteriore, che ella 
* tiene della concessione de’Principi ; sia perchè le' j, 
>pene, che ella pronunzia hanno conseguenze es-' j.^ 

teriori , che si osservano . Che tale è l’ origine di j 

questa" divisione si generalmente- ricevuta del- 
la giurisdizione 'Ecclesiastica in Hitefiore-, ed' 

' esteriore , o ciò che è la stessa ^cosa , in foro j 
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interiore , c foro esteriore ; espressione , che 
la Chiesa non inquieta punto per confondere 
la sua giurisdizione con quella de’ Principi 
della terra , nè per attribuirsi quella possan- 
za , 9 quella forza esteriore, che appartiene 
all’autorità temporale, ma unicamente per 
distinguere la giurisdizione , di cui ella usa 
nel foro interiore della penitenza, ove tutto 
è Secreto , e nascosto da quella , che esercita 
nel governo visibile della Chiesa rapporto al- 
la Religione . Che in fine il termine di giu- 
risdizione interiore della Chiesa nel senso , che 
Monsignor Arcivescovo di Parigi ha spiegato, 
nel suo editto è autorizzato per un lungo uso , 
che si trova in molti Concilj , e che è stato 
ugualmente impiegato dai Teologi , dai Cano- 
nisti , e dai Giureconsulti . Che i termini di 
timore, di coazione, o di coercizione, o di 
potere coattivo , o coercitivo , sono suscetti- 
bili delle medesime riflessioni, e che l’Arci- 
vescovo di Parigi non li ha spiegati con mi- 
nore esattezza , e precisione di quello della 
giurisdizione esteriore,,. 

„ Che egli ha osservato nella sua istru- 
zione, che il potere d’ impor le pene spiritua- 
li a coloro, che le han meritate, e farle lo- 
ro sopportare malgrado essi stessi , è ciò , che 
5 Teologi chiamano patere coattivo della Chie- 
sa . Che questo patere non consiste dunque 
nel timore , o coazione , che .si esercita sopra 
i corpi , o sopra i beai temporali per una fot’». 
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za esteriore a cui non è possibile di resiste- 
re ; la coazione presa in questo senso è riser- 
vata alla potestà temporale , ed è nel mede- 
simo senso, che qualche volta i Padri della 
Chiesa han detto ugualmente, che i Teolo- 
gi, che i primi Pastori non possono costrin- 
gere i Fedeli . Che questo è un principio ugual- 
mente riconosciuto dalle leggi civili , e dalle 
leggi canoniche, che la giurisdizione suppone 
qualche diritto di forza, ed i Concilj han det- 
to , come Cujacio : Nessuna giurisdizione sen- 
za forza ì ma vi sono due sorti di coercizio- 
ne , e di timore , che P Arcivescovo di Pari- 
gi ha discinte accuratamente nella sua istru- 
zione pastorale: Una, che si esercita per mez- 
zo delle pene temporali , e non appartiene » 
che alla potestà Secolare ; l’ altra , che è pro- 
pria della potestà Ecclesiastica , e che consi- 
ste nel diritto, che ella ha di obbligare i Cri- 
stiani a sotcomectervisi per il timore delle 
pene spirituali , o di loro farle soffrire mal- 
grado essi stessi , se vi resistono . Diritto di 
coercizione , o di timore , senza il quale la Chie- 
sa avrebbe ricevuto invano il potere di for- 
mar leggi canoniche , e di rendere i giudizj . 
Che in conseguenza , se i Principi temporali 
costringono i loro sudditi ad obbedire ai loro 
• ordini , e fanno rispettare i loro giudizj per 
il' terrore delle pene temporali ; 'la Chiesa al- 
tresì obbliga i' suoi figlj ad osservare le sue 
decisioni » ed-i suoi decreti » e li sottoppone ai 
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suoi giudizj per il terrore delle pene spiritua- 
li. Ora secondo T ordinario linguaggio degli 
uomini , che è divenuto anche quello delle 
leggi , e dei canoni , ogni azione ispirata dal 
timore di qualche genere di pena qualunque 
possa essere , è riguardata come un elfecto di 
una sorta di timore, che secondo il grado del 
male, che si apprende, determina più , o me- 
no la ' volontà ad agire suo malgrado; ed è 
in questa maniera , che tutto dì si dice , che 
un padre per il timore della diseredazione ob- 
bliga suo figlio a rinunziare ad impegni, che 
avrebbe contratti senza questo timore . Che 
nulla è altresì più comune nel diritto cano- 
nico ', che queste espressioni per censuram Ec- 
clesiasticam cogaiis , & compelUtis . (Espres- 
sioni, di cui i Giudici secolari riconoscono 
l’uso legittimo, tutte le volte, che essi per- 
mettono di ottenere , e di far pubblicare mo- 
nitor) in forma di diritto ) , ed è per questa, 
ragione , che è stato proibito dai Papi di far 
uso delle censure per obbligare una persona, 
a compiere le promesse di maritaggio , doven- 
do i maritaggj esser liberi , e privi di timo- 
re ; regola , che i Magistrati non manchereb- 
bero di mantenere altamente , se un Giudice 
della Chiesa fosse capace di contravvenirvi. 
Che egli è vero, che per fare agir gli uomi- 
ni assolutamente loro malgrado , per forzare , 
per esempio, a comparire innanzi al suo giu- 
dice, per deposizione de’ tescimonj , un con- 
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dannato a subire corporalmente la pena,, che 
gli c imposta , il Principe impiega una forzi 
esteriore , /che obbliga di agire , e questa è 
quella spjs^cie di forza , e di timore , che non 
è in poter della Chiesa di esercitare . Ma seb- 
bene ella non possa impiegare una forza di 
questa natura, non è meno certo, che ella 
faccia subire ai colpevoli pene spirituali , e 
che essi le subiscono loro malgrado , come co- 
loro , che son puniti dalla potestà temporale . 
Che così per togliere ogni equivoco , conviea 
distinguere due effetti nella forza , di cui l’uno 
è di obbligare un colpevole a sopportare suo 
malgrado la pena, che ha meritato , e l’altro 
di costringerlo per mezzo di una forza , ' cui 
non è permesso resistere , a fare 1’ atto co- 
mandato. 11 primo di questi due effetti è co- 
mune alle due Potestà; il secondo non con- 
viene , che alla potestà temporale . Che infi- 
ne , come l’ Arcivescovo di Parigi ha fatto 
altresì vedere nel suo editto , le espressioni di 
timore , di coercizione , di coazione , di pote- 
re coattivo , o coercitivo non hanno nulla di 
nuovo , poiché non solamente i Teologi , ed 
i Canonisti , ma i Giureconsulti , i Magistrati 
stessi, ed i più zelanti difensori della potestà 
Reale se ne son serviti, parlando 'dell’ autori- 
tà della Chiesa,,. 

„ Che se il fondo della dottrina conte- 
nuta nell’ istruzione Pastorale dell’ Arcivesco- 
vo di Parigi , ed i termini , che ha impiega- 
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ti per esprimerla, non possono sommimsira- 
re aleun mezzo solido di appellazione come 
di abuso, egli non è meno possibile di trovar- 
ne nel dispositivo di questa istruzione 

Che egli ha avuto attenzione di spiegare i veri 
motivi della censura, che ha pronunciata, 
indicando esattamente i falsi principi , o gli 
errori , che ne sono 1’ oggetto 7 cosicché si ve- 
de evidentemente, che ella non cade in al- 
cuna maniera sopra proposizioni , la di cui 
condanna possa interessare , anche indiretta- 
mente , i diritti della Reale potestà . In effet- 
to negare espressamente, che la Chiesa abbia 
una vera potestà ''spirituale , che ella abbia il 
potere di far canoni , o leggi Ecclesiastiche 
nell’ ordine della religione ; e che ella abbia 
il diritto dì comandare, e di farsi ubbidire 
per il timore delle pene spirituali , pronun- 
ciando fuori del foro interiore della peniten- 
2 a , giudizj , e censure contro i peccatori scan- 
dalosi, non è' questo un avanzar principi, 
che di ima parte, per avviso di tutti i Teo- 
logi Cattolici' formalmente sono contrari alla 
parola di Dio, e che dall’altra non possono f 
essere impiegati per ‘ istabilire i veri, e so- 
lidi fondamenti dell’ autorità reale ? Che tal è 
la sostanza di una istruzione , il di cui spi- 
rito è sì chiaramente indicato , e le cui espres- 
sioni son misurate con tanta circospezione, 
che Monsig. Arcivescovo è stato tanto sor- 
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preso , quanto afflitto , dì vederla divenire T og- • 
getto di una appellazione , come di abuso,.. „ , 

„ E Sua Maestà avendo riconosciuto per 
Tesarne, che ella ha fatto fare nel suo Con- ^ 
sigilo, della detta istruzione Pastorale , e del- ^ 
la detta memoria, che la censura pronuncia- ' 
ta dal detto Arcivescovo di Parigi , non hi 
per oggetto proposizioni , la di cui condan- 
na possa interessare, anche indirettamente, a 
i diritti della potestà temporale , c che ella i 
cade unicamente sopra falsi principj , che so- ffl 
no rigettati da tutti i Cattolici , e di cui per f 
conseguenza non si può mai servirsi per ista- « 
bilire isolidi fondamenti dell’ autorità Reale*, :a 
ai quali il detto Monsìg. Arcivescovo è sta- 
to ben lontano di dar scossa in alcuna ma- 
niera ; Sua Maestà ha giudicato a proposito 
di spiegare le sue intenzioni sopra questo sog- is 
getto, in attendendo, chc'ella abbia potuto a 
prendere le convenevoli misure per termina- 3i 

re in generale tutte le dispute, e quistioni ,i 

presenti . Ai che desiderando di provedere , 5i 
Sua Maestà essendo nel suo Consiglio , e ri- a 
chiamando alla sua persona , in conseguenza k 

del decreto dei io. Marzo scaduto, la cogni- tii 

zione della detta appellazione , come di abu- 
so, interposta dal suo Procurator Generale 
al Parlamento di Parigi , e ricevuta per il 
decreto dei 5. Marzo , ha tolto , e toglie tut- 
te le proibizioni fatte dal detto decreto , e per- 
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mette al detto Arcivescovo di far distribuire il 
detto editto dei lo.Gennajo scaduto ec. (877) „ . 

Il Principe poteva meglio giustificar egli 
stesso la dottrina , che noi qui esponiamo » 
dalle imputazioni odiose > per cui si vorreb- 
be renderla sospetta ? 

Obbjezione . 

Si combattono questi luminosi princip) 
con frivoli equivoci ; ma non farà d’ uopo , 
che spiegare i termini per confutare le obbje- 
2Ìoni . La Chiesa , si dice , non ha territorio , 
per conseguenza non ha giurisdizione . 11 Prin- 
cipe è il Vescovo al di fuori ; a lui dunque 
appartiene di regolare l’ amministrazione este- 
riore delle cose sante . 

Risposta . 

I. La Chiesa non ha territorio (878) in que- 
sto senso , che non avendo per sua istituzio- 
ne alcuna sovranità temporale, essa non ha 
come è stato spiegato nè cattura , nè esecuzio- 
ne , cioè che essa non può decretar pene af- 
flittive, nè costringere colla forza esteriore al- 
la esecuzione de’ suoi ordini . Ma ne segue 
da ciò , che non abbia una vera autorità per 
decidere, e per comandare in materia di Re- 
ligione , per punire i colpevoli con pene 'spi- ■ 
rituali , e che i Fedeli non siano realmente 


(877) Vedi il nuovo Conamcntario delle Libertà 
Cdiicane toni. 5. pag. 7^, ec. . ‘ 

(878^ Vedi sopra . 
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legaci , loro malgrado , in virtù-delia potestà , 
che. ha essa ricevuta? Ne segue da ciò, che 
non possa aver 1’ uso necessario all’ esecuzio- ' 
ne della sua giurisdizione ; e senza il qua- < 
le questa giurisdizione ne diverrebbe chimerica ? 

,, Non si può dire ragionevolmente , dice Fe- : 
vret , che la Chiesa non ha giurisdizione . E n 
quando si allega Ecdcsiam forum non habere , i 
che ella non ha nè fisco, nè territorio, nò 
giurisdizione, tutto questo deve intendersi sa- i 
namente, cioè, che riguardo ai laici, in re- .11 
bus mere femporalibus , ella non ha giurisdi- n: 
zionc alcuna, ciò che è verissimo; ma rap- i 
porto alle cose spirituali , ella ne conosce di j, 
tutte con una potestà, ed autorità giurisdi- ut 
zionale (879) „ . se 

II. 11 Principe c il Vescovo di fuori : E- i, 
piscopùs extra Ecclesiam . Nulla di più sein- i( 
plice quanto questa espressione presa nel suo 
naturale significaco . La Chiesa non si occu- 
pa , ohe della Religione , rinchiusa come in 
un Tempio augusto , ove questa Religione pre- 
siede , ella non rimira , che Gesù Cristo , che 
la salute dell’ anime, che il culto divino , che 
il sacro Altare , che è in mezzo di essa . Di jij 
là ella prende la sua autorità , e la sua for- y, 
za ; là si riferiscono le sue funzioni . Le cose 

Sii 

~ >ifi 

* ’ ij( 

CS/9^ Fevret» DeirAbmoi tom. 1. p. 471% 

», * ^ 

^ ». 
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temporali le sono straniere. L’ordine civ ilt 
forma come 'un nuovo mondo intorno al > Tem» 
pio santo. Il Principe colla spada alzata lo 
circonda per far eseguire le leggi della Chiesa , 
e gli ordini de’ Pastori , ma senza mai imba- , 
razzarsi egli stesso nel governo spirituale , per* 
chè non gli è mai permesso di entrare nel 
luogo santo, che in qualità di agnello (880) . 
Ecco il Vescovo di fuori . I nostri avversar] 
ne concludono , che egli ha il diritto di co- 
mandare e al popolo, ed ai Pastori in ma- 
teria di Religione , perchè egli prende il no- 
me di Vescovo; ed io ne inferisco al contra- 
rio , che egli nryi può , che proteggere , se- 
condare , ed ubbidire esso stesso , perchè non 
essendo, che il Vescovo esterior della Chie- 
sa, egli non ne è nè l’ispettore, nè il giudi- 
ce li Principe, dice S. Ambro- 


C889) Vedi tom, 3. 

C88i)„ Non solamente , dice il Signor De Fenel*» 
lon , i Principi non hanno alcuna potestà contro la' 
Chiesa , naa ancora nulla possono per Lei riguardo 1 « 
•pirituale , s» non che 1 * ubbidienza . E’ vero , che il 
Principe pio , e zelante è chiamato il Vfteovo ester- 
no , e il protettor de' Canoni [ Eusebio lib. 4. della 
vita di Costan. cap. 24. ] , espressioni , che noi contì- 
miaroente ripeteremo con gioja nel senso moderato 
degli antichi, che se ne son servili'. Ma il. Vescovo 
esterno non deve mai intraprendere la funzione di 
quello interno . Si tiene la spada in mano alla porta 
del Santaario . Ma si.trattien dall’ eotrarci. Nel teo|> 


fio , è nella Chiesa , non al dì. sopra . Egli 
n' è dunque il Figlio, non il Signore, FA- ® 
gnello , e non il Pastore ; egli dunque deve ese- ’ 
guire, e non comandare; Imperacor bonus in~ ^ 
tra Ecclesiam , non supra Ecclcsiain est [882] , ^ 

L’ unzione , che egli ha ricevuta è ben diffe- i» 
rente da quella , che consacra i Pontefici (883) . 

Conseguenze della Tesi fissata . • 'D 

Ma se la Chiesa ha ricevuto per sua isti* ^ 
tuzione una giurisdizione esteriore propria- * 
mente detta, ed indipendente nell’ordine del-_ li 
le cose spirituali, ne segue: ^ 

1 . Che ella ha una piena libertà per prò- K 
cedere secondo le regole prescritte dal dirit- i\ 
to naturale , divino , e cattolico , affine di schia- ili 
rire la sua Religione sopra le cause , che so- !ii 
no, portate al suo tribunale, e di prescrivere »i 
ai Giudici Ecclesiastici le altre formalità, che. n 


fo istesso , che protegge , ubbidisce < Protegge le de- 
cisioni , ma non he fa nessuna ,, . Discors. dell’ Arci- ir 
vescovo di Cai;nbrai a S. A. S. 1 ’ Flett. di Colonia noi 1, 
di della sua consegraziooe nel 17 7. , J- 

[SSe] /ìmh. conciane i. cantra Auxent, . * 

CS833 Direndwn qtiod repes non ìiahent alìqnarm ’i 
potestatem in òpirituaUhus & ideo clavem regni coele-^ 'i 
stis non accipiunt , sed solnm in temporaìibus , qnae- :j 
€iiam non nisi a Deo esse potest ut paiet : Rom. XlIC 
tJec per unctionem in aliquo sacro ordine consecran^ 
tur , sed excellentia potestetis ipsorum a Christo de- 
scendere signijicatur , & ut ipsi sub Christo in populo 
shristiano regnent ..Tom. supl. q. ig,' art. 3. ad. a. 
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tlla stima necessarie celi’ esercizio della sua 
giurisdizione , purché esse non offendano pun- 
to l’ordine civile. Queste f-irmalità .essendo 
un accessorio , ed una dipendenza della giur 
risdizione , esse non possono esser determina- 
te , che per la potenza in chi ella risiede . 
Noi vediamo, che S. Paolo raccomandava a 
Timoteo di non ricevere alcuna accusa con- 
tro un Sacerdote , che sulla deposizione di 
due, o tre testimoni (884) . La Chiesa ave- 
va sotto gl’ Imperadori Pagani certe regole per 
procedere nell’ istruzione delle cause , che erar 
no di sua giurisdizione; regole fondate non 
solamente sopra il diritto naturale , ma sopra 
i! diritto positivo; regole, che obbligavano i 
giudici della Chiesa , benché esse non fossero 
punto improntate del suggello dell’autorità tem-' 
potale . Noi leggiamo ancora nei canoni quel- 
le, che i Concili di Africa avevano prescrit- 
te (885) . . , . - 

' Intanto la Chiesa « obbligata di confor- 
marsi agli ordini del Regno nell’esercizio del- 
la giuri^izione civile , che ella ha ricevuta dal 
Principe , perchè ella non ha a questo riguar- 
do, che una potestà subalterna, e dipenden- 
te dalla sua volontà . 1 Giudici Ecclesiastici 
vi sono' ancor sottoposti nell’ esercizio della ^ 


C884) yifd, aop, 
C8853 Ibid. 



giurisdizione spirituale, ma solamente incon- 
seguenza del voto f88dj della Chiesa Gallica- 
na , che' ha adottato questi ordini; ed ella vi 
si è' determinata per le stesse ragioni di sa viez- 
ta , che hanno condotto i Principi ad erige- 
re in legge molte massime su gli atti cava- 
ti dal diritto canonico , cioè, o a cagione dell* 
equità di queste leggi, o per ’ istabilire una 
uniformità nell’ uno, e l’altro tribunale, o" 
per confermare la concordia , e 1* unione fra 
le due Potenze, o in fine per procurarsi la pro- 
tezione delle leggi civili , che non accordano 
il soccorso del braccio Secolare, se non allori 
che gli atti della giurisdizione contenziosa soli 
rivestiti delle formalità, che esse hanno pre-' 
scritte (887)'. 

Poniamo solamente questa eccezione alla 
regola , che i Vescovi non sono astretti alle 
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C886) Questo voto si trova anche anrtun^ìato negli 
*ttì del!’ Ayseniblca del 1^05;;.. ,, E tuttavolta , che 
eoa tali usurpa7Ìoni df! dirirto^.ccfeslastico tutto il Cleré 
di Francia , e specialmente tutti gli Arcivescovi, e Ves- 
covi risentono un grande interesse nelle Sedi dell’ uffi-j 
cialità di loro diocesi , desiderando di provvedere^\ *'< 
questa confusione , ed attenendosi al mezzo principa- 
le, che può 'produrre il risrabìl-mento della giustizia,' 
hanno formato I’ ordine giudiziario , e stile di procede- ^ 
re nelle ufficialità le più addattate ai santi decreti, * 
ord. reali , ed arresti ' dèi cursi dei Parlamenti ,, . 
Proces. verb. nuov. coll. tom. pr. pag.'76i. ^ 

£897] Vedi il 5. di questo capitolo- ^ 

I • ' k 
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fannalità déltct procedura > allorché essi pro- 
nunciano in maceria di dottrina; e che la 
Chiesa nel conformarsi a queste formalità , 
non ha giammai pensato di asscggettarvisi . 
M. Bossuet fece osservare in occasione del 
moto proprio , che Innocenzo XII. aveva in- 
serito contro i nostri usi nel Breve , che con- 
dannava il libro delle Massime de’ Santi, che 
su gli affari de’ Santi , il fondo doveva trion- 
fare sopra la forma. Questo sentimento det- 
tato dall’equità naturale , e dall’ amore del ben 
pubblico allora prevalse ( 888 ] , Ma per la 
stessa ragione questa clausola non impedì , che 
non si ricevesse in Francia la Bolla di ere- 
zione del Vescovato di Parigi in Arcivesco- 
vato; e il tutto si ristrinse a protestare allo- 
ra contro la clausola. 

Non convien dunque obliare questa mas- 
sima, tutte le volte, che per sottrarsi all’au- 
toricà , s’ innalzeranno litigj sopra la forma , 
Tom. V. P. JIl. u 

* * " f r - 

(88 Il Sig. di Aguésseaù richiede il registro 
del Breve : Salva prlscorilm ctinùné auctorìtate , e il 
Parlamento di Parigi registra in questi termini ; „8en- 
aa che ciò, che si <r passato intorno alla suddetta co- 
itituzione possa pregiudicare all' ordine stabilito nei 
giudizi Fxclesiastici i nè alla giurisdizione ordinaria 
df* Vescovi ; cóme anche senza 1' approvazione della 
clausola , che fa Costituzione è data di motti proprio 
del Papa e della proibizione , che contiene di leggere 
Il libro condannato anche riguardo all<e persone , che 
con haauo bisogno di espressa perniissione . 
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sopra tutto allorché sì tratta dell’ insegnameli- i 
to . Si potrebbe in eflfetto contrastare ai de- i 
creti .dogmatici accettati dalla Chiesa univer- c 
sale (T infallibilità, che li caratterizza, facon- , 
do insorgere incidenti sopra le sue formalità , , 

come s’egli fosse in potestà degli uomini di , 
porre condizioni alle promesse di Gesù Cri- ^ 
sto;o come s’ essi fossero dispensati di obbe- , 
dire allo Spirito Santo , allorché egli si è spie- 
gato per mezzo della voce dei Pastori , per- j 
chè egli avesse negligentato le forme , che gli 5 
uomini gli avrebbero prescritte? 3 

. IL Ne segue, che il' Vescovo non po- j 
tendo essere spogliato della sua giurisdizione ^ 
spirituale , l’ amministrazione , eh’ egli ne com- , 
mette ai suoi Officiali , non può privarlo del- 
la libertà , eh’ egli ha di esercitarla personal- ^ 
mente in tutto , come il Sovrano nell istituì- 
re i Magistrati non si spoglia punto del di- ^ 
ritto, ch’egli ha di esercitare la giurisdizio- ^ 
ne per se stesso. 

Questa massima , che noi abbiamo da ^ 
principio stabilita nel parlare della Sovranità 
in generale (88y) , massima , sulla quale si ap- ’ ì 
poggiano i diritti del Monarca, e che noi ab- 
biamo richiàmata recentemente , per provare , ^ 

che il Vescovo ha diritto di decretare P®r se v 
stesso pene canoniche (890) ; questa massima , 

— ^ 

[889] Ved. toni. I. C890) Ved. sopra . J 
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déve aver luogo in tutto ciò , che riguarda 
la giurisdizione) spirituale . Loysseau insegna, 
che,, il Vescovo è il vero giudice, ed il pri- 
„ ino Officiale della ecclesiastica giurisdizio- 
,, ne; eh’ egli può chiamarea se la causa pen- 
X, dente avanti il suo Officiale , poiché uno 
„ degli ufficj Episcopali è di rendere la giu- 
,, stizia (891),,. Se la giurisprudenza ,. che si 
è introdotta in certe corti di Parlamento, è 
contraria a questo principio , non è però me- 
no invariabile , poiché non può farsi prescri- 
2Ìone contro il diritto divino. Ma la Chiesa 
cede qualche volta , come dice Bossuet , per 
condiscendenza , e per amor della pace , certe co- 
se , che riguardano il suo governo (892)-. 

Secondo questa giurisprudenza , si di- 
stingue ben tosto la giurisdizione Episcopale 
esteriore in volontaria , ed in contenziosa di- 
stinzione , di cui egli é assai difficile di dare 
un esatta definizione (893) . La prima specie 

u 2 

[891] Loysseau. Degli Olhc. cap. 6. Potete coo-_ 
saltare le Memorie del Clero tona. 7. c*l. «36. 

(892) Polit. lib. 7. art. 5. prop. 11. 

^893) Si distiague ordinariamente la giurisdizion 
contenziosa dalla graziosa in ciò , che la prima s; eser- 
cita in non voìentes , e che essa è di giustizia ; e che 
la seconda si esercita sulle materie , che sono di pura 
grazia . Secondo questa definizione la distribuzione dei* 
brevi di dispensa dovrebbe esser fatta dal Vicario ge- 
nerale ; nulladimeno essa viene eseguita ordinaria- 
mente dall’ Ufficiale . 11 V escove in vùita può ecerici- 


ì 


■ t 
;) 
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■ i’» 

. • 1 ' 


■ ( 



Digitized by Coogle 


di giurisdizione riguarda , sì dice , le materie 
graziose > e che si trattano sommariamente, 
quali sono le collazioni , e le dispense ; la se- 
conda si esercita in materia contenziosa , e 
colle formalità ordinarie della procedura . Si 
lascia ai Vescovi la facoltà di esercitare la. 
giurisdizione volontaria per loro stessi , ma non 
si permette loro di esercitare la giurisdizione 
contenziosa , che per mezzo de’ loro Officiali , 
purclvè essi non si sieno mantenuti nell’ uso 
contrario . 

Egli è così facile di sehtire le pericolo- 
se conseguenze di questa giurisprudenza , co- ; 
me egli è difficile di conoserne una. plausibil < 
ragione . . j 

Imperocché il potere di giurisdizione , ed 1 
il diritto di esercitare questa giurisdizione, i 
sono precisamente la cosa istessa ; e quando \ 

ancora si potesse separarli , egli è evidente , c 

che essendo derivati dalla sorgente medesima , c 
cioè dalla missione divina , che Gesù Cristo f 
ha data ai Vescovi, non può essere nella pote- 
stà de’ Principi nè di modificarli , nè di di- s 
minuirli . Egli sarebbe ancora contrario a tur- j 
ti, i principi, che la potestà, che non deve e 
farsi ajutare nelle sue funzióni , se non quando- c 


tare una giurisHizion di Giu^ti 2 ia ; poiché può casti- 
gar gli Ecclesiastici , pigliando una informazione som- 
maria : dall’altra parte I’ Uffiziale esercita 1* stesso 
jpotcre , seguendo le forme della procedura. 
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ella non può esercitarle personalmente , fosse 
qui forzata di esercitarle per il, ministero al- 
trui , senza potere esercitarle per se stessa . 

Dall’ altra parte , se si può spogliare i 
Vescovi deir esercizio personale della loro 
giurisdizione contenziosa , perchè non si po- 
trà spogliare an<;ora dell’ esercizio personale 
della giurisdizione volontaria? Poiché 1' una • 
.e r altra giurisdizione sono della medesima 
natura, 1’ una , e l’altra essenzialmente ine- 
rente all’Episcopato. Ciò posto, se il Magi- 
strato decide, che il Vescovo -non potrà eser- 
citare la sua giurisdizione volontaria , che per l 
suoi Vicarj generali , e che non sarà più in 
.sua libertà di dimettergli ( la quistione era stata 
già agitata nell’ ultimo secolo rapporto agli 
Ufficiali) il Vescovo non sarà più che un Si- 
mulacro nei governo Ecclesiastico. Echi im- 
pedirebbe poi , che il Magistrato non esten- 
desse questa giurisprudenza in riguardo ai Con- 
cilj , poiché il -potere dei Conci!) non è dif- 
. ferente dal potere del Vescovo? ' • 

Finalmente su che si fonda T assurda di- 
.stinzione, che si vuol qui introdurre tra la. 
giurisdizione del. Vescovo, e il potere dell* 
esercizio? Si fonda forse sulla simiglianza, 
che si vuol mettere tra la giurisdizione de* 
Vescovi, e quella de’ Signori dell’alta giu- 
stìzia, che sono obbligati di far amministrare 
la giustìzia dagli Ulficiali ? Ma qual diiferen- 

“ 3 


za! La giurisdizione dei Signori 'dell’ alca giu- 
stizia non è che una giurisdizione impropria- 
mente detta, che si limita a nominare Uffi- 
ciali, per esercitare un’autorità, che non è 
quella de’ Signori , ma quella del Principe : la 
giurisdizione de’ Signori d’ alta giustizia noti 
è inseparabile per sua natura dalla lor per- . 
sona , nè dai lorodominj ; essa ha la sua isti- 
tuzione dall’autorità del Principe, che può i 

modificarla, secondo ch’egli il giudichi con- i 

venevole, e che può separarne la proprietà 1 

dell’esercizio. Ma la giurisdizione de’ Vesco- i 

vi essendo annessa al lor carattere , non vi i 

ha che la potestà della- Chiesa , eh’ è' quella. i 

di Gesù Cristo , che possa sospenderne l’eser- i 

cizio. 1 Nobili, che possedevano originaria- ( 

mente i feudi coll’ alca giustizia , essendosi s 

dati- alla professione 'delle armi, o ad altre p 

funzioni incompattibili collo studio delle leg- j 

gi,e con l’ amminiscrazion della giustizia, \ 

eiu óonvenevole , che la facessero amministra- i 

re' dai loro Ufficiali. Ma il Vescovo consa- i 

crato pel Governo della Chiesa , previo lo i 

studio delle leggi canoniche , debbe egli stessh j 

vegliare al mantenimento- della fede e della ] 

disciplina', ed egli noi può fare che in virtù , 

di questa autorità spirituale, che costituisce , 

da' sua giurisdizione'. 

111. Ne segue, che i Vescovi hanno pet , 

loro istituzione il potere di esercitare 1’ una', j 
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e l’altra giurisdizione in ciitti i luoghi della 
loro Diocesi. Gesù Cristo dando loro la sua 
missione per istruire ditte le nazioni , per for- 
mare un nuovo popolo in mezzo di esse, per 
governarlo, e per regolar tutto ciò che avea 
rapporto alia religione , ha dato loro per ciò 
ancora il diritto di esercitai le funzioni dell* 
Apostolato in tutte le parti < del Mondo ; e non 
è a disposizione di alcun altra potestà di re- 
stringerne il potere , che non dipende, che. da 
luì. Tutta la terra spetta ai Prìncipi .inquan- 
to al sovrano Dominio, ma tutta la terra è 
destinata ancora ad essere il tempio della re- 
ligione , poiché il mondo intero non esiste , 
che per la santifìcazion degli uomini . La 
Chiesa può dunque per tutto far uso della 
sua autorità , come il Principe può far< uso 
per tutto del suo potere* Le due Potestà es- 
sendo emanate immediatamente da Dio , e so- 
vrane ciascuna. nella sua parte, non possonp 
nè assoggettarsi , nè limitarsi reciprocamente 
■nell’ esercizio della loro giurisdizione. Il So- 
vrano può restringere la giurisdizione del Ma- 
gistrato nel ristretto di un Pretorio; perchè il 
Magistrato non esercita che una autorità pre- 
caria , e subordinata a quella del Sovrano, 
che nel confidarla a lui ha diritto di prescri- 
vergli i limiti . Egli può restringere quella , 
che il Vescovo esercita per privilegio in ma- 
teria civile, perchè il Vescovo non 1’ escrci- 
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taV‘che come UlHcialé del Principe: può ao> s 
coruMrescringere: ih pubblico esercizio della o 
giurisdizione Episcopale * cioè certe solenaìca, d 
certi diritti di coazione, e gli altri privilegi p 
annessi a^ questo esercìzio, e che la Chiesa 
riconosce, dalla liberalità del Principe ; ma non ìii 
'può restringere' la giurisdizione spirituale in di 
£c stessa , i di cui diritti annessi al carattere ri 

Episcopale sono: inalienabili . La giurìsdh jì 

„ zione.sia contenziosa, sia interiore, che.il lil 
•„ Vescovo coinparte all’ Ufficiale, ed al Pe- si 
„ nitcnzifere , dice M. Talon, è nel Vescovo rii 
come nella siu fonte; egli ha ricevuta Tu- in 
na , e; INaltra' dal Cielo (894) „ ed. altrove:, pe 
„ l’autorità deh Successori degli Apostoli , e se 
„ loro giurisdizione: spirituale è d’istituzione si 
•„ divina,,. D’onde qiiesto Pubblicista con- m 
elude,',, che non' si può indurre prescrizione st 
„ contro sessi per alcun possesso, nè consueta- 
t, dine ancora immemorabile . Sovra questi 
,, principi , egli aggiunge , sono fondate le no- 
„ sere libertà C895Ì),.'. Intanto! Vescovi hka- l 
no ancora acconsentito a limitare l’esercizio 
del lor potere sempre guidati dalle ragioni di 


C894) Difesa del Sig. Talon in una causa tra i • 
Vescovo .d’ Orleans, ed il Capitolo di Aignaa nel 1674. 

Veri, le jntrnorie del CÌiro tom. 3. col. $33. B 

C395) Difesa nella causa tra M. Arcivescovo di p 
Sens , e il sut) Capitolo nel 1667. Vrd. le memorie |; 

Clero tom. 6. col, 477; 478, j 

\ 
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saviezza, e di economia, corte - noi abbiamo 
osservato; ma sempre liberi di rivendicare tut- 
,ti i diritti della loro giurisdizione, che non 
possono essere prescritti . 

. IV. Ne segue, che il Vescovo avendo 
in virtù della sua giurisdizione spirituale un 
diritto d’ ispezione sopra ruttigli oggetti, che , 
riguardano il suo governo ha ricevuto altre- 
sì il diritto , ed .ha pur anche contrattato r ob- 
bligazione di visitar la sua Diocesi per istruir- 
ai dello stato delle Parrocchie, de* bisogni spi- 
rituali de’ Fedeli , della condotta de’ Ministri 
inferiori, per esaminare i mezzi più proprj 
per riniediare agli abusi , e mantenere la di- 
sciplina .{896). Per nn simil mezzo i Sovra- 
ni gelosi della felicità dei lor popoli , com^- 
missero le differenti parti dell’ amministrazio- 
ne civile, inviando su i luoghi ispettori, che 
fanno regnare P ordine, e la giustizia. 

IV. ; 

Za Chiesa ha sola il potere sulla mi&sione ca- 
nonica , e questo potere è indipendente dalia 
potestà temporale . Queste due proposizioni 
• sono di fede . 


• - [896] Noa vi h cosa più raecomandara nei Cano- 
ni , che le visite dei Vescovi , come obbligazioni le 
più indispensabili ; il che si può vedere nel terzo Con- 
ilo Lacerano nel 1179. * 4 *» quarto laij. can. 

)•« ad Concilio di Trento se9$« 34. cap. 3. deUc xiforme 
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-Prova tratta dai primi principj de' governi. 

O a uesta tesi è ancora una conseguenza del- 
le massime precedenti ; imperciocché noi 
abbiamo fatto vedere che era dell’ essenza del- 
la sovranità di poter comunicare la sua po- 
tenza , afHn di moltiplicare i soccorsi per il 
ministero degli UfHciali, che dividono le cu- 
re , e 1 ’ autorità del comando (8^7) . Questa 
massima generalmente riconosciuta da tutti i 
Politici è uno de’ principj fondamentali di tut» 
ti i governi. Non si pub meglio esprimersi 
qui sopra di quello , che ha fatto Domat [8p8] , 
e le Bret (899) . 

La stessa massima deve aver luogo nell’ 
ordine spirituale rapporto all’ istituzione de* 
suoi Ministri ; poiché la Chiesa essendo so-' 
vrana , ed indipendente in questa parte , deve 
esercitarvi il medesimo potere con un^ ugna- 
le autorità . 

Prova tratta dalla missione degli Apostoli . 

Questo potere è ancora racchiuso nella 
missione,' che Gesù Cristo ha dato ai suoi 


nel regolamento della disciplina fatto dall* adunanza 
del Clero a Mcdun nel 1^79. * ed in molti Concili 
particolari , che si possono vedere nel settimo tomo 
delle memorie del Clero . Col. 6. ec. ■ : 

(797) ■ . 

(898) Ibid. - : 

Ì899J Ibid. , , , ..... . . : 
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Apostoli . Egli r invia come suo Padre, lo ha 
inviato , per conseguenza colla potestà di go- 
vernare , e di trasmettere , com’ esso , ai loro 
Successori, la missione, eh’ essi han ricevu- 
ta . Ha loro promesso la durazione dell’ Apo- 
stolato sino alla consumazion de’ secoli (900). 
Ora r Apostolato non può perpetuarsi , che 
per la missione , che Gesù Cristo aveva data 
ai suoi Apostoli; e che nessuno poteva crasr 
metterla, se non che gli Apostoli, che l’a- 
vevano ricevuta. > 

^ Prova tratta dalla pratica della Chiesa . 

Il primo uso, che fanno in effetto gli 
Apostoli della loro potestà dopo 1 ’ Ascensio- 
ne di Gesù Cristo , è di unire S. Mattia ai 
Collegio Apostolico . Essi pongono in appres- 
so le mani ai sette Diaconi , e danno loro la 
missione per annunciar l’ Evangelo- Essi or- 
dinano Vescovi per governare le Chiese, che 
essi fondano in Efeso , Smirne , Antiochia,, 
ed Alessandria , ec. I nuovi Pontefici si fan- 
no de’ Successori , che in tal guisa continuan- 
dosi per una catena non interrotta , eternano 
altresì nella Chiesa il potere , che gli Aposto- 
li- avevano ricevuto da Gesù Cristo, e che 
malgrado la lontananza de’ tempi , si trova 
continuamente la stessa Potestà , che Gesù 


[900] Ego vobiscum sum omnibus diebus usqia 
ad consummationem sacculi, Maith. xxviii. 20- 
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Cnseo avea ricevuta da suo Padre . Giammai 
il potere di esercitare le funzioni spirituali 
non ha avuta altra sorgente , che l’ Episcopa- 
to; sarebbe inutile di ripeter qui ciò , che 
ho già detto altrove a questo proposito (901) . 

Non solamente la Chiesa sola ha mai 
sempre data la missione Apostolica , ma an- 
cora giammai ì Principi non hanno concorso 
a questa missione. Giammai nè la loro au- 
torità , nè il loro assenso non sono stati ne- 
cessari per esercitarne il potere . Giammai es« 
si non han potuto esserlo , poiché una poten- 
za , che viene immediatamente da Dio , esser 
non può dipenilente che da lui solo . Giam- 
mai P opposizione , .che gl’ Imperatori Pagani 
han voluto mettere all’ esercizio del santo Mi- 
nistero, non ha potuto indebolirne P efficacia* 
nè impedirne gli atti . 1 Sacerdoti , ed i Pon- 
tefici istituiti da altri Pontefici esercitavano 
Je funzioni del Sacerdozio con una autorità 
assolutamente indipendente dalla potenza tem- 
porale: essi parlavano * essi agivano non al 
^nome-deiRe della terra , ma al Nome di Ge- 
sù Cristo* ed in virtù di un ministero, al 
quale i Principi Cristiani sono stati mai sem- 
pre sommessi, come il resto de’ Fedeli; e non 
vi era esemplo prima di Enrico Vili-, che 
la potestà civile avesse intrapreso di dare la 


, C9**) Vcd. toro. .2, ^rt. 3. cap. 3* 
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missione y e di sospendere qnella , che i Ve-f 
scovi avevano data . Se al tempo degli Apo- 
• stoli fosse insorta un eresìa , che avesse volu- 
to assoggettare le funzioni dell’ Apostolato al- 
la volontà degl’imperatori; una eresìa, che 
avesse ricevuto dagf Imperatori la missione per 
esercitarle; una eresìa, che avesse invocato 
la potestà degli Imperatori per arrestare, so- 
spendere , dirigere la potenza Apostolica : 
con qual forza pensiamo noi , che gli Apo* 
Sfoli si fossero innalzati contro i Novatori? 
Con quale indignazione la Chiesa nascente gli 
avrebbe anatematizzati ? 

Prova tratta delle massime sulla competenza 
‘ della . Chiesa . 

Aggiungiamo a prove sì sensibili queste 
’ massime sì spesso ripetute , che la potestà spi- 
rituale è sola competente sopra tutte le ma- 
terie , che riguardano direttamente 1’ ordi- 
ne della Religione (yo*) » c per conseguenza 
tutto ciò , che riguarda le funzioni spiri* 
tuali ; che , seguendo i Padri ai Pontefi- 
ci , non alle Potenze del secolo Dio ha da- 
ta r amministrazion della Chiesa (903); chr 


C90") Ved. sopra . 

(903) Si Imperacor catholìcus est ,filius est , non 

praesul ecclesiae ut Dei beneficiis non in— ^ 

gratus cantra dispositionem coelestis ordinis nihìi usar- [ 

peti ad sacerdotes enim voìuìt Deus quae ecclesiis di- f 

sponenda siint penìnere ^ non autem ad saeaiH potè- > 

States . Can. si Impermor . Decrct. de Critt. 
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mn buon Principe è sotto al grembo della 
Chièsa , non al di sopra di , essa (904") ; che 
Dio ha commesso ai Vescovi la cura del- 
la Religione , e non ha confidato , che l’ Im- 1 
, pero ai Principi delia terra ;che se i Vesco- 
vi sono sottoposti al Principe nel governo ci- j 
vile , essi hanno altresì il diritto di coman*' 1 
dar loro in materia spirituale (905). i 

; - Prova tratta dall’ autorità de’ Padri , • ( 

• . .. : de’ Concili , e de’ Dottori . x i 

•S. Irenèo (906) , Tertuliano (907), S. Ci- \ 
priano. (908) , S. Firmiliano (909), S. Girola- j 

mo (910), il sesto Concilio di Parigi neir8‘29* 1 

(9ii),quellod’Aix*la-Chapelle nell’ 859.(912), ' i 
quello di Pavia nell’ 850. , quello di Sens nel 
1528.. S. Bernardo (913), Pietro de Blois (914)-, t 
insegnano , con tutta la Tradizione , come una 1 
verità generalmente riconosciuta , che i Ve- j 
scovi han succeduto alla potestà degli Apo-. j 
stoli , e per conseguenza , che la loro missio- i 
; i '■ 1 


[904] Imperator bonus intra eccìesìam , non supra 
• tccìesiom est . Aitibr. concion. 1. contra Auxent. 


(9^55) Ved. tona. a. 

(9069 ìren. 1. 3. cop. 3. " . - - , 

C9-7) Tertiill. de praescript. 

(908) C(/p. Epist. 3. 47. 66. num. 3. 

[909] Firm. opud.‘S. Cyp. Epist. 73. . ■r.-'* j 

(9**^) H/er Epist. ^4. ad Marc. t ■ • ( 

(911) VI. Concilio di Parigi cap. 4. ■ ■ . . f 

(912) Cap. 9. ; ' . , [ 

(913) De Offie. Episc. cap. ' i 
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ne non può nè proccdère , nè dipendere dalla 
civile potenza . 

11 Clero di Francia ha dichiarato solen- 
nemente nel 1625. ,c nel 1630. , che i Vesco- 
vi hanno ricevuto immediatamente da Dio 
Tancorìtà di legare, e di sciogliere (915) . Egli 
obbligò nel 1655. uno Scrittore , che aveva 
avanzate proposizioni contrarie , a ritrattarsi 
(916). La facoltà di Teologia di Parigi sco- 
municò nel 1664. Dottrina di Giacomo 
Venant , per avere insegnato , che gli Apo- 
stoli non erano stati istituiti da Gesù Cristo , 
e che la loro giurisdizione non procedeva im- 
mediatamente da luì (917). 

. Il Concilio di Trento dichiara, che la 
validità dell’ ordinazion de’ Vescovi , e degli 
altri Ministri inferiori, e per conseguenza la* 
missione , che è una conseguenza dell’ ordina- 
zione , non dipende punto dal consentimento 
delle potenze secolari , e che coloro che non 
hanno altra missione, che quella de’ Principi 


[914] P«r. Blens. Epist. 51. 

[915] Ve 4 . gli articoli della assemblee del 162$. 
t IÓ3*. 

C916) Ved. le memorie del Clero tom. i. col. 683. 

[9173 Hae proposìii 0 nes quorum duce prlores as— 
serunt Aposiohs non fuitse constitutos Episcopos a 
Chrìsto ■> caeterae vero pet est atem jurisdictionis Epìsro-" 
forum non esse immediate a Christo , falsar sunt , 
verbo Dei contrarine , & olim a sacra facultate repro"- 
batae , Collegi. Judic. tom. 3. part. 1. p. 103. 104. 


Digitized by Google 



32Ò 

dcggiono essere riguardati come involatori, e 
ladri, non come veri Pastori (918); ed egli 
pronuncia 1* anatema contro coloro che in-, 
segnassero una dottrina contraria; Si quis di*' 

xerit ordines ab (Episcopis colato^ 

sine popiili , vel potescatis Saecularis consensu , 
aut vocaiione , irritos esse, aut eos qui nec ab 
ecclesiastica : , ó" canonica potestate rite ordina* > 
ti, nec missi sunt, sed aliunde veniunf , lepiti* 
mos esse verbi , ó" Sacramentorum ministros ; 
anathema sn (919). Dunque dall'Episcopato, 
e non dal Principe deriva il potere dell’ or- 
dine , c la miss-ione necessaria per fare le 
funzioni ecclesiastiche ^ 

Prove tratte daW omaggio , che il Re di Franr . 
, eia , ed i Giurisconsulti hanno reso 
alle stesse verità . 

Il Principe dichiara egli stesso in un edit- 
to del suo Gonsigho i 24. Maggio 1766., 

^918) Doctft rn'super sacrosnncta synodus , in or-* 
dinatione episcopowm , sacerdotum , & caeierorutn or- 
àininn , nec populì nec. cuyusvìs saecularis potestatis 
& .nagistratns consènsuin , sive vocationnn sine au- 
ctorhatem ita recpàri , ut sine en irrita sit ordinetio ’ 
quia potius àecernit , eos , qui lantwnmodo a pepalo » . 
aut saeculari potestate av. magistratu vocatl fif* insti- 
luti , ad haec ministeria exercenda adscendunt , fi** 9^/ 
ea propria temeritate sibi sumunt , omnes non ecclesiae ' 
ministros , sed fures & htrones , p er ostium non in- ' 
givssos , habendos esse . Tfid. scss. aj. de «rdin» . 
cap. 4. 

(919) Sess., 23. can. .7.. . 
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che la Chiesa ha il diritto di stabilire isuoi 
Ministri , e di toglierli (920) . 

11 Sig. Talon svil.uppa assai bene la dot- 
I crina della ‘Chiesa , e- quella de’ Magistrati 
sopra questo soggetto [92 1 ) . Gli Autori delle 
Note sopra il Concilio di Trento parlano lo 
Stesso linguaggio (922). 

Frova tratta dalie assurdità t che derivano 
dair opposta dottrina . » 

I Re d’ Inghilterra (923) non han potuta 
arrogarsi l’ Istituzion Canonica , che sopra que- 
sta massima -diametralmente opposta alla Fe- 
de , cioè che' ogni giurisdizione tanto Eccle- 
siastica ,che Secolare veniva dalla potestà Rea- 
le, come dalla prima sorgente della Magi- 
stratura; che i Vescovi non l’avevano eser- 
citata per r innanzi , che precisamente ; e eh’ 
essi la dovevano riconoscere derivata dalla sua 
liberalità , ed abbandonarla quando gli pia- 
ceva. In sequela di questi principi prelimi- 
nari inseriti nei rescritti indrizzati ai Vesco- 
Tom. K F. 111. X 

C9®®) Ved. sopra . 

[921] Ivi. • * 

(92»),, Il Vmcovo dee svere la scelta , e la 
! disposizione assoluta de' Ministri della sua Diocesi', i 
quali sono come i Deputati , e Vicarj del Vescovo • 
poiché nell' ordine antico i loro impieghi erano sem- 
plici amministrazioni , e le Chiese, eh' eglino gover- 
navano , soccorsi della Cattedrale,,. Racicud. aOC. 
fai CoBCilio -di -Trento , p;(g, 9^, 

C$|s 3 ^ Ved. t«oi. a. . 



,^22 

vi Enrico Vili'.' dava /potestà 'ad un Vescovo 
di visitale la sua Diocesi, come Vicario del 
He , c per sua autorità, di promovjere agli Or-' 
dini Sacri, ed anche ai Sacerdozio coloro , che 
troverebbe a proposito èc. 

, „ La Chiesa Anglicana., aggiunge il Si- 

gnor B )ssuet , è ancor andata più lungi, poh- 
che ella attribuisce ai suoi Re, che il diritto 
di autoriz/are i rituali , e le liturgìe , ed an- 
' , che .di decidere per ultima appellazione le ve- 
rità della Fede , cioè di ciò , che vi ha di più 
intimo nell’ amministrazione de’ Sacramenti , e 
di più inseparabilmente attaccato alla predi- 
cazione della parola ... Sic giunto sino a que- 
sto eccesso , che invece , che gl’ Imperadori Or- 
todossi , s’ essi .facevano anticamente qualche 
costituzione .sopra la Fede , o non la faceva* 
no che in esecuzione delle decisioni della Chie- 
sa , o ben essi aspettavano la conferma de’ 
loro ordini; s’insegnava al contrario in In- 
' ghilterra, ,,che le decisioni de’Concilj soprala 
Fede non avevano alcuna forza senza l’ap- 
provazione de’ Prtncfpr f 924) ,, . 

Ma questa Disciplina mostruósa agli oc- 
chj dej Cattolici , .^questa Disciplina , eh’ era 
stata sin allora .inaudita anche fraJe Setce'ere- 
tiche non è,'chè->uao sviluppamento della' 
massima preliminare, che tuttala giurisdizio-^ 
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.fic Ecclesiastica deriva dalla potestà- reale, 
•come dalla sua primiera sorgente -, imper- 
ciocché la ’ visita delle Diocesi , T appr'il- 
vazione delle liturgìe , e delle leggi della 
Chiesa , la missione data ai sacri Mirtistri', 
e r autorizzare le decisioni de’ Cohcilj so- 
pra la Fede non sono, che una conseguenza 
della giurisdizione Ecclesiastica . Ora , sé si 
accorda al Principe T Istituzione Canonica , o’, 
ciò che è la stessa cosa , il diritto di dare la 
missione per fare le funzioni Ecclesiastiche’, 
il diritto di domandarne conto ai Vescovi,© 
ai loro Ufficiali , bisogna necessariamente ri^ 
conoscere nel Principe quésta 'medesima giu- 
risdizione ; bisogna riconoscerla superiore a 
quella de* Vescovi , e bisogna «ammetterne tut- 
te le conseguenze; imperciocché le funzioni 
Ecclesiastiche non riguardano meno essenzial- 
mente la Religione , esse non son' meno per 
loro natura nell’ordine delle Cose spirituali, 
che la dottrina, i Sacramenti , la Disciplina, 
cd il Culto Divino. ’ 

Egli é dunque di felde ,'che la Chiesa ha 
Sola il potere di dare la missione per fare le 
funzioni Ecclesiastiche ,che ella è indipenden- 
te a questo riguardo dalla potenza temporale ; 
d’onde io concludo: 

CónséguFnzd della Tesi posta . 

I. Che il Magistrato politico non può dar 
missione nè per 1’ amministrazione de’ Sacra- 
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menci , uè per la. predicazione dell Evangelo.; 
nè per altre funzioni del sacro Ministero , nè 
per gli atri della giurisdizione spirituale sia 
interiore, sia esteriore, e che non si potreb- 
be avere alcun diritto all’ esercizio del Sacer* 
dozio in virtù di una missione sì irregolare . 
Noi abbiam veduto altronde , che i Sacra- 
menti , e ciò, che riguardava il Culto divi- 
no, ola Disciplina Ecclesiastica era fuoridei 
'potere della giurisdizion secolare {925). Per 
conseguenza le funzioni Sacre , che si eserci- 
tano sopra questi oggetti , non possono essere 
di sua competenza . Questo sarebbe il luogo 
di riportare la bella lettera del Pontefice 
Gelasio all’ Imperadore Anastasio ( 926 ) . Se 
noi non ne avessimo fatto uso in un altra 
luogo 0927)* 

Noi abbiamo osservato , che le leggi ci- 
vili ( 928 ), vietano ai Tribunali secolari la 
cognizione delle cause meramente spirituali. 
Non è dunque loro permesso di portar giu- 
dizio delle funzioni Sacerdotali l’ Articolo 10. 
dell’ editto del 1695.’,, proibisce ai Giudici 
„ secolari di commettere , ed autorizzare i 
,, Predicatori, loro ingiungendo di lasòiarne 
», la piena, e libera, disposizione ai Prelati, 
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[925}- ' ed. sopra . 
(926) Ved. lom. a, 

(9889 Ved. «opra, j 
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i, e volendo che quello, il quale sarà pcres- 
„ si ordinato, sia eseguita non ostante tutte 
„ le opposizioni ,o appellazioni , e senza pre- 
„ giudicarvi,,, 

II. Io concludo ,' che la Chiesa sola può' 
dare r istituzion Canonica , poiché questa isti- 
tuzione non consiste, che nella collazione di un 
titolo, al quale è annesso il diritto di fare 
certe funzioni Ecclesiastiche (p2p). Noi ab- 
biamo osservato , che il possesso civile de*. 
Benefici accordato dalle Corti secolari , si li- 
mitava al godimento de’ frutti (930), e che» 
Beneficiati non potevano in virtù di questo 
possesso esercitare alcuna funzione spirituale 
senza incorrere le pene decretate dai Canoni 
contro gl’ intrusi (931). 



[929I Ivi . 
[9jo] Ivi . ' 


C9 jO Si veggono al decimo «ettimo secolo Ve- 
tcovi no(nÌQ<iti, ai quali avca il Papa ricu>atò delle- 
Bolle, ottenere decreti nel gran Consiglio , xhe dav»' 
loro facoltà di amministrare le lorb Chiese tanto 
nello spirituale , che ntl temporale ; si sono veduti 
io virtù dì questa fattizia missione esercitare la giu- 
risdizion Vescovile . Questi Vescovi cirauo quelli di * 
Luson , di Lectour , d* Uzcs , ed Acqs . Ved. Mem, ■ 
del Clero T. io. p. i. coll. 748. Non è coia straor- 
dinaria , che dopo esempi sì scandalosi , che i Ma- 
gistrati , ai quali i Vescovi aveano messo il banon 
Pastorale fra le mani contro il Papa , se ne siano ser- 
vito dopo per dare mùsioai ai Ministri inferiori . 
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, Moki Canonisti distinguono qui l’iscicu- , ] 

zione collaciva dall’ isckuzione , che dà auto- j 

rità . La prima , dicon essi , consiste nella j 

collazione del titolo del benefìcio, e può eser- • 

citarsi per la Potestà secolare ; la seconda con- 5 

' sisce nella missione , che dà la potestà di far- 1 

■ ne le funzioni, e non puq appartenere , che 
alla potenza spirituale , Frivola distinzione , che j, 

non serve che a provare , che si adotta tutta ^ 

senza esaminare quando si tratta di spoglia- 
re r Episcopato de’ suoi diritti. In che consi- j, 
• ste in effetto il titolo di un benefìcio , quanta 1,^ 
allo spirituale , se non nel diritto irrevocabile ,5 
di fare le funzioni Ecclesiastiche annesse al 
benefìcio? Ora questo diritto, che è certamen- |j 
te nell’ordine delle c o$e spirituali può egli, 
essere di competenza del Magistrato politico? 
Dico anche più; questo diritto .può egli es- 5, 
sere separato per la potestà civile dalla mis- 
sione, che autorizza il ministro a fare le sue 
ftinzioni? Può egli esserlo per conseguenza del- p 
la istituzione »che dà , autorità Gli Apostoli,- p 
ed i Ministri della primitiva Chiesa non ave- j, 

^vano essi in virtù della missione divina un j; 

p 'tere completo per esercitare le loro funzio-, j. 
ni. S’ essi r avevano , avevan dunque anche la ( 
missione , che dà autorità . E da, chi essi fave- ^ 
vano? Forse dagl’imperatori Pagani? S’essi 
non avevano punto la missione , che dà au- ^ 
toricà , che ci si dica in che consista questa 
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missione, che non dà alcun potere. Che ci 
si dica , come un beneficiato ha un potere com- 
pleto di fare le funzioni Ecclesiastiche , in 
virtù dell’ istituzione divina come gli Apo- 
stoli , senza avere la missione, che lo auto- 
rizzi ad esercitarle. Sarebbe egli possibile , che 
r esercizio di questo p >cere f sse sospeso da 
un’altra potenzi, che da quella del Superior# 
legittimo nell' Ordine gerarchico della Chiesa? 

III. Io concludo , che il Magistrato non 
può domandar conto al Vescovo della nega- 
tiva, che egli fa di dare la missione; e che 
sopra r appellazione come d’abuso, egli de- 
ve restringersi a rinviare l’Ecclesiastico avan- 
ti il Superiore del Vescovo, che ha data la 
negativa, ed a conservare all’Ecclesiastico il 
possesso dei frutti , quando vi è abuso mani- 
festo ; perchè il Magistrato non ha alcuna giu- 
risdizione per delegare in maceria spirituale, 
nò per portarne giudizio. „ Il Re, sulle rap- 
, presentazioni del Clero (932) , gli ha data 
, proibizione di costringere i Prelati , Csl al- • 
, tri Coll Iteri ordinar) di affittare le provi- 
; sioni dei beneficj dipendenti dalla loro col- 
, fazione, nè di commettere altri, che gli' 

, Ordinar), o lor superiori per dare le dette 
, provisioni, ma di rinviare le parti avanci 



C93®] Nel foglio, che il Clero presentò al Re 
éél 1635., é'1636. art'. $. 
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I Superiori di detti Prelati , • Gollatori , per 
„ provedersi avanci ad essi per le vie del di- 
,, ricco..-, e quando- alcuno avesse avuto tre 
„ rifiuti consecutivi , non potrebbe più esser 
,, ricevuto a fare nuove istanze per lo stesso 
,, beneficio „ . Le leggi rinovano queste me- 
desime disposizioni rapporto all’ approvazione 
dei Predicatori ( 933 ) . Il Re le ha richiania- 
te in molti decreti del sno Consiglio , e sempre , 
sopra questa gran massima , che nessun Tribu- 
nale secolare può impor „ leggi al Ministro del- , 
,, la Chiesa in ciò , che riguarda il dispensare , 

,, le cose sante , cioè in ciò , che è più essenzial- , 

y, mente attaccato al- potere, che essi hanno 
„ immediatamente da Dio medesimo ( 934 ) „• 1 

Che si valuti , dopo questo principio, c 
il ragionamento del temerario Scrittore che i 
abbiamo tante volte confutato necessa- ] 


C933) L’ editto di Mcllun art. 6. ordina a tutti * 
i Giudici di Iasci,arr agli Arcivescovi , e Vescovi ta ' 
Ubera , ed intiera disposizione de' Predicatori , ed ag- ' 
giugne y che quello, che non sarà da questi ordinato, \ 
.v/n nondimeno eseguito contro qualunque opposizio-» 
ne ed appellazione . 

Ved. ancora T editto di Enrico III. del mese 
di Fejbbrajo 1580. art. 6.; l’editto di Enrico IV.» 
del mese di Dicembre 160Ó. art.- 9. ; le Mem. del 
Clero , tom. 3. tit. 4. pag. 9ti. Sic. totn. 4. tit. a. 
cap. 1. pag. 1134., tom. H. pag. 26. & pag. H 4 ^« 

»M7- . / c 

(934) Decreto del Consiglio tenuto li 0 . Setr 
tctnbrc 1740. 
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rio, die’ egli, che vi siano Confessori..., 
„ ma non è necessario , che questa funzione 
•, sia confìdacaad untai Sacerdote piuttosto'» 
», che ad un altro,,. La scelta , che convien 
», farne dev’ essere determinata non solo dal- 
», la capacità, e dai lumi di colui, sopra il 
», quale cade ; ma da una pendenza , ed una 
», pietà illuminata dallo spirito patriottico» 
», tanto raccomandato nella Scrittura . Al So- 
», vrano spetta di supplire ai lumi , e alle 
», intenzioni dei Pastori , che non sanno , c 
' », non vogliono conformare le loro intenzio* 
», ni a queste vedute C935) »» • 

Cosi secondo il nuovo sistema non sara 
il Magistrato, il solo Vescovo sarà quello, 
.che errar possa nella amministrazione del go- 
verno spirituale . 11 Vescovo studierà lo spi- 
xito Evangelico nella Scrittura , crederà esser- 
ne l’ interprete , e di dover regolare il suo 
governo sulle massime , che vi avrà attinte ; 
ma il Magistrato studierà lo spirito patriotti- 
co , e dirà al Vescovo ; voi v’ ingannate: 
voi vi confidate nell’ assistenza dello ' Spa- 
rito Santo , ma io ho ricevuto dallo Spi- 
rito Patriottico una più grande abbondanza 
di lumi per dirigervi . Voi avete ricevuto 
il potere di legar le coscienze; ma io ne ho 


C93 S) autorità del Clero , e del potere del 
1 /bgUUato politico toro* a. cap. fi. icm. %• 


ricevuto uno più grande ancora, quello cioè . 
di giudicare delle incenz.ioni , e di riformarle , , 

Con questo doppio vantaggio, io esercito nel ,t 
Santuario medesima una superiorità di giuri- , ,i 
sdizione per conoscere di tutte le vostre firn- ,i 
rioni, e allorché voi noti vorrete conformare ,i 

le vostre funzioni a queste vedute patriotti- ia 

che , io vi forzerò di dare V istituzione Ca- 
nonica , di amministrare i Sagramenci ; per.' ! 
conseguenza di conferire gli Ordini Sacri, s 
di approvare il tal Predicatore , e il tal Con-. a 
fessone , o di sospenderlo; di accordar dispen-?; p] 
se; di assolvere i Penitenti, ec. -, ■, ì 

Ma quale giudizio questo iscesso sotti! a 

Scrittore fermerebbe dei Vescovi, che prcn- o 

dendo imprestico la sua metafisica dicessero} à 

agli ufficiali del Re:,, Noi rispettiamo nell»r iji 
,, vostre mani P autorità Civile, che il Mo-. 53 
„ narca vi ha confidata: ma per farne unai !e 
,, giusta applicazione dovrebbe esser decermi- ij 
„ nata non solamente dello spirito Patriotti- tj 
,,'co, ma dallo spirito Evangelico, Ora a> a 

„ noi spetta, ministri della Religione di sup-' i» 
,, plire ai vostri lumi, o alle vostre intenzio^- ri 

„ ni, allorché voi non vi conformate a- queste 5, 

vedute 4 A' noi spetta di regolare il. detta- 
„■ glio , U' discribuzion delle grazie , e degli. n 
„ impieghi , l’ amministrazione delia giustizia , e 
,r l’ ordine delle finanze, U operazioni della* t; 

,1^ guerra, il -governo delie -iProviacie, e a voi 

- • . - r • ' . • " • u • ^ 

/ 
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„ .Ministri del Principe , a voi Magistrati , a 
voi Militari , 1 ’ ubbidirci . Dio ha deposita"^ 
„ ta la sacra Spada nc!l« nostre mani perpu-, 
„ nirvi deir ubbidienza medesima , che voi 
,, rendete al Sovrano, contro inostri coman-. 
,, di,,? Si degnerebbero di rispondere a ua 
simile ragionamento? 

IV. lo concludo, che la Potestà spiritua- 
le può sola regolate l’ estensione della missio- 
ne canonica , secondo , che essa il giudichi 
convenevole , e prescrivere a’ suoi ministri re- 
gole di condotta , relative alle funzioni , chtf . 
ha loro confidate. Questo è un principio gè-, 
neralmente conosciuto, che- i Ministri infe- 
riori non possono esercitare alcuna funzione, ^ 
che in virtù di una missione emanata dalla 
Sovrana autorità , e secondo la maniera , chen 
essa loro prescrive. Questa massima essenzia- 
le, che io ho stabilita come la base di tutti 
i. governi. ( 936 ) > e .che fa la sicurezza dei Re , 
ha necessariamente qui la sua applicazione , 
io- riguardo -alia Potestà Ecclesiastica, che es- 
sendo Sovrana, goder. debbe dei medesimi di- 
ritti colla medesima indipendenza, e chiun'- 
qqe violasse q-uesca regola , per imporre un 
^ogo, odioso alla Chiesa, sotto pretesto di 
mettere ua . fr^no. alla Potestà arbitraria , si 
eleverebbe ben presto per il medesimo ragio- 
namento sulla ;testa dei Re. 



Io ho mostrato ancora , che tutto ciò » 
<che decider si debba dall’ Evangelo, e dai' 
Santi Canoni (937). era di pertinenza della 
Potestà spirituale ; or tali sono le funzioni Ec* 
clesiastiche . Non è pertanto, che i fadri del- 
la Chiesa verso il Magistrato prescrivano 1 ’ ub- 
bidienza in materia di Religione , come noi 
Tabbiam provato, ma verso i Vescovi (938). 
Il Concilio di Sardica avverte i Ministri in-' 
feriori , che essi debbono così ubbidire al Ve- 
scovo , come il Vescovo debbe loro le cuce 
della carità ,( 939 ) . Un santo Confessore del- 
la Fede chiamato Eulogio, risponde a nome 
del Clero ad un Itnperadore Ariano , 'che èssi 
son tutti governati dall' autorità, dei primi Pa- 
stori ( 9^^.o ) . Si può vedere come abbiam vi- 
sto qui innanzi l’ omaggio , che S. Cirillo , • 
S. Agostino rendono a questa verità (941 ).’ 
La medesima massima si trova ripetuta da 
S. Crodegrano C 94^ ) , e da molti Conci- 


[91 7] Ved. rutto il cap. 4,. 

[958] Vrd. tom, 

C939) Ivi . 

C940) Cum respondisset Senex Eulogius ) pa-». 
storem se kabere , & iìlius nutu ìniperìoquc omnes re- 
gii Gf’c. Theod. Hist. lib. 4. cap, 16. . 

. C94O Ved. tom. a. 

[9 4 al Sì quis clerìcus contumax aut inohedìeng 
tnit superbus .... aur increpatus venìam non peiìe- 
rit ,'au:'in aliqno contrario conststens buie parva- 
lae insijiutiunculae èè pruecepm Epìscopi vel qui sub 
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^ j ( 943 ) • I Canoni ai Parigi in una letcera 
a Pasquale II. riguardano questo principio co- 
me la regola della loro condotta C 944 ) • Noi 
abbiamo inteso lo stesso Re dichiarare , che 
i Magistrati non possono impor leggi ai Mi- 
nistri della Chiesa in quello che riguarda la 
dispensazione delle cose sante (945), cioè ìa 
quello che è più essenzialmente attaccato al 
potere che tengono immediatamente da Dio 
medesimo. 

V. Io concludo , che la podestà spirituale 
c assolutamente libera sulla maniera di con- 
ferire la massima canonica . Ripetiamo quel- 
le parole di Domar, <ihe noi abbiamo aliro- 


to sunc , contemptor repertiis fuerlt ; hlc secandutn 
Domìni praeceptu.n admoneatiir serfipl & seamdo st- 
creta a seniorìbus suis &c. Chrod. Reg. cap. 17. 
apud Lahhè Conc. toin. 7. col. 1453. . 

[943") Hoc maxime definitum «f , ut nullus ou- 
deat clericorum ordinationem sui Episcopi contemne- 
re ; sed ubi ordinatus fuerit , ambulare debeat cum 
gratìa & obedìentìa , & quae in\uncia fuerant agere é 
Concìl. Narb. ano, 589. can. io. Ved. il Concilio 
della Chiesa Gallicana . Vcd. ancora un Concilio di 
Macon nel 581. , un Concilio radunato nella Ger- 
mania da S. Bonifacio nel 742., un altro di Soisfons 
nel 744., il Concilio di Vernon nel 755. , un altro 
nell’ 829. Si può ancora aggiunger quelli , che noi 
abbiamo citati nel tomo secondo . 

(944] Itaque i Episcopo') tanquàm Patri debìtam 
in omnibus ohedientìnm impendimus . Spicilcg. tom. 
3. in-fol. pag. 439. 

' C94S.» Ved. sopra. ^ ' - 
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ve citate C94(^) . „ Il Sovrano KaHl potere i 3 i 
• riempiere le cariche j e gl’ impieghi neces- 
,, sarj per tutte le parti dell*' amministfazio- 
ne j delle persone, che ne esercitano le fun- 
„ zioni , di assegnare a ciascuno le sue, e di 
dar loro la dignità, l’autorità, e gli altri 
„ caratteri proprj per quelle , che sono loro 
„ commesse* 11 che contiene il diritto di creà- 
re le cariche, 1’ uso delle quali esser può 
„ necessario per il ben pubblico , di regolar- 
ne i diritti, e le funzioni, e così il diric- 
i, to di sopprimer quelle, che possono •' esser 
>, inutili, o a carico dello Stato (947) ,,. Noi 
abbiam posto questa massima per fondamen- 
to di tutti i generi di governo (948) . Noi l’abr 
biamo applicata alla potestà temporale (949);- 
ella debbe avere ancora la sua applicazione al- 
la potestà' spirituale * che è egualmente indi- 
pendente nella' sua amministrazione Là. 

Chiesa ha dunque, in virtù della sua iscitu-, 
aione, la libertà di dar missione con sempli- 
ci commissioni rivocabili , o con titoli ina-- 
ftiovibili ,* che ne fissano il potére.) e ì privi- 
legi rispetto ai luoghi , e alle persone , Essa, 




(946) Ved. tom. 1. . . 

(947) Doihat* Dirit. public, lib, i, tit, 2. secU. 

fi. n* ^ 

(948) Vèd, tom» I* 

(949) Ivi/' ' 

(950) Ved. tom. 2. 
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'hi dunque il diritto di' eriger questi titoli?,, v 
di sopprimerli , di unirli» di dividerli , di an- 
nettervi le prerogative spirituali , come la di- 
,gnità , l’autorità, e gli altri Caratteri sacri, 
■che giudica convenevoli , e come appunto il 
•pratica nella erezione , e collazione di bene- 
-ficj . Questo è appunto quello, che abbiamo più 
<litì'usamente provato in un altro luogo.(^j^i ), 
^osservando ciò non ostante , che i beneficj 
essendo materie mjsie , e dipendenti dal Tri- 
bunal secolare a cagione del temporale , che 
è unito al titolo spirituale , la Chiesa avea 
bisogno del concorso del Principe a questo 
riguardo o per erigere questi beneficj , o per 
unirli» dividerli» sopprimerli, ec. 

VI. Io concludo, che la collazione dei 
beneficj essendo di competenza del Vescovo i 
a lui si spetta non solamente di giudicare su le 
contestazioni, che insorgono fra“i pretendenti 
ai medesimo beneficio . (952) , ina ancora su 
quelle, che riguardano i diritti spirituali an- 
nessi ai loro titoli. Perchè in virtù’ dei de- 
creti della Chiesa esistono questi diritti , fr per 
i decreti della Chiesa debbon esser regolati 
la sola Chiesa dunque « T interprete di que-' 
sti decreti ( 953 ) . La dottrina contraria mec*^ 



t9S*l Ved. sopraj 

.C9S2)' Ved.'questo atlìcolo esaminato , 4Ì sopra . 
C953] Ved. sopra . . * ' * * ' ’ 





terebbe tatto il governo Ecclesiastico tra le 
mani del Magistrato (954). 

VII. Io concludo, che la potestà spiri- 
tuale essendo la sola collatrice dei benefìcj , 
è ancora la sola , che abbia diritto di giudi- 
care della capacità, del beneficiato, che do- 
manda di esserne proveduto,, e della legitti- 
mità dfi titoli , su quali ricerca il beneficio « 
come sarebbe di sapere se questo beneficio è 
della natura enunciata nella presentazione ; 
se la presentazione , o le provisioni ottenuto 
dalla Corte di Roma sono canoniche, se so- 
no autentiche. Niente di più inconseguente 
di convenire , che la Chiesa conferendo i be- 
nefici , agisca in virtù del potere , che Gesù 
Cristo le ha dato ; spotere , che essa dev e eser- 
citare in tutta la Sovranità , e di non lasciar- 
le la libertà d’ istruire la sua Religione per 
esercitare la sua autorità con prudenza , e con 
giustizia, di obbligarla ancora a conferire i 
benefici in virtù di una commissione a lei 
diretta dalla Santa Sede , senza che le sia per- 
messo di assicurarsi dell’ autenticità di que- 
sto rescritto, di obbligarla a conferirli in vir- 
tù dei titoli , che vedesse esser viziosi , o si-, 
moniaci , di obbligarla a conferirli su, di una 
presentazione , senza poter esaminare , se il 
beneficiato ha diritto di ricercarli , se la prt-,. 


C9SO Ved. fopra , 
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isentazione è legittima , se II Padrone ha un 
diritto reale , al quale il Vescovo sia te- 
nuto di deferire, se si fonda ancor qui su 
ciò, che si tratta allora di semplici fatti: f 

Quest’ è ancora , che su questo parados- 
so , che sconvolge tutto , che le quistioni di 
fatto sono di competenza del Magistrato, si 
rovescian le leggi fondamentali dell’ ordin pub- 
blico, si violan i diritti del Ministero Apo- 
stolico , si confondoh le dué foresta , c si con- 
traddice ai primi principj della sana ragione . - 
I! Clero di Francia ne fece le sue lagnanze 
nef 1Ò75., CSC la sua tolleranza a questo ri- 
guardo , e il suo *consenso tacito per il bene 
della pace validano la giurisdizione, che i 
Magistrati esercitano, l’uso che se ne è in- 
trodotto, non potrebbe mai spogliare l’ Epi- 
scopato dei suoi imprescrittibili diritti . 

Vili. Io concludo, che la Potestà spiri- 
tuale ha sola il diritto di ammettere le di- 
missioni dei bcneficj . Ogni soggetto provve- 
duto di un titolo, che lo consacri alle fun- 
zioni pubbliche o nell’ ordin Civile, o nell* 
ordine Ecclesiastico , contratta con ciò, *a ri- 
guardo del governo , un impegno, che essen- 
do stato :forma_to dall’ autorità , non può es- 
sere assoluto , che da essa. Questa massima, 
che ‘ noi abbiamo stabilita, parlando della' 
'Potestà temporale (955) , ha la sua appli- 
’.Tom. V: F. llì. - • . • ^ - y - i - • 

£955] Ved. tom. 1. 
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cazionc a tutti i generi del governo perfetto# 

Per la medesima ragione la Chiesa. ha 
ancor sola il potere di trasferire i .beneficj;' 
perchè questa traslazione non consiste, che. 
a sciogliere il Ministro dalle sue prime obbli- 
gazioni, ammettendone la sua dimissione, e 
a conferirgli un nuovo beneficio. Lo stesso, 

]a traslazione di un Religioso non consiste, 
che a scioglierlo dagli impegni , che ha egli ! 

contratti nel suo Ordine , per farlo passare ‘ 

in un altro Ordine, o in un’altra Regola. ' 

Or in materia spirituale non v’ ha che la I 

Chiesa, che possa sciogliere, o legare. * ^ 

La conferma delle elezioni dei Benefi<;ia- ^ 

ti, inquanto allo spirituale , è una conseguen- 1 

za di diritto d’istituzione, poiché influisce ^ 

sulla validità della collazione . Non può dun- 
que appartenere essenzialmente , che alla Chic- ' 
sa , che esercita la giurisdizione spirituale in ‘ 
tutta sovranità . ' 

IX. Io concludo, che la Chiesa ha an- ' 

cora' sola il diritto dì interdire le funzioni ^ 

Ecclesiastiche, quando questo non fosse che 1 

a ragione della incapacità dei Ministri , poi- ‘ 

che queste funzioni sono ispezioni al suo Tri- ' 

bunalc . A più forte ragione può interdirle a ! 

cagion di un delitto, poiché’ la Chiesa prò- s 

cede allora non solamente in virtù della sua I 

Potesfà , istitutrice in quanto che l’ interdetto c 

concerne le funzioni spirituali, ma ancora ii| > 
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virtù della sua potestà coercitiva , in quanto 
che 1* interdetto è una pena canonica . 

La Chiesa ha dunque ancora sola il po-^ 
tere, di dimettere i suoi Ministri : Hujus tst< 
destituere , cujus est instituere , Questo principio 
generalmente confessato, come Fondato suUq 
prime nozioni della legge naturale, non è con-? 
trastato, .se non quando si tratta di togliere, 
i suoi diritti alla Chiesa . M. de Puy ha osato 
! sostenere, che i Principi avcan diritto di de- 
porre i Vescovi. Allega in prova P esempio 
di molti Papi, che souio stati deposti dagl* 
Iinperadori . Ma succedeva ciò in virtù di una 
giurisdizione reale per parte degl’ Imperadori , 
o per un atto di violenza? L’Imperatrice Eu- 
dosia fa levare il Papa S. Martino, per sostir 
tuirgli il Papa Vigilio; è questo quello, chq 
si chiama deposizione ? Quando anche i Prinr 
cipi avessero preteso di fare un atto di giu- 
risdizione , sono stati approvati dalla Chiesa ? 
Il Papa S. Martino è riconosciuto, per il solo 
Papa legittimo fino alla sua morte ; c il suo 
Successóre non è riconosciuto per Papa , che in 
virtù del consenso della Chiesa, che amaj me- 
glio ratificare l’ordinazione di un Papa intru- 
so , che di dare occasione ad uno scisma . 1 
Papi hanno deposti gl’ Imperadori medesimi 
colle forme giudiciali : il difensore delle no- 
stre ^Libertà vorrebbe , che si provasse il dellt- 
zo coi fatti, come fa egli stesso? Ora una 

J * - 
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conseguenza assurda in se stessa sarà più giu-^ 
sta allorché -se ne vorrà' firmare un titolo 
contro la Chiesa, ed inserirlo nel libro delle 
nostre Libertà ? Che ci si provi adunque, che 
questi atti dì autorità per la parte dei Prin- 
cipi , siano stati riconosciuti 'come atti di 
una giurisdizione legittima . La Chiesa ha 
spesso invocata la protezione dei Principi , 
che avea essa deposti , ed allora i Principi 
sono* intervenuti non per confermare la depo- 
sizione, ma per farla eseguire colla forza 
coattiva , cacciando i* Vescovi deposti dalle 
Jor Sedi . Ma hanno essi* giammai intrapresa 
di espellerli prima di una deposizione cano- 
nica , senza che abbia la Chiesa riclamato 
contro le 'loro intraprese? 

Un Autore' più recente , e che dovea 
esser' meglio istrutto dei diritti dell’ Episco- 
pato ,• ci dice con confidenza , che i Commis- 
sarj deir Impcradore Teodosio il Giovane de- 
posero Dioscoro Patriarca di Alessandria nel 
Concilio di Calcedonia . Ma niente di tutto 
ciò: dissero solamente nella prima azione, 
che conveniva di* deporre il Patriarca • 

—»■■■■— I* . ■■ I ■ ■ ^ É I .1 .1 ■ ■■ ■■ ^ Il * ' 4 

( 956 ) Judìces ienatus dìxertmt -, Qaontam vero 
Floidarn/s reUgiosae n^emorìoe 6 * Eusehìus , . . . • • 

cstenduntw ir)iisie depositi ^ videi tir rvhis \mttim esse 
eidtw p'cer.ne D'.oscott.m Tpisrcpvm Alexcndrice Ju- 
venn/rm , &c. . t . . siil \acere , &'ah Episropali digni— 
tate fieri alienos . Quom ttnientiam , ut }usiom caef 
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Ora un parere non è un suffragio; e Diosco- 
ro non fu in fatti deposto , che nella terza- 
decima azione, ma dai Vestovi solamente, 
e non dai Commissarj (957) . - 

X. Io concludo , che i diritti di colla- 
zione , c di conferma , in quanto al titolo del 
beneficio , essendo spirituali , non possono es- 
sere esercitati dai Laici , che per concessio- 
ne (958), c che i privilegiati, per quanto elc- 

y 3 




ri Episcopi approbariint , gratias deinde pidiclbus at-' 
que sejiacui referentes . . . , Concil. ChalceH. act. 1. 

(957) Liicentius Rpìscopus & Bónìfacius Preshyter 
tenerfies locunri aanctissimì & beatissimi Arrliiepiscopi 

" sedis senloris Romae Leonis Pnpae , praenuntinnirit : 
Manifesta siint quae a DIoscoro quondam Alexan- 
idriae Episcopo admissa sant . [ I Legati discorrono sa 
i diversi delitti di Dioscoro , ed egli continua : ) Unde 
sanctissirans Archìepisoopns magane Romae Leo per 
nos , & per praesentem sanctam st/nodum , una eum 
ter beatissimo t/ omni lande digno Petro Apostolo • 
qui est petrn & crepìdo catholuae ecclesiae i Ile qui 
esc rectae fidei fundamentum , nudavìt enm rnm Epi- 
tcopatns dignitate , qnnm etiam & oh ornai sacerdotali 
rilìennvit minìsterio . . .. tane Anatoìins Archiepiscopiis 
' Co/istantinopQlitanus dixìt : Baec eadem Apostolìcae 
- sed'S per omnia sapiens , concai s sententiae efficior : 
gimiliter & omnes dìxerunt cprisefttientes sente mine U- 
gatorum ApóstoHcae Sedis. Concil, Chalc. act.- 3, 

[958] Alia est , dice Gregorio 11 . [ trattato deh- > 
le due 'Potestà ] , ecclesiasticnrum rerum constitutip, 

& alias sensus saecularium'. Nam quemndmodum Pon- 
ti/ex introspiciendi in palatium potestatem non habet , 
ac dignit€te$ deferendi ; sic nec Imgerator in ecclesias 
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•vati siano in dignità, usar' non possono dei 
loro privilegi, che conformemente ai sacri 
, canoni, in t^tto cornei Vescovi sono subor- 
dinati alle leggi dal Principe in riguardo al- 
le prerogative, che essi godono neU’ordin 
civile (959) : i'i casu ( privilegii) , dice Pro** 

bo parlando del diritto di collazione del Re 
• durando la regalia , diciciir inferior . Sic 
sequitur do&tina , quod protesias in fenorurn re- 
gulatur a lege superiorum . . . hoc enim in casu 
" Rex non dkitur supremus Jitdex , scd subditur 
Ptipce , aliisque EccUsiasiicis Superioribus , ó* 
ex consequenti sacris ca/ionibus . Ideo lìgatur 
per canones , quia regala est , quod lex genera^ 
lis omnes subditos ligat nisi excipiantur (pdo) • 

Il paradosso del Du-Moulin, che i Principi 
hanno ogni potere, in questo caso, omninio- 
. ddin potentiam , non è che una vile adulazione , 
che ecciterebbe P indignazione anche degli 
Anglicani . 

XI. Io concludo , che il diritto del jus- 
patronato , anche laico, che assoggetta la li- 
bertà del' Collatore , non è che un privilegio 
accordato dalla Chiesa , e che lo può rivo- ' 


introspicìendi & electìones auas in clero peragendl i 
Greg. II. Epist. a. ad Leon. Laurum , apud. Baroo«! 
'tom. 9. p. 70. . . 

[959] Ved. toni. a. 

' L. Princeps fF. de Legìb. c. Omni ani» 

ma de censib, V, Prob, }uris regal. 'quaest, i6. 
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care quando il bene della Religione lo esiga . 
•Perchè il Sovrano non può alienare ì diritti 
della sovranità, ed uno di questi diritti è' di 
poter rivqcar le leggi , ed i privilegi , che non 
spettano alle leggi fondamentali del governo. 
In conseguenza di questo diritto, la Chiesa 
priva gli Eretici dall’esercizio del jospatro- 
nato . Sarebbe contro T ordine lasciare ai suoi 
nemici la scelta dei suoi Ministri. Se* la lor 
fede non c pura , come pretendono essi di 
scegliersi un Patriarca, dicono i Padri di 
Calcedonia , parlando dei Vescovi Egiziani ', • 
che dimandavano , che fosse loro permesso 
di scegliersi un Patriarca in luogo di Diosco- 
ro ; Si non re&e sapiant , quomodo eligcre pos- ’ 
sant Episcopum{^6i) . Questa massima è sta 7 
ta consecrata dalle reali Ordinanze Cyò-z) . 

■ Ci si allegherebbe , che i Padroni non 
possono essere spogliati di un privilegio , che 
.hanno essi acquistato a titolo oneroso? Ma I. 
il privilegio detta essere per sua natura sog- 
getto alle leggi de! governo; II. il Sovrano' 
non può alienare il diritto della sovranità , 

.... 74 '” ' ■* 


C96i')Ved* le Memorie del Clero t. is. col. 481, 
(962) „ 1 Signori f.«cendo professione della pre- 
tesa Religione Riformata non potranno godere nessun 

diritto unoriHco nelle Chiese .... patrocinio 

finche essi faranno professione della detta pretesa Re- 
ligion Riformata. {Dicb. del dì ló. Dicembre 1056. 
aut. 5. • • 
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sijK'o il compenso; ITI. il juspatronato non' 
è stato acquistato a titolo di giustizia: non • 
deriva dauna condizione imposta dai Padro- 
ni, clip han fondati, o dotati i benefici ; 
perchè il juspatronato essendo un diritto pu- 
ramente spirituale per confessione di tutti i 
Canonisti , acquistar non si potrebbe a prez- 
zo di denaro; poiché ogni patto a questo ri- 
guardo sarebbe simoniaco, ma deriva dal di- 
ritto Ecclesiastico, come un privilegio , che la 
Chiesa accorda a titolo di grazia , e di ri- 
conoscenza . 

Dir si debbela medesima cosa del dirit- 
to di elezione, poiché c un diritto di juspa- 
tronato accordato a dei corpi . La Chiesa n%* 
primi secoli ' lasciava al Clero, e al Popola 
Ja scelta de’ suoi Ministri . Gli Apostoli ne 
avean dato l’ esempio nella ordinazione dei pri- 
mi Diaconi . La cognizione , che i Fedeli avea- 
no del incrito’di quelli, che viveano'fra lo- 
-ro , e il vantaggio , che dovea risultare della 
loro confidenza verso i Pastori, che avrebbe- 
ro scelto, avean determinati i Successori degli 
Apostoli a conformarsi a questa pratica. Ma 
le elezioni degenerarono in maneggi , e cagio- 
nando anche spesso divisioni , e torbidi , fu- 
rono deferite al Clero in seguito ai Capitoli 
della Cattedrale , e questa forma sussiste an- 
cora in Germania , in riguardo alla elezione 
dei Vescovi . Finalmente sono state totalraen-: 

I ' 
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tc abolite in molti Paesi . In Francia la no- 
mina del Re ai benefìcj Concistoriali ha suc- 
cedficoal diritto di elezione, in virtù del con- 
cordato , che regola T ultimo stato nel gover- 
no Ecclesiastico del Regno . 

§. V. ' ■ ^ 

eli abusi, che la Potestà spirituale puh co'm~ 
mettere sulle materie di sua amministrazione , 
. non danno alcun diritto al Magistrato politi- 
co a giudicarne, nè a riformare la Potestà 
spirituale su questi oggetti. La proposizione 
t di Fede, 

Prova tratta dai primi principj 
. di ogni governo . ’ 

essenza di ogni genere di governo , 
JLi/ che vi sia una autorità suprema , che 
pronunci in ultima istanza sulle materie di 
sua amministrazione , altrimenti non vi sareb- 
be più governo , più ordine nella società , per- 
chè non vi sarebbe più subordinazione (9^3) . 
Or se la possibilità degli abusi per parte del 
Sovrano dasse diriaodi pronunciare sulla am- 
ministrazione pubblica , e di riformarla , non 
vi sarebbe più autorità suprema*, che giCidi- 
• casse in ultima istanza , poiché questa auto- 
rità non può esercitarsi, sulla terra, che da 
uomini capaci di abusar del potere (964). 

(963) Ved. tom. I. 

[964J Bisogna eccettuare da questa regola gene- 
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Noi abbiam fatto vederi , che V ultima 
istanza, di cui il Sovrano godeva , essendo uno 
di questi diritti, che riguardano essenzialmen- 
te l’ordine pubblico (9<55), nè U pojiolo, nè 
ì Vescovi potevano far render'' conto al Mo- 
narca della sua amministrazione ; che non po- 
tevano nè giudicarlo, nè riformarlo; che la 
dottrina contraria opposta alla legge Divina , 
che ci ordinava di esser soggetti alle potestà; ' 

ch’ella era opposta alla pratica, della Chiesa-, j 

che aveva sempre osservato 1’ ubbidienza co- > 

me un dovere di Religione, a riguardo anche » 

degli Imperadori , che la perseguitavano; op- > 

posta alle massime del Regno , e alle nostre i, 

libertà’, che fondano l’indipendenza de’ nostri m 

Re su la sovranità assoluta delle due 4 ?otestà ; » 

opposta finalmente alle prime nozioni della « 

Monarchia , all’ ordine della società , e al bea « 

pubblico, aprendo la porta a tutti i disordi- »i 

ni’ del fanatismo, senza rimediare agli abusi, 
che si proporrebbe di reprimere , poiché la 
p >testà , che riformare vorrebbe , sarebbe essa 
stessa soggetta a commettere degli abusi (966) , ^ 

donde abbiam concluso , che il timore deidi- ( 

spotismo, o dell’ abuso delle autorità non po- • ] 

teva essere una ragione per assoggettare il Pria- i 


raJe r aurorità dJ corpo Vescovile , che c infallibile, • 
allorché pronunzi sopra U Uottrina • 

. [965] Ved. toip. i._ • I 

C 9^^3 Ved, tom. i, ' 
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cipe ad alcun’ akra potestà,® donde io con- 
cludo ancora per una parità di ragione , che 
il timor dell'abuso, che la potestà Spirituale 
può commettere, non -potrebbe assoggettarla 
al Tribunale del Magistrato politico, per giu- 
dicar delle materie, che competono a questa 
potestà , nè per riformarla ; niuna autorità , 
niuna potestà nel mondo ha diritto di abusa- 
re del suo potere,,, egli è vwo , dice un Au- 
„ tor«,ma siccome l’ autorità non giustifica la 
,, abuso, che vicn dall’ uomo , T abuso a vicen- 
„ da non potrebbe giammai distruggere T au- 
„ torità , che vien da Dio. Non acconsenti- 
,, te all’ abuso , nè vi ci conformare , ciò è 
„ giusto; ma niente vi faccia perdere la som- 
,, missione all’ autorità, alla quale non pote- 
„ te resistere, senza resistere a Dio medesi- 
„ mo , che 1’ ha stabilita , e al quale solo è 
,, responsabile de’ suoi eccessi ( 967 ) . 

Prova tratta dalle autorità, 
già riferite 

A che in fatti sì ridurrebbe il coman- 
damento , che ha fatto Gesù Cristo di obbe- 
dire alle Potestà, e di ascoltare ì Pastori, se 
permesso fosse alle pecore di riformare ]a lo- 
ro amministrazione , e di sottometterli al lor 
■proprio giudizio? Non sarebbe stato piuttosto 
diretto ai Pastori il precetto della ubbidien- 


[967] D«ir autorità del Clero, e del potere del 
Magistrato politico cap. 3. - 
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348 . . 

za ? Che significherebbero queste parole di 
Oslo all* Imperador Costanzo; non vi inserite ^ 
iugli aìfsri Ecdesiasiid . Non spetta a voi il 
comandar su queste materie . Imparate piuttòsto 
noi quello, che dovete sapere (96S): e queste 
espressioni di S. Atanasio: giammai I Impera- ^ 
dorè si è ingerito in ciò, che riguarda la Chie- 
sa . Questo è un nuovo spettacolo , che da al mon- (J 
do l'eresìa di Alio: Costanzo chiama a se nel st 
suo Palazzo la cognizione de' giudizj • Ecclesia- It 

siici , ed egli stesso presiede a questi giudizj ? L 

Che significherebbero, dico io, queste paro- ili 
le , se fosse permesso di riformare la potestà st 
Spirituale nelle sue leggi , ne’ suoi giudizj, nel- tt 
la sUa disciplina? n; 

„ La Legge di Gesù Cristo vi ha som- 
„ messo a me, diceva S. Gregorio di Nazian- 
„ 20 agli Imperadori , e ai Prefetti , perchè 
„ noi esercitiamo ancora un impero mollo al so 

,, di sopra del vostro (969) „ . 

Il Concilio di Sardica si lagna, che i 
Giudici deir Imperadore intraprendono a giu- 
dicare gli affari Ecclesiastici , essi eh? non-déb- d 
ban giudicare che degli affari temporali (970). 

S, Ilario rileva il medesimo abuso (971). San ' 


Vedi qufst’ autorità riferita di jopra tom.a, ci 
(969) Vcd. t. a. j 

C9/0) Du Puy. Giurlsd. crim. cap. io. pare. l« c 
delle Libertà Gallic. t. 1. pag. ai. ediz, 1731. c; 

[97O Ibid, . • 1 
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Cirillo insegna, che spetta alla Chiesa Ti- 
scruire.c a comandare ai Re in mate- 

ria di Religione. Ma se spetta alla Chiesa so- 
la il giudicare , non è dunque permesso' ad 
alcuna potestà di riformare il suo giudizio . 

Gl’ Imperadoj-i Crisciani hanno insegnata 
questa dottrina nelle loro Costituzioni ; i no- 
stri Re nelle loro Ordinanze ; i Parlamenti nei 
loro Decreti . Gli Autori più zelanti per le nostre 
I Libertà , i Giurisconsulti i più attaccati ai 
'diritti della Corona hanno' renduta una te- 
stimonianza la più autentica nelle loro Ope- 
' re . La pratica costante della Chiesa ne ha 
manifestata rimmutabilità in tutti i secoli (973).- 

Frivold sottigliezza degli Avversar] 
confutata . 

Cattive sottigliezze vengon qui in soccor- 
so dei nostri Avversar] . Essi non pr^tendon , 


[972] Provìdéat & decernat dementia tua ut omnes 
uhìque judices quìbus provindarum admìnistratioues 
concreditoe sunt , od quos sola (wa & solliciiudo pv- 
hlicoruin negotion/m pertinere del.et .... non praesii- 
mant , ut puient se cousas cognoscere clerjcorum pos- 
se . Per le cause dei Chierici , aggiunge M. Pu i’uy 
riguardo a questo testo, S. Ulano intende le cauae , 
che li riguardano in particolare , e che dipendono so- 
lamente dalle loro leggi , in una parola tutto quello , 

^ che risguarda la religione,, . Du Puy Jurisd. criiniu. p. 1. 
cap. IO. nel lib. delle Libertà delia Chiesa Gallicana t. 

• X. pag.. 21. "edit. 1731. ^ 

(973) V«d. toni. a. 



. . . . . , •• 

dicon questi , dare giurisdizione al Magìstra^ 

to sullo spirituale, ma solamente attribuir- _ 
gli il diritto di riformarne gliabusi. In que- 
sto modo pretendono gli Anglicani di giusti- 
ficare la primazìa de-lor Re. Perchè essi non; 
hanno voluto mai attribuire al Sovrano Te-' 
aercizio delle funzioni Spirituali, ma sola-’ 
mente un diritto d’ispezione su quelli, che" 
I' esercitano , il diritto di comandar loro sul- 
le materie di Religione, il diritto di rifor- 
marli , e dt sottometterli al loro giudizio 
in ciò eh’ essi credono conforme al ben della 
Chiesa . „ Quando noi attribuiamo , dicon es- 
si , alia Maestà Sovrana , il sovrano gover- 
no, di cui noi apprendiamo , che molti Ca- 
„ lunniatori sono oflesi , noi non diamo ai nc- 
„ stri Re r amministrazione della parola san- 
„ ta , e dei Sagramenci, come le Ordinanze- 
„ della nostra Regina Elisabetta chiaramente 
„ dimostrano; ma diamo loro solamente la, 
„ prerogativa , che la Scrittura attribuisce ai 
„ Principi pii, di poter contenere nel lor do-. 
„ vere tutti gli Ordini o Ecclesiastici , o Lai- 
„ ci , e di reprimere i contumaci colla spada 
„ della Potestà civile C974),,. ' 

1 nostri avversar), è vero, non accor- 
dan sempre espressamente ai Sovrani la pote- 
stà di dar la missione per le funzioni Eccle- 
siàstiche; nè sempre espressamente accordan 




9 > 


^974) Bossuet Istoria di Var. lib. 10. nuni. 13. 
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loro la giurisdizione sulle materie di Religio- 
ne » ma non sono essi più sinceri , e più con- 
' seguenti? Io dico non sono più sinceri quel- 
li p che attribuiscono al Magistrato tutto il 
potere, e la giurisdizione sulla semplice forma 
di appello come di abuso ? Perchè in conseguen- 
za di questo appello il Magistrato può, se-- 
condo essi, riformare il Vescovo nel gover- 
no spirituale , può dar missione per ammini- 
strare i Sagramenti , e per conferire i bene- 
I Rcj , che danno diritto a questa amministra- 
zione. Io dico ancora son essi più conseguen- 
ti ? Perchè I. se .il Magistrato ha il potere di 
dar missione per certe funzioni spirituali , lo 
può per tutte le altre funzioni dell’ Episco- 
pato , poiché son tutte della medesima natu- 
ra . II. Se ha il diritto di conoscere l’ ammi- 
nistrazione spirituale del Vescovo, se ha il 
diritto di pronunziare su ciò , che giudit:herà 
essere abusivo, «se ha il diritto di riformar- 
lo, egli noi può avere, che in virtù di una 
superiorità di giurisdizione nell’ ordine delle 
cose spirituali, perchè non si ardisce ancóra 
attribuire ogni altra cosa ai tribunali Secolari. 

Finalmente allorché i Papi hanno intra- 
preso sul temporale dei Re , non era per ri- 
' formare gli abusi ? Pietro di Cugneres rimpro- 
vera ai Giudici della Chiesa di citare il Ma- 
gistrato avanti loro , e di ricevere gli appel-. 
ii emanati dai Tribunali secolari^ in materie; 
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reali, e personali contro i Laici. Osservava * 

con ragione , che per queste intraprese il Re ^ 

perdeva la sua giurisdizióne , perchè non era ^ 

permesso di appellare dagli -ufficiali alla. Curia ^ 

Regia : Amittit Rex ressortent siium i quia nul- * 

lus appellat ab offìciàlibus Prcelatorum ad cu-' ^ 

TÌam regiam . Ciò non ostante 'gli Ufficiali non ® 

ricevono questi appelli, che per esaminare so 
vi fosse abuso di autorità per parte del Giu- 
dice laico . Ma se questa ragione non poteva 
dare ai Vescovi il diritto dì riformare il Ma- *• 

giftrato , può ella dare al Magistrato il dirit- ^ 

co di riformare i Vescovi? E poiché non ve ^ 

permesso di appellar più dalla curia regia agli ^ 

Uificiali ,' si può usare da questa regola senza 
confondere le giurisdizioni , e senza distrug- ^ 

gere 1’ autorità medesima della Chiesa ? F 

Supponiamo in fatti, che i Cittadini in- 
traprendessero a correggere i pretesi abusi degli 
Ufficiali del Re , e questi i pretesi abusi del go- t( 

verno del Principe ; e che gli uni , e gli altri cl 

troppo deboli centro l’ autorità , che vorrebbe- <]' 

ro riformare , chiamassero un Principe stra- K 

niero per istabilirlo giudice delle loro lagnan- h 

ze in qualità di Protettore ( i Calvinisti in 
Francia non ha nno allegati altri motivi, allor- i 
che hanno essi invocato il soccorso delle Po- 
testa vicine per sottrarsi al potere dei loro Pa- 
droni legittimi ) supponiamo , che questo Pria- 2 
cipe straniero si erigesse con questo mezzo in 

■1 


• Digitized by Google 



riformatore assoluto per pronunciare su gli 
abusi deir amministrazione con una piena au- 
torità , e ch’egli volesse forzare il Mfmarca a 
sottoscrivere le Sue decisioni , non sarebbe uri 
attentato enorme per parte del Suddito, una 
rivolta aperta per parte degli Ufficiali del Re, 
una manifesta tirannìa per parte della Pote- 
stà straniera, che volesse dominare? Non si 
direbbe al Cittadino, che essendo senza giu- 
risdizione, il suo giudizio non può prevalere 
,su quello di un Tribunale competente (975)? 
Non si direbbe agli Ufficiali del Re, che non 
avendo, che una giurisdizione precaria è su- * 
bordinata a quella del Sovrano? Non si di- 
rebbe al Principe straniero quello,. che più 
volte si è detto ai Papi medesimi , allorché 
per riformare gli abusi si sono ingeriti nel 
temporale dei Re? Non gli si direbbe , eh’ es- 
,sendo senza giurisdizione fuor del SQo distret- 
to , il suo giudizio è ancora senza autorità, e 
chela forza non potrebbe supplirvi ? Ecco dun- 
que quello, che ancor io risponderò a que- 
sti, che sulle lagnanze dell’abuso vorrebbe 
farvi intervenire il Magistrato politico , per 
, erigergli nella Chiesa un Tribunale superiore 
a quello dell'Episcopato, attribuendogli un* 
autorità di giujisdizione in materia spirituale. 

Bisogna dunque ritornare a questi prin- 
Tom. V. P. 111. z 

[975] Ved- t. I. 
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cip) evidenti , si conosciuti da tutti i Politi- 
ci , ammessi particolarmente dall’ Autore dell* 

^ autorità del Clero di già citato, insegnati da 
Le Bret , da Domar, da Bossuet, che l* abuso 
non distrugge V autorità. (976} , nè per conse- 
guente il diritto di decidere in ultima istan- 
za : Che sìccomè non v’ ha che Dio , che possa 
riparare i mancamenti , che arrivano alle cause 
seconde; con non v* ha che il Re, che lo rap- 
presenta , che abbia il diritto di correggere le 
mancanze de' suoi Ufficiali : diritto sovrano chia- 
mato dagli Antichi extremum judicium, o ul- 
tima istanza, che consiste nel giudizio delle ap- 
pellazioni ec. (977) ; che V ubbidienza è neces- 
saria per mantener /’ ordine , e la pace , che 
debbe formare V unione dei capi , e dei membri » 
che compongono il corpo dello Stato; che questo 
è un dovere universale a tutti i sudditi , e in 
tutta stati di ubbidire agli ordini del Principe, 
senza, che alcuno abbia la libertà di rendersi 
Giudice deir ordine , al quale debbe ubbidire ; che 
altrimenti ciascuno sarebbe padrone , per il dirit- 
to di esaminare ctò , che sarebbe , o non sarebbe 
giusto , e che questa libertà favorirebbe le sedi- 
zioni (978); che i Re sono soggetti come gli 
altri all' equità , perchè essi debbono esser giii- 


[976] Ved. tom. I. 

C977) Le Bret. Della Sovranità lib. 4. cap. c. 
C978J Domai. Diri ILO 'pubblico , lib* 1. <ess. i. 
art. d» 
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sti , e perchè essi debbono al Popolo V esempio 

di guardar la giustizia '(p79), ma di essi non 
sono soggetti alle pene delle leggi (980) ; che il 
Principe non debbe render conto a ninno di ciò , 
che ordina , e che quando egli giudica , non vi 
è altro giudizio (981), ciò, che fa dire all'Ec- 
clesiastico : Non giudicate il vostro Giudice . La 
ragione è, ch'egli giudica secondo la giustizia, 
non che vi giudichi ^ sempre : ma in questo senso 
ch'egli è riputato a giudicarvi, e che ninno ha 
diritto di giudicare , nè di ripetere dopo lui . Bi- 
sogna dunque ubbidire ai Principi come alla Gm- 
stizia , senza che v' abbia ordine , o fine negli 
affari C9^2) . Senza questa autorità assoluta essi 
non possono fare il bene , nè reprimere il male . 
Bisogna , che la loro potestà sia tale , che nin- 
no sperar possa di cavarsene (983) ; possono 
correggersi da se stessi , quando conoscano , che 
hanno mal fitto ; ma contro la loro autorità non 
può esservi rimedio , che' la loro autorità mede- 
sima (984) . Queste regole sono immutabili in 
ogni genere di sovranità . Il Sovrano non po- 
trebbe violarle intraprendendo sull’ autorità su- 
prema della Chiesa nell' ordine della Religio- 

z t 


(979) Ved. tom. I. 

C9S0) Bossuer. Polir. lib. 4. art. i. prop. 4. 
[981] Ved. lom. I, 

C980) BoMuet Polir, lib. 4 art. 1. prop. 3. 
(983) Ibid. prop. I. 

C9Ó4) Ibid. prop, a. — Ved. tom. .1. 
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ne ; senza rovesciare con uno stesso colpo il 
Trono medesimo sul quale è assiso. 

Obbjezione de le Vdjer . 

Le Vajer (985) ci obbjetca qui un cano-' 
ne del sesco Concilio di Parigi, che non 
poteva neppure dar fondamento srd una ap- 
parente obbjezione, ma eh’ egli ha avuto cura 
di corrompere nella traduzione per formare 
almeno un sofismo col favor di un equivoco . 
Vi è nel testo : Principaliter lotiiis "Ecclesia: 
corpus in duas eximias personas , in "Sacerdofa~ 
lem scilicet & Regalem divisum novimus [986] . 
Ed egli traduce: La Chiesa è divisa fra due 
persone la Sacerdotale , e la Reale . La parola 
Chiesa si prende sovente per la Chiesa in- 
segnante . L’ abbiamo bene spesso noi stes- 


C935) Trattato dell’ autorità dei Re, parte a.dijsert. 

(986) Prinripaliter itnqùe totìus eccleslae corpus in 
duas eximias personas , in sacerdoCaìem srilicei & re- 
ffaletn , sicut a Sanctis Patribus trariitum acrepirrws 
divisum novimus . De cjua Ge.'asius Romance Sedis 
venerabilis Episcopus ad Anastasium Imperatorem ita 
scrihit : Duo sunt quippe , inquit , Imperator Auguste , 
quibus principaliter mundus hic regitur , auctoritas 
Pontificum & Regalis poiestas,in quibus tanto gravius 
pondus est , quanto etiam prò ipsis regibus hoininum 
in divino reddiiuri summus examìne rationem . Fu!^ 
^entius quoque in libro de ventate praedesiinationis & 
grntiae ita scrihit t Quantum pertinet , inquit, ad hu- 
jus terrporis vifam , in ecclesia nemo poutiricio po- 
lior , & in sacculo Christiaro , Imperatore nemo ccl.. 
sior invesitur. Concil. ,6. Parisieos • ‘ 
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si impiegato in questo senso, e col favore 
di questo equivoco» egli conclude dal cesto 
citato , che vi sono due generi di persóne , 
che esercitano l’ autorità spirituale: il He» 
fd il Pontefice . 

^ Risposta . 

Non bisognava per rispondere all’ obbie- 
zione , che tradurre esattamente in questi 
termini: Il corpo ddla Chiesa universale è di~ 
viso in due persone, principali . Imperciocché 
nessuno contrasta, che la Chiesa universale 
racchiude in effetto nel suo seno due classi 
di persone eminenti in dignità, per P autori- 
tà che ciascuna di esse esercita nell* ordine» 
ove elleno sono stabilite ; cioè i Pontefici per 
ordinare, ed i Monarchi per proteggere. Ma 
ne segue egli , che elleno divìdano la poten- 
za sopra le materie ecclesiastiche . 11 canon# 
allega in prova le parole dì S. Gelasio , e 
di S. Fulgenzio. Ma che dicono questi Pa- 
dri ? Il primo insegna non che il corpo della 
Chiesa universale, ma che il mondo è gover- 
nato da due Potestà ; De qua re Gelasius Ro- 
mance Sedis venerabilis Episcopio ita scribit : 
Duo sunc qiiibus principaliter mundus hic re- 
gitur , AuBoriias San&a Pontificum , & Regalis 
Po/esAas [9873 . S. Fulgenzio è ancora più pre- 
ciso . Die’ egli espressamente , che non vi è 



[987] ^Ved. tom. a 
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gono nel suo Governo; ma unicamente per 
munirli della loro autorità ; e per farli esegui-* 
re, supplendo col terrore delle pene a quel- 
lo, che il Prete non può fare colla sola for- 
za della parola. La Chiesa ha dunque tutto 
il potere necessario indipendentemente dalla 
potestà temporale per ordinare , per agire , 
per formare con l’autorità del comando una 
obbligazione di coscienza , per dar missione. 
Ma siccome non? ha la. forza coattiva tempo- 
rale per sottometter quelli , che resistono al- 
la voce della coscienza , il Principe viene ia 
soccorso , tiene il primo rango per la pote- 
stà della protezione, costringendo i ribelli 
all’ ubbidienza (989) . 

Altra obbjezione del medesimo Autore . 

- L’ Iscorico del diritto Canonico insiste su 
la necessità di stabilire un’autorità superiore 
a quella della Chiesa , affine di prevenire gli 
eccessi di una potestà assoluta . „ La Chie- 
,, sa, -die’ egli, può essere considerata o co- 
„ me la società di tutti i Fedeli , o come que- 
„ sta porzione composta di Vescovi , di Frc- 
,, ti, di Chierici, che si chiama ordinaria- 
„ mente il Clero , o lo 'stato Ecclesiastico . 
,, La Madre comune de’ Fedeli non ha inte- 
,, resse che non sia comune a tutti i suoi Fi- 
,, glj. 11 Clero al contrario ha i suoi -dir it- 

2^ 4 . 


C989) Ved. pari. 4, cap. g. g, . 
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•„ ti , i suoi interessi personali , c le sue pre- 
„ tensioni: e se trovandosi' in mano le armi 
i, spirituali, a chi potranno i Laici aver ri- 
„ corso , se non alla potestà Reale , che po- 
,, trà solo liberarli dalla persecuzione delle lo- 
„ ro persone , e dalla usurpazione de’ loro 
„ beni (990),,? 

Risposta . 

Tale è precisamente il linguaggio del fa- 
natismo , allorohò ispira lo spirito di rivolta 
tra il popolo contro i Sovrani . Il Principe è 
suscettibile di passioni . Egli può avere delle 
pretensioni , c degli interessi particolari distinti 
da quelli del popolo, e della giustizia (9^1)5 
interesse di ambizione, interesse di vendetta; 
• interesse di orgoglio, di voluttà, dì avarizia; 
interesse di passione spesso più vivo dell’ amo- 
re del ben pubblico . Egli può ^servirsi del 
suo potere per estendere le sue pretensioni al 
di là delle, leggi fondamentali del Governo . Nel- 
la supposizione dunque , eh' egli abusi del suo 
potere , a chi il popolo potrà aver ricorso ? Per- 
chè bisogna necessariamente secondo il siste- 
ma dell’Autore, che vi sia un Protettore ca- 
pace di difendere gf inferiori contro gli abu- 
si di una potestà assoluta. Su questo princi- 

[990] Istoria del Diritto Can. cap. 38. in 4. p. 
aii. aia. 

C99O Cosi' ragiona J. J. Rousseau luI Contratta 
Sociale lib. cap. 6 . --Ved. to;n. 1. ^ 


Digitized by Google 




pio fonda egli tutto il suo ragionamento : la 
parità è tanto più fondata, quanto che la po- 
tenza del Monarca , che ha Ja torza in mano 
per violentare ramministrazione, diverrebbe an- 
cor più tirannica , s’ ei ne abusasse . Qual sarà 
questo L’rotectore, questo Giudice? sarà il Po- 
polo egli stesso ? sarà il Magistrato? sarà' il Pa* 
pa ? Quando avranno essi il diritto d’ interveni- 
re per riformare ramminisciazione? Sarà ciòtuc- 
tc le volte , eh’ essi giudicheranno a proposito di 
conoscere degli abusi del governo? Eh! qual 
c il governo dove non àvvene alcuno? Sarà 
ero tutte le volte , che piacerà ad un parti- 
colare di reclamare la giustizia del lor tri- 
bunale? Imperocché vi fa duopo ancora di 
questa circostanza per la parità ; poiché si 
pretende , che il particolare ha il diritto di 
invocare la potenza del Magistrato , tutte le 
volte, ch’egli si crede pregiudicato dal Giu* ' 
dice della Chiesa ia materia spirituale . li 
Sovrano dunque sarà strascinato al piedi dei 
suoi Sudditi per il medesimo, sistema , che lo 
stabilisce al di sopra della Chiesa . 11 fana- 
tismo , l’indipendenza, la confusione , ed .1 
disordini dell’anarchìa s’introdurrebbero nell’ 
uno, e nell’altro governo per i medesimi 
principj di questi falsi Zelatori (^92) ,'che' per 
un rovesciamento di idee rappresentano la 


■ C992) Ved. quello , che noi abbiamo detto ni' 
questo punto tom^ j.' ^ 
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potenza assolata , potenza legittima , potenza 
necessaria alla sicurezza , ed alia pubblica ani* 
tninistrazione , come un dispotismo odioso» 
fatale alla salute del popolo, ed a cui’còn- 
vien porre i ferri. Guardatevi, diceva un 
Concilio di Bordeaux ai Magistrati , guarda- 
tevi , che in volendo intraprendere cose sulla 
giurisdizione Ecclesiastica , voi non perdiate 
la -vostra (993) . 

Che rispondere adunque a questi Zela- 
tori ? Quello', che io non ho cessato di ripe- 
tere in quest* Opera , cioè ; che la l^ocescà so- 
vrana è il solo Giudice dei suoi propr) di- 
ritti ; che non ha , nè può aver Tribunale 
superiore per riformarla su gli oggetti della sua 
amministrazione che non può esservi contro 
l’abuso del suo potere altra autorità, che la 
sua autorità medesima; e che la sovrana Po- 
testà risiede nella Chiesa in materia di Reli- 
gione, come nel Monarca in materia civile. 

Ci si domanda dopo ciò, se noi voglia- 
mo erigere i Vescovi in despoti , attribuendo 
loro un’ autorità indipendente dal Principe » 
in materia di Religione. Niente di più ri- 


- ’ C993) Judrces & Mogistrarut munemvs & obeesta^ 
miir In Domino ut non miitant falcem in segetftn 
alienam , neqiif cognìtìonem & ìudìcìum personarum 
rerum ecclesiasticarum sibi arrogent , ne , si quod alì€-^ 
rtum est , usurpent , tandem etiam quod suum e^^ ju- 
éto judicio amittant .Qoacii» fiurdig. anu. 
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spondiatnp noi , di quello , con cui erigiaino 
il Mouarca medesimo in despota, quando gli 
attribuiamo in materia civile una piena in- 
dipendenza riguardo la Chiesa, ai Magistra- 
ti', «d al Popolo (994) . Il Sovrano, in quella 
parte che si supponga, è necessariamente sog? 
.getto alle leggi, perchè lo è alla giustizia ; ma 
non è responsabile della sua amministrazione, 
che a Dio solo, e non solamente ladipenden-r 
za a riguardo delle leggi , e l’ indipendenza a 
riguardo degli.uomini sono incompatibili , ma 
ancora l’unione di queste due massime costi- 
tuisce nella persona dei Re quella potesti 
sovrana , e benefica , che fa la felicità della 
società (995). Come dunque potrebbe forma- 
re nel governo, spirituale questo despota odio- 
so , sì contrario alla salute de’ popoli? Il Ves- 
covo può errare come il Giudice laico, ma 
la parte , che si crede lesa , ha la libertà di 
ricorrere in appello al Superiore dell’ Ordine 
jGerarchico. Il tribunale Ecclesiastico, che 
giudica in ultima istanza, può ingannarsi an- 
cor4 , se questo non è il Corpo (*j Episcopa- 
le in materia di dottrina ; ma i Fori Sovra- 
ni , il Monarca medesimo , non , possono in- 1 
gannarsi ancora? Ne segue da ciò, che noa 
si possa appellare dal loro giudizio? Eh! ov« 


[994] Vtd. tom. I.- 

[995I Ii>i. 

C) Notfi diti Traduùore., p il 




3^4 . ' . . 

trovare, io non lascio di ripeterlo, ove tro- 
vare un Tribunale infìillibile nella società civile? 

Falsi timori , che si vogliono ispirare 
contro il Clero. 

Si fa ogni sforzo per ispàvencare il So- 
vrano tulle conseguenze di una autorità , che 
sarebbe indipendente, ed estranea alla sua, 
nel mezzo de’ suoi Staci , autorità , che divi- 
derebbe con lui il potére supremo, a cagio- 
ne dell’influenza, che la Religione ha natu- 
ralmente sul governo politico . 

Io ho risposto a questo ragionamento , 
facendo vedere, ch'egli cendea a sottomette- 
re il governo temporale alla Potestà Episco- 
pale , e a confondere /le due Potestà , poiché 
tutti due influiscono su i loro Governi rispet- 
tivi C99^)* In vece , che restringendosi nei li- 
miti delle loro giurisdizioni , conservati sem- 
pre UQ potere sufficiente per difendersi , e per 
mantener l’ordine nella amministrazione pub- 
blica . Noi avrem presto occasione di dare ua 
nuovo giorno a questa verità ( 997 ). 

Obbjezione fratta dal preteso dispotismo 
dei Fesco vi . 

Si tenta ancora d’ interessare il secondo 
Ordine, di già sì avvilito, si dice, presso i 
Vescovi, qualche volta trattato con sì poca 
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(996) Ved. tom. a. ■ . ‘ 

(997) -Ved, il cap, 1. a. della quatta patte* 
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buona maniera, e con tanto disprezzo, e che 
sarebbe infallibilmente oppresso , se non si 
trovasse presso del Magistrato chi 'gli pre- 
stasse ajuto , e la necessaria protezione ptr 
riparare la oppressione de’ suoi Superiori . 

liisposia . 

Noi neghiamo altamente tutte le impu- 
tazioni calunniose, per mezzo delle quali 1 
lìimici dell’ Episcopato vorrebbero sollevare i 
Aliniscri inferiori contro i loro legittimi su- 
periori . E se tra tanti Pontefici , che onora- 
no la loro dignità colle loro virtù , e col lo- 
ro zelo, se ne trovassero di quelli , che in- 
traprendessero a dominare come i Principi del- 
la Nazione; se ve ne fossero di quelli , che si 
degradassero fino a voler avvilire nella perso- 
na dei loro cooperatori il carattere Sacerdo- 
tale , che gli onora; se ve ne fossero di quel- 
li , che disprezzando nel Ministero di Gesù 
Cristo la povertà , che l’ istesso Gesù Cristo 
ha onorata nella sua Persona , e riservando 
tutte le loro compiacenze per quelli , che la 
fortuna , o la nascita avessero elevato , ispi- 
rassero a questi Ministri il desiderio di sce- 
•gliersi nuovi Padroni, per sottrarsi al giogo 
dei primi; che se ne potrebbe concludere? 
'Se non che questi si rendano in verità dop* 
piamente colpevoli ; ma che la loro prevari- 
cazione non ispoglierebbe mai della loro au- 
torità > che è indipendente dalle loro qualità 
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jJersonali , e che i prrmi' non sarebbero me- 
no colpevoli (ypS) . Siccome non è la volontà 
dell’ uomo , che ha istituita la Potestà Episco- 
pale cosi non ha egli la libertà di cangiarne ' 
la costituzione . Non è lì interesse personale , 
che deve servir di regola nel governo , ma • 

P interesse pubblico sempre inseparabile dal- i 

la subordinazione verso i superiori legittimi: i 

r ingiustizia non ha mai autorizzata la rivo!- ] 
ta (999) . Or sarebbe una rivolta l’ appellare ) 
. ad ' una incompetente Potestà per sottrarsi a 1 

- quella , che ha giurisdizione . ' ( 

Al/ra obbjezione . ( 

Qual mezzo , si dice , di difendere il Tro- 1 
fio contro le intraprese della Podestà Ecclesia- ] 
stica , quando esiger si volesse in dogma di 1 
Fede una dottrina , che fosse opposta ai di- 1 
ritti della Corona [1000]? 1 

I 

X , 

(998 j» Vcfl. tom. ?. 

(999) Vtd. tom. t. » 

[ioeo]„ I passi citad dimostrano iovincibilmente , j 
che i Sovratii eoo la soia loro qualità di Principi Cri- j 
stiani ... devono esaminare il fondo delle decisioni dot- 
trinali I * che essi hanno il diritto d' impedire , che ; 

• nessuna sia pubblicata' ne* loro Stati , senza il suo , 

consenso . Ma indipendentemente dall’ interesse dì Fe- 
de « a quali pericoli non sarebbero esposti i Fegnì se 
!a Potenza temporale sì credesse obbligata a chiuder | 

gli occhj sopra qualunque decreto dogmatico .... si i 

% veduto un Bonifazio V'III.- detìnìre come articolo dì 1 

Fede nella famosa Bolla Unam sanctam , che i Re- I 

I 
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disposta . 

Ma se la Potestà Ecclesiastica può esser 
riformata dal Magistrato sull’appello come 
di abuso • allor ancora, eh’ essa pronuncia su 
la dottrina , risponderò io a questi Scrittori » 
bisogna dunque stabilire il Magistrato Giudi- 
ce in ultima istanza anche dei decreti dog- 
matici dei Vescovi ; bisogna dunque , che si 
possa appellare da questi decreti , non sola- 
mente in quanto alla forma , ma anche in 
riguardo alla sostanza . Si oserebbe sostener 
questo paradosso? Gli Anglicani erano dun- 
que fondati ad appellare al loro Sovrano dal- 
le definizioni del Concilio di Trento. Ehi 
perchè dunque voler restare ancora nel se- 
no della Chiesa Romana , quando si attacchi 
l’infallibilità dei suoi decreti? Ma rispondia- 
mo direttamente . 

Qual mezzo di difeixlere il Trono dalle 
intraprese della Potestà Ecclesiastica ? 11 me>- 



gnanti dipendano dalia S.- Sede quanto al tempora- 
le ec. Apolog. cortro lo Scisma t. t. p. 355. 336. 

Otserviamo di passaggio esser falso, che Booifa- 
aio Vili, abbia dedfìnito esser i Savrani dipendenti 
dalla S. Sede quanto al temporale. vHa dette sola- 
mente , che tutti devono esser sottomessi al Papa , 
il che è incontrastabile nel rigor dei termini , come 
I’ osserva il Signor. Bossuct , perchè questa sommis- 
•ione non si puoi intendere , che sulle materie , che 
riguardano la Religione . Ved. difesa delle quattro, 
ipropoùaioai del Clero per M. Botsuet. ' . 
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20 è semplicissimo . Sei punti dottrinali, clic 
riguardano direttamente la Religione non so- 
no che di pertinenza dei Vescovi ; i punti 
dottrinali , che riguardano direttamente la Re- 
ligione, e lo Stato, come appunto quelli» 
che concernono i limiti delle due giurisdizio- 
ni , sono materie miste, secondo ì principi» 
che noi abbiamo fissati (i),eper conseguenza 
della competenza delle due Potestà . Tutti due 
saranno dunque giudici su queste materie . 
Si sa , che i decreti dommatici della Potestà 
Ecclesiastica non divengono irreformabìli su- 
bito che sieno emanati dalla Chiesa univer- 
sale, e che la Chiesa universale non poten- 
do errare sul dogma , implicherebbe contrad-^ 
dizione, se potesse ella mai adottare una dot- 
trina contraria ai diritti sacri dei Sovrani,... 
Ma perchè ripeter qui ciò , che ho detto altrove 
sul seggetco del conflitto di giurisdizione (2) ? 

DeW appellazione comune di abuso , 

Che converrà dunque pensare delle ap- 
pellazioni come di abuso interposte dai Tri- 
bunali Ecclesiastici avanti le Corti Secolari? 

* Preciso Istorico dell* appellazione 
come di abuso . 

Prima di rispondere , osserviamo sul prin- 
cipio , che , sebbene dopo la conversione degP 
Imperatori ,sison vedute querele portate avan- 

[i],Vcd. sopra . . 

(2) Ved, tona, a, - . . 
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rt i Piidcipì sopra P abuso deU’autorità Ec- 
clesiastica < anche in maceria Spirituale, ci^ 
non c stato mai per parte dei' Cattolici per 
attribuire alla potestà temporale la cognizio- 
ne di queste materie, ma per ottenere colla 
protezione del Principe un nuovo giudizio; 
Se un Sacerdote, o un Diacono condanuaro 
dal suo Vescovo, o se un Vescovo condan- 
nato di un Concilio si richiama all’Impera- 
tore, dice il Concilio di Antiochia, si unirà 
un altro Concilio più numeroso; e se essi 
non deferiscono a ciò, che sarà statuito per 
questo nuovo Concilio, essi più non deggio»- 
no sperar perdono (3). S. Leone implora la 
protezione- dell’ Imperatof Teodosio contro 
le estorsioni di Efeso per obbligarlo a rau- 
7’oni. V. P. IIL ' a a 


C3) Si quìs a proprio Episcopo preshijter ant Dia-" 
con US , aut a tynodo ftierìt Episcopns forte rìamnotus%^ 
& Imperatoria aurihiis molestus exstiterit , opportent ad 
ma‘)us Epìscoporitm converti ConcHìum ^ & qitae 
verini habere , phiriniis Episcopìs su^era'nt , co- 

rnmque discussiones atqiie jnstitia proestolentnr Sì 
vero haec parvipendentes molesti fnerint Imperatori , 
hot nulla venia dipnos esse , ner lon/m satisfactionls 
habere nec spem fatnrae restitntìonis penhus operi» 
ri dijiidicamns . Concil Antioch. ann. 341. c?n. 12. 
Quantunque questo canone dH Concilio di Antioch:» 
non sia stato adottato dalla Chiesa , per chi impedii < 
va l’appello al Papa , dimostra nondimeno quale #^>s- 
*e la dottrina di quei tempi circa l’ indipcuuenza del* 
la Potestà Episcopale , ^ 
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nare un nuovo Concilio, non per deferirne 
a lui il giudizio . 11 costume delle appellazio- 
ni come di abuso, in di cui virtù i tribu- 
nali Secolari si trovano giudici delle cause Ec- 
clesiastiche , è dunque recentissimo fra noi; 
e per questa ragione egli dovrebbe esser ri- 
gua|d*ato come contrario alle nostre Libertà , 
il di cui spirito è di far rivivere, quanto è 
possibile, l’antica disciplina della Chiesa. 
Questa era ancora una massima generalmenr 
te ricevuta al principio del decimo quinto 
secolo , che simili appellazioni erano irregor 
lari ( 4 ^ , Esse s* introdussero in occasione del- 
? 


C4) Pietro de Cugneres convicn nel XIV. arti- 
colo de’ suoi decreti contro il Clero, che nullus a 
turìu praelatomm appellai ad n/riam reglam . 

Mamuer Giureconsulto < che viveva a tempo di 
Carlo Vi. riporta come regola di diritto nella sua 
.pratica j'itidiciaria , Tit. de Appell. a*, che e 
^ice ecdesiasrico non est appellandum ad judictm sae» 
.cularem , ■ > • 

Giovanni Calli Avvocato Generale del Parlaraen- 
,to di l'aripi nelle sue quuiioni decise con arresti, 
di cui ha fatto una raccolta e$;»ttaiino all'anno 1414-, 
•i spiega itì questi termini, quest. l6i.: Furi ante 
Jongum temptts dictum per arrestum , Domìnum ]oannem 
Lapostole , non esse, ut appellanteln , retipiendum ab 
Onciali .Curìae ecclesiasticae Lingonensis ad Parlameli- 
tum , quia a etnia ecclesiastica non res^ortitur odtem- 
fOralem . 

Nell’antico siile del Parlamento di Parigi tit.de 
Appell. dove si parla lungamente delle App£lbzi»flÌ4 
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là prammatica 'sanzione: 11 Magistrato per 
mantenere T esecuzione di questa legge conob- 
be sul ^principio sulle appellazioni come di 
abuso delle infrazioni , che vi si faceva- 
no, e di là prese occasione di conoscere al- 
tresì delle altre cause Ecclesiastiche. , . : 

A fin di rimediare a questo abuso Car- 
lo Vir. ord ino, che in caso di simili appel- 
iazioni'si fosse obbligato di esprimere in par- 
ticolare l'articolo della prammatica, che fos- 
se stato violato con proibizione ai Giudici 
Laici di' ricever le appellazioni sopra altri 
atti (5)* 1 

a a a ~ 


che ci ^ rilevano, non si trova» sentenze dei Giu« 
dici Ecclesiastici , in caso di abusi , c doglianze , Ved* 
Wem. del Clero tom. 6. coll. 57, 

Lucio nel libro secondo pìacìtorum curlae , Tit, 
ile /fppel/atìonibus quae velut ahusvs nuncupaiitur , noo 
riporta alcuni artreti sopra simili appellazioni se ooa 
che dopo il 1537. Ved. le mein, del Clero toro. 6* 
pag- 6t. , 

CS)A/os iiKÌemnìtati svhditonim nostrorum &rnu> ' 
snilitn tnuhitudini provldere ^ ahusus in hac‘ ptut^ ' 
reprimere voìentes , ordinainus quod impetrantes llttf 
tas ci Concetlai m vel a Bpllivìs tiut a SetieschaUìs ripstr:s\ 
super progmoi iene sanctìonis ìnfwctione , henefirìomm & 
causnrum qualìtates, neenon medio ex qnlbus & per qnas 
iiictani pragmaticum infrqctnm esse prartendunc , in nò s 
iinperratiomibus declorare teneaniur ; & nisi materia ad 
ìnielligendum data , praedictam tungat pragmatieam , 
mandata vel commissioties non concedanturi & si per 
processits discussìonem praedictam materiem ngn lan^ 
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Ma egli non era facile di rimediare al 
male , lasoiandone sussistere la cagione . Il Pre- 
sidente Guimer , che viveva sul fine di que- 
sto medesimo secolo osservava, che la Giu- 
risdizione Ecclesiastica riceveva attentati sì 
moltiplicati, che ella andava ad essere' anni- 
chilita , se il Principe non interponeva la 
sua autorità (6) . - 

L’abuso crebbe dopo il concordato di 
Leone X.. Questo Papa avendo istiaiito i 
di Francia esecutori , e protettori delle Boll? 
Apostoliche date a questo oggetto (7) , i Ma- 


gei e pragmùticom appareat , Ucet in earh m cadane alim 
difficultaies', paites etetra processnm poni , & ubi per- 
tinueric t remitri y ac impetrantet piiniri . Fdift. Caro! 
VII. ann. 1453. Veci. le mem. del Clero lom. 6 
col. $9. 

• [6] Cum nntem rex Franciae sii pngìl erclesiae 

Ù inter oinnes chrìstionos chrìstianiòsimus , dehet ai- 
ttodire jurisdictionem & libertates erclesiae: sed offici a- 
rii ejr/s in multis badie turbane iti proedictis : ita quoi 
nisi Deus provideat , tandem ]nrisdictio & ìihertate. 
tcciesiae evanestent , Guimer. In pragmat. in ila- 
fue. Ved. le Mem. del Clero lom. ó. col. 60. 

[7} Cum deceat saecuìarem poiestatem , praeserdn 
magnam ecclesiasticem juvare pvttstatem ,in bis prae- 
tertim quae auimarum salutem conceruunt , ma]esta- 
tem tuatn & pra tempore existentein Froncorum regem 
lìtterarum praedìctorum , or pei ens editannn constiti, 
tionum & omnium ac singulurum in eis conrentorum 
legitimos protertòres , defensores , & conservatores . . . 
auctoritate Apostolica , tenore praesentium , constìtui 
. Mar t. V. Bull. Dudum y die 25. Ottob. 1518. 
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gistrati , che avean" protestato contro il con- 
cordato stesso ; adottarono frattanto la quali- 
tà -di protettori , che loro era attribuito per 
il concordato, ed in virtù di questo titolo, 
essi pretesero avere il diritto di conoscere 
delle materie spirituali . 

Il Clero ne portò le sue querele al Re 
nel 1605. , e non ha cessato (ìopo questo teni!* 
po di replicarle . Egli rappresentò nel 1614., 
che le appellazioni come di abuso non do- 
veano aver luogo , . che nel caso di usurpazio- 
ne sopra la giurisdizione secolare . Sopra que- 
ste- rappresentanze il Principe volendo ristrin- 
gere le appellazioni, ordinò, che non sareb- 
bero ammesse, che nel caso di abuso noto-- 
rio , e manifesto , c solamente dopo aver ot- 
tenuto lettere dell’atto di appellazione, che 
non si accorderebbe , che sopra 1’ esposto. del- 
la rimostranza, e sopra una consulta di due 
Avvocati (8) . ^ 

Gli ultimi ordini vietarono ai Magistra- 
to di prender cognizione delle cause affatto 
spirituali, se pure non vi fosse 'appellazione 
come di abuso , interposta .nella Corte del Par-- 
lamento, di alcuni giudizj , ordini, o processi 
fatti sopra questo soggetto , o che egli si tratti 
di una successione, o altri effetti civili lo- 

• ' bb s 


[8] Dichiaraaione del 1666. art. 16. 

(9) Edite* del 169$. art. 34, 
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ro isigiuagendo di ricevere queste appellazio 
ni CT>a tal diligenza, e circospezione , ,, ch< 
„ esse -servano a conservare l’autorità legic- 
j> rima, e necessaria dei • Prelati , ed altri Su- 
,, periori Ecclesiastici Ciò) „ . Il Principe ag 
giunge, „ che in pronunciando che vi è abu- 
so, se la causa è della Giurisdizione Eccle 
^ siastica , la Corte la rinvierà all’ Arci vesce- 
„ vo, o al Vescovo, di cui P UfHciale avrs 
„ reso il giudizio, o l’ordine, che sarà di 
„ chiaraco abusivo, a fine di nominarne, ui 
„ altro, Q ai Superiore Ecclesiastico (n) „ 
Dopo questo preciso Istorico sopra l’ori 
ginc , e il progresso delle appellazioni comi 
.di abuso , esaminiamo aL presente il punto d 
diritto. 

^Diljerenii sona appellazioni come di 
. abuso , e ciò che conviene pensarne. 

Io divido sul principio le appellazioni co 
me di abuso in quattro classi . Lc prime so 
no fondate sopra gli attentati portati direc 
,tainente agl’ ordini civili ; le seconde sopr; 
r, irregolarità de’ processi ; le terze sopra il ma 
giudicato in questa parte della giurisdizion 
civile, che il Vescovo esercita per concessio 
ne del Principe; le quarte su l’infrazione del 
-le leggi Ecclesiastiche, o Civili per rapporc 
al fondo delle materie spirituali. 


(i») Editto, del IÓ9S art. 35. 
00 ivi art. ,37. i , . . , 
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Rapporto al primo genere delle appeiUv 
ztoni si deve osservare , che il Vescovo poi> 
ta- direttamente offesa all’ ordin civile • o al» 
lorchè egli esercita funzioni meramente polir 
tiche , come s’egli decretasse pene alBittive; 
o allorché in esercitando funzioni spirituali;, 
che gli son proprie le fa servire » ad oggetti 
puramente temporali > come s’ egli volesse so- 
pra quiscioni in materie civili f>rzare le par- 
ti con le censure a sottomettersi al suo giu- 
dizio; o infine, allorché restringendosi nelle 
funzioni Ecclesiastiche , e negli oggetti Spiri- 
tuali , che sono di suo diritto, vi meschia de- 
gli accessori , che formane un delitto civile , 
come s’ egli accompagnasse di proposizioni in- 
giuriose r amministrazione , o il rifiuto de’ Sa- 
cramenti . Il Magistrato, che prende cogni- 
zione di tutti questi casi non esce punto dal 
suo territorio. L’appellazione nel primo, c 
nei secondo caso si riduce ad una appellazio- 
ne d’ incompetenze . Fevret insegna , che le ap- 
pellazioni come di abuso, dai- Giudici della 
'Chiesa, non aveva altro oggetto, che d’im- 
pedire l’usurpazione della giurisdizione seco- 
lare C*2). Nel terzo caso l’appellazione noa 


[12] Fevret essendosi fatta q«esta obbjczione , 
„ che i’ appellazione come abusivamente stabdisceil 
Magistrato Giudice delie cause- spirituali , risponde ^ 
che le Coni del Parlamento C senza toccare il Spiri- 
tuale ") esaminano lolameate la quist-i«a del fatto se 


0 
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‘è che una semplice lagnanza' sopra 'uà delie» 
to ,'che ferisce direttamente T ordine pollcior)', 
« che per questa ragione compece ai Tribn- 
nali secolari . • . , 

10 aggiungerò ancora , che male a prò- 

posìtò , ed in pregiudizio della giurisdizione 
del Principe si dà a questa sorta 'di appella- 
zioni il nome di appellazioni come di abuso, 
poiché le appellazioni come di abuso , sono 
una forma straordinaria, che sembra indi- 
'care intervenzione di giùrisdizione , e che il 
Principe è Giudice naturale in tutti questi 
casi (13). •' 

11 secondo genere di appellazione , come 
• di abuso , fondato sopra l’ irregolarità, del prò- 

cesso, nono che un semplice ricorso al Pria’ 


I» cauja è Secolare o Ecclesiastica , e se occorre < 
rimandarla al Giudice Ecclesiastico , o tenerla comi 
civile ,0 temporale .... Questa è spie^jta a perfeaione 
• rgli , ^on un Statuto dd Regno di Unghe< 

ria concepito in tjuesti termini : AppeHatur de sedi 
vì( nrìortim ercles.'ait,;n ad ciirìpm regìs ; sed hoc in 
' tell'gilur tnr^tum de rronf ’nissionlhus i ad videndum 
virnin causa conceinaf fo/tiin spirituale aut tempora 
le, ut ner regein -tmaquueque remìttatur ad suos )udi- 
^ces . Questo è quello , che rtsguarda il rimedio di 
pel!a.fione come abusivo in Francia „ . Ffvrct dell’ abu 
so III). I. cap. 3. num. 3. , e 4. 

(13) Ci' si puoi ancora aggiungere ciò, che nc 
abbiamo detto qui sopra intorno a questa naatcn 
parlando degli Ordini Kcligiosi . 
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cipe come Protettore (14). 11 Magistrato , ch« 
lo rappresetita non accorda iì soccorso del brac- 
cio Secolare , che allorquando il Giudice dej- 
• 3 a Chiesa si conforma alle formalità prescrit- 
te dalle leggi civili. Allor dunque, che il 

• Ciiudice delia Chiesa viola queste leggi , il Ma- 
gistrato deve, ricusandone la protezione, li- 
mitarsi a dichiarare il giudizio, o l’ordine, 
di cui vi è appellazione abusiva , e rinviare 
per il fondo dinanzi al. Vescovo , di cui C Ufji- 

yciale ha reso il giudizio, o tardine per no- 
minarne un altro , o ubanti il Superiore Eccle- 
siastico , senza che gli sia permesso di pronun- 
^ . ^iave egli stesso sul fondo. Talché la dispo- 

sizione dell’editto del 1695. , che abbiati! 
citato, e questo è ciò, che suppone eviden- 
•temente uno degli Autori , che ha fatto del- 
,Ja nota sopra Fevret [^15) . M.‘ de Marca av- 

^11 I l—— — ■■■■! Il» 1^1 

* , [14] Scatntum est a Domino rege & S.Synodo , 

ut Episcopi justitias faclant in sitis parrocbiis ; sì non 
ohedìerh alìqaa persona Episcopo suo de abhatìhus , 
preshtiterìt , àiaconihus subditironibiis , monachis & 
caeterìs clerìcìt vel etiarn aiiis , in e]us parrocliìa ■, ve- 

' nìant ad metropoUtaninn suum & ille dipidicet causaih 
cum suffraganeis siiis . -Comìies quoque nostii veniant 
ad jiidicium Episropornm : & si aliquid est quod Epì— 
scopus metropoliinnus non possit corrìgere vel pneifi- 
icare, tunc tandem veniant accusatores cum accusato 
cum litteris uietropolitanì , ut sciamus veritacem rei . 

- Cuncil.^Francofur. ano. 794. can* 6. • ‘ 

[15] Fevret si era latta .questa obbjeztofic „ che 
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nrertisce i Magistrati , eh’ essi non possono vio.- 
lare questa regola senza rendersi colpevoli di 
usurpazioni (i6). i 

Ma la giurisprudenza stessa ridotta ai 
termini, che noi abbiamo spiegato, può esse- 
re soggetta agli abusi , e parrebbe necessario , 
che il Magistrato dichiarasse espiessamentc 
quale 1* irregolarità in particolare v che avreb- 
be viziato il processo come lo aveva ordinato 


r ;tpp(‘ll.<zioiie toccanrlo i tribunali laici , e rendendo 
le Corti sovrane giudici delle processure delle senten- ~ 
ze dfl Giudice Ecclesiastico , era lo stesto , che ren- 
dere gli Ecclesiastici soggetti alla giustizia deità Corte 
secolare, e sottomettere a lei le cause spirituali „ . 
Jo'leggo inumi Nota: ,, Questa obbjezione è molto 
(debole . Le Corti secolari giudicando sugli abusi non 
pigliano mai informazione sopra lo spirituale , quan- 
tunque la materia sia spirituale ; perchè essi non senten- 
ziano 'mai sopra il fondo, ma sopra la contravvenzio- 
ne ai canoni;. e rimandano la quistion principale in- 
nanzi al superiore Ecclesiastico,,. Feyret dell’Abuso 
lib. I. cap.. 3. n. 1. Questa risposta non avrebbe senso-, 
c si contraddirebbe da se stessa , se i tribunali laici 
giudicassero della disubbidienza zi canoni relativa al 
fondo, e noUi alla forma delle procedure , perchè al- 
Jora sentenzierebbe sul fonde istesso . 

' C16) Maxime cavere debent ìudlces ne patrocìnìum. 

ultra qiiam par sii ,detrimentum ecdesiasticae jiirUdictìQ- 
m’s profèrat . Qttodi varie accideie potest , sciilcet sì noa 
'Soluin canon um executores , id est , si pronuntiantes 
jde ahtisn adinisso , eo grada non haereant , sed etiam 
de negotio ecclesiastico judicium ferant . Maroa Cons. 
Sk, Imp. lib. 4. cap. %%, aum. s. 
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Carlo VII. , e come lo pratica il Parlamento 
di Grenoble ; sia in fine d’ impedire , che T abu- 
so non serva di pretesco per riformare arbi- 
trariamente i decreti de’ Vescovi/ sia a fin 
d’ illuminare il Giudice, che avesse commesso 
y abuso , ed il Giudice , a cui è riaviato . ' 
Nel caso stesso in cui il Giudice della 
Chiesa commette simili irregolarità sarebbe' 
interesse della Chiesa, e del ben pubblico, .che 
non si avesse alcun riguardo alle appellazio- 
ni , allorché costasse d’altronde l’equità del 
giudizio , La scienza del Processo , e il frut- 
to di una lunga pratica, che egli è impossi- 
bile di acquistare nelle piccole Diocesi , sopra 
, tutto per rapporto ai processi complicati ed in- 
soliti ; imperciocché se non si addolcisce .il rigor 
delle leggi a questo riguardo per quello spìrito 
di equità , che deve continuamente esser l’ inter- 
prete , i Vescovi rischiano nel voler reprime- 
re gli scandali» di compromettere la loro au- 
torità , di sopportare le spese di processi lun- 
ghi , e dispendiosi , e di rendere arditi anco- 
' ra i colpevoli , che restringendosi sopra la for- 
. ma , sfuggono alDautorità Pastorale, con un aria 
di trionfo, che dà l’impunità. Considerazio- 
ni capaci sovente di scoraggil e il zelo de’ Pre- 
lati , che vorrebbero intraprendere di correg- 
gerli ; comedo rappresentò il. Clero (17) nel 


C*/)»» Se noi vogliamo in oggi correggere qualij 
' che Prete vizioso , c £ cattiva vita , se noi intrapren- 
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i6io. alla Regina Mature ; e questa c ancora 
r osservazione di M. Du Puy. 

,, L’autorità, dice egli, che gli Ufficiali 
del Re prendano in queste materie CCrimina/- 
. ii) «serve sovente ad impedire, che i Vesco- 
vi non possan punire ,come essi devono , i de- 
litti degli Ecclesiastici, che non sono privi- 
legiati. Se un Vescovo ha mancato nella mi- 
nima formalità, sebbene il delitto sia eviden- 
te , il Criminale sfugge la pena , e allora an- 
cora , che egli nulla ha a ridire al processo 
del Giudice Ecclesiastico , bisógna rimpiegare 
tanto di tempo e di argento pep mantenere 
la sentenza , che i più zelanti Vescovi ne pos- 
sono essere distornati (i8)„, i 


4iamo nell* nottre Visite dP riformar qualche abuso » 
o disordine in iin Monistero , subito ci fermano con 
una appellazione j, come di abuso, e da Vescovi ci 
fanno divenir sollecitatori del Processo in un Palazzo ; 
in luogo di Superiori , ci réndouo eguali agl’ intimi 

Ecclesiastici , che sono sotto la nostra autorità 

In maniera, che un Vescovo volendo in oggi ben 
esercitare la sua carica è nel pericolo facendo la sua 
Visita 'di farsi altrettanti processi , quanti sono i Cu- 
rati , e Preti nella sua Diocesi ; talché tutta I’ entrata 
del suo Vescovato basterebbe appena per le spese 
delle persecuzioni , provenienti da queste indebite ves- 
sazioni • e questo è ciò, che ritien molti Vescovi dal 
.'far il loro dovere . 

^ 09) Du puy Giurisdizione criminale * prfft. Q. eap. 

. 40. ioseritp nelle Libertà Gallicane toa, i. edit. 1731 * .. 
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In fine sarebbe più semplice , che sì 

lasciasse al Superiore Ecclesiasrico , che cono- 
sce del fondo delia cosa , il giudizio della for- 
ma , e che il Principe aggirasse la sua pro- 
tezione a fare eseguire igiudizj,a fin di evi- , 
tar r opposizione , che può trovarsi tra igiu* 
dizj dei due Tribunali , di render semplici i 
processi, di accorciarli , e di diminuirne le spe- 
se , salvo di obbligare il Vescovo, Secondo T an- 
tica Disciplina , al voto del Concilio di Tren- 
to , di molti' altri Concilj , ed ancora del Clero 
di Francia, di prender consiglio da un certo 
numero di Ecclesiastici scelti nel suo Capito- 
lo, otta i Curati (ip) . Si potrebbe aggiunger- 
vi ancora il sentimento di un Magistrato , se- 


/ 


(19) li vigesimo settÙDO articolo delle richieste 
‘ fatte dall’ Ambasciatore del Re di Francia Carlo IX. 
al Concilio di Trento diceva : Cutn Hpscopus ea de 
yirìsdhtìone ( ecclesiastica ) utl non debent , semndum 
‘ tintiqua decreta , nisi consulto rapitulo , quemadmo- 
diim fiec alia suoe dioecesis gravia negotìa trattare • 
danda est dìiigens opera , &f. lom. 3. pag. 71J. 
Concilio di Trento obbliga in conseguenza i Veicovi 
a pigliar due Canonici del loro Capitolo per Assesso- 
ri , allorché essi procederanno contro i Cherici . Sesa. 
«5. cap. 6. de reform. Questa è anche la disposizione 
del aj. canone del Concilio di Cartagine . t/r Eplsttt^ 
pus nullìus cat/sam audìat ahsqtie praesentìa clericoniin 
suorum : alicquin irrita erit senientia Epìscopi nisi 
rlcornm praesentia confirmetur . CoacW. 'Lnbb . tom. 2. 
coF. topo. Ma qiiecte disciplina non ^ stata ricevuta 
’ io Francia ^ • 

/ 
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guendo la natura delle cause come è d’acri- *1 
so M. Du Fuy , senza però, che questo Con-^ 
sigilo istituito per illuminare la Religione del 
Vescovo ne partecipasse T autorità ( 20 ) ^ ^ 

• Il terzo genere di appellazione fondato *» 
sopra T' ingiustizia della sentenza del Giudice 
della Chiesa nell* esercizio di questa parte del- tt 

la giurisdizione, chc>ha dal Principe' in ma-* zi 

tcrie civili , come sono le azioni personali fra 
4 Chierici, non è propriamente, che nnaap* P' 

pellazione semplice , imperciocché il Vescovo ti 

nella stessa guisa , che il Magistrato fa ppre- P' 

sentante il Principe a questo riguardo , le sue n 

sentenze devono naturalmente ritornare per ' la 

appellazione ai Tribunali superiori nel 'mede- è 

simo ordine della giurisdizione Secolare . p 

Il quarto genere di-appellaziorrc come di 

abuso , sopra il male giudicato , quanto al fondo d 
delle materie spirituali , è evidentemente nullo i: 
ed illegale, come il giudizio, che ne nasce, 
per la ragione , che il Magistrato politico è " g 

senza giurisdizione sopra queste materie, e g 

che l’abuso, che una Potenza legittima può c 

fare della sua autorità , non può dare alcuna < 

giurisdizione ad un altra potestà per giudicar- j 

U , nè per riformarla , come noi abbiamo prova- i 

to in questo paragrafo [si]. Non è nella di- < 


[ao] Du Puy. Giurisd. trini, part. s. cap. i». 
(fti) Vcd. tom. I, ‘ 
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Imposizione de* Magistrati politici di stendere il 
loro clominio al di là dcMimiti , che Dio loro 
ha assegnati , cd è ancora meno permesso ai 
semplici particolari di rivolgere l’ordine, che 
egli ha stabilito; come se la parola di abuso 
aggiunta alle appellazioni avesse la virtù di 
trasportare secondo la loro volontà la Giurisdi- 
zione Episcopale ad un Giudice incompetente . 

M. Du Ferrai insegna, che sopra l’ap- 
pellazione , come di abuso in materia ■ spiri- 
tuale i „ Kon si può pronunciare bene vel male\ 
perchè i Giudici Secolari non esaminano' il 
merito del fondo per confermare o rivocar 
la sentenza ; ma solamente per giudicare se vi 
è abuso (‘22} cioè se vi è irregolarità rap- 
porto alla forma « > > 

M. De Marca osserva , che i Magistrati 
devono limitarsi a proteggere t cartoni senza 
intraprendere nulla sopra la giurisdizione del- 
la Chiesa . Or vi sarebbe intrapresa , aggiun- 
ge egli , se in pronunciando sopra^ l* abuso , il 
giudizio fosse sopra il fondo : Quod varie ac- 
cidere potest , scilicet si non sohwi se canonum 
exa&ores proestent , sed edam executores , id est , 
si prcenuntiantes de abusa admisso y eo, gradii 
non hcereant i sed eiiam de ntgoiio Ecclesiasti- 
co judicium ferant C23) • • '• 


[22] Du Ferrai . Not. sull’ editto del 169$. art. 

37 *’ 54 * • ^ ^ . 

C23) Concord, Sacerd, & Imp, /, .4.err/7.^2o. n. 2. 
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. Not abbiam veduto (24) , che rlxxxvii, 
•Articolo deir Editto del 1Ó95. ordinava alle 
Corti del Parlamento, dopo aver giudicato > 
che vi è abuso , di rinviare le parti avanti il 
Giudice Ecclèsiastico . Or .non si potrebbe più 
rimandarvele se fosse permesso ai Magistra- 
ti di pronunciare sopra il fondo , poiché 
il Giudice delia Chiesa nulla avrebbe più a 
{giudicare . 

Il 'Presidente Faber esponendo i princi- 
pe della giurisprudenza , che si osserva a que* < 
sto riguardo negli Stati del Re di Sardegna, 
distingue molto saggiamente l’ingiustizia del 
decreto pronunciato dal Giudice della Chiesa 
dell’abuso, che questo Giudice può commet- 
tere contro i diritti della Corona . „ L' abuso , 
die’ egli, è differente dall’ irigiusiizia . L’abu- 
so non puoi riguardare l’ irrjpetrazlone di ua 
diritto ingiusto, ma solamente l’esecuzione. 
Così egli non è permesso di appellarsi al Se- 
nato di mia 'grazia accordata dal Papa: ma 
jper quanto giusto sia il Breve Apostolico , 
se si mette irt esecuzione senza comunicar- 
lo al Senato , si può appellarne come gli 
abusi, per timore, che non sembri, che la 
giurisdizione del Principe sia stata impune- 
mente disprezzata. Si può ancora appellare 
dal Brevi se ciò, che è stato accordato, è 

** • • ^ ^ » 

' ' ■ " " T» 

' C24] Ved. «opra, 
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di natura , che egli sia non solamente con- 
trario alla giustizia , ma che egli ferisca , in 
qualche maniera, la giurisdizione , e l’auto* 
ricà del Sovrano , o del Magistrato . Se egli 
fosse altrimenti , aggiunge la Glossa , cioè se 
si potesse appellare per cagione d’ingiustizia, 
ne seguirebbe , che siccome tutti, coloro , che 
si appellano, allegano per cagione Tingiusti- 
sia , che essi pretendono aver sofferta , tutte 
le appellazioni potrebbero esser convertite in 
appellazioni come di abuso , ciò che sarebbe 
ridicolo: or questo genere di appellazione es- 
sendo il più odioso di tutti perciò , che s’ im- 
puta ai Giudice, da cui si appella , di avere 
abusato della sua giurisdizione aon si de- 
ve permettere, che in caso di necessità (f5),. . 

T, V. P. ni. b b ■ 


C25) Altud tse abusus « aliud tnìqukas ; nec in 
impetrationc iurit iniqui , versori potest nhiinis ; sed 
tantum in executione . Fono a summi Fontìficis conm 
cessione , id est , a suinmo Fontijke ad Senatum prò- 
' vacare nefas est . Sane ab executione brevis Aposto- 
lici quantumvìs aequìssìmi , si^ inconsulto Senato fom 
1 eia sic , appellaci tanquam ab abusa potest , ne Prinm 
1 cipis jurisdictio impune (ontempta esse videatur . Po-* 
test enim appellaci ab impetratione , si quod a sum- 
mo Fontifice concessum vel ab oratore impetrotum est , 
' tale sit , ut non tantum ab aequiiaie al^orreat , sed 

* etiam supremi Fontìficis vel magistrotut laici , p/fie- 

aertini vero Senatus jurisdictionem & auctoritatem qitOm 
, quomodo laedat . Cod. Fabr. I. 7. tir. s8. defin. 3. 

La giom sopra il detto nee ia ìmparaùont 
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Consaguentemence a questa massima : „ non 
è permesso sopra simili appellazioni di esa* 

•„ minare la giustizia delia sentenza y da'cui si 
appella, per quanto iniqua ella sia, prima 
„ di aver pronunciato sopra l’abuso; di ma- t 
„ niera che se non vi è abuso si dichiara so- 
„ lumentè non esservi abuso, senza meschiar- 
„ si giammai nella esecuzione (26),,. Il Pre- j 

sidente Faber cica il caso di un Giudice De- , 

legato dalla S. Sede, che, sebbene legittima- , 

mente ricusato , rigettasse la parte della sua , 

istanza in ricusarlo. L’appellazione non sa* ^ 

rebbe ammessa allora, die’ egli, perchè non ^ 

vi sarebbe veramente abuso, ma ingiustizia; ^ 

Esser ea iniquitas dicenda , non abusus (22) • Or 

questa esfervazionc : Aììoquin cum quìiqiiis appellar , “ 

de jiid'cìs Iniquitate conqueratur , dicendum omiies quot- " 
gt/or appellare poisiint , posse etiarn provocare tnn— » 
quarti ab abusa ; qtiod esser ridicttlum . Esr enini haec 
appellationis specìes omnium odiosissima , tnnquant 
quoe exprobret ei a quo appellatur , quod abusus sir in j- 

jurisdictiene , ideoque nequaquam nisi ex necessitate - 

est perrninenda , , 

- [aO] Ea vis est appellationis qiiae tnnquam ah t: 

abusa interponitur , ut nec si iniquissima sit senrentia i 

a qua prevocatum est , prìus tamen de iniquitate co- 
gnosci patiaiur , quam de abusa cognitum fuerit & ^ 

pronumiatum . Iiaque , si abusus nullus sit , nihil aliud 
Senotus pronuntiat , quam aut ahusum nullum esse , ^ 

aut pruvQcationem recipi non debere . Ut vero id a 
quo appellatum est , mandetur executioni , nunqaam . « 

Cod. Fabr. detìn. ie> Cit. cjasd. 
fi (a?) Cod, Fabr. l, 7. tit, 9. d^n. 05. 
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1 «ngiustizia deve esser corretta dal Superio- 
re Ecclesiastico , che ha delegato ; questa è 
]a nota del Glossatore ; Et ideo corrigenda esset 
hac iniquiias per appellationem a delegato ad 
delegantem . 

Obbjezioni . 

Or ci si obbietterà , che seguendo il Com- 
pilatore delle nostre Libertà , „ vi è luogo al- 
,, le appellazioni come di abuso, quando vi 
,, è usurpazione di giurisdizione , o actenta- 
,, to contro i santi decreti , c canoni ricevu- 
,, ti In questo Regno , diritti , franch’^ie , li- 
i, berta, e privilegi della Chiesa Gallicana-, 
„ Concordati , Editti , Ordini del Re , Decre- 
,ì ti del suo Parlamento-; Breve contro ciò , 
i, che è non ‘ solamente di diritto comune-, 
Divino , o naturale , ma altresì delle preroga - 
,, live di questo Regno , e della sua Chiesa C-9) 

Risposta, 

i Noi rispondiamo primieramente, che la 
Dottrina di questo Compilatore non ha mai 
formato autorità per se stessa contro i dirit-, 
ti della Chiesa . Che se una folla di Scrittori 
accostumati* di copiarsi hanno scelto avida^ 
mente nella sua raccolta tutto ciò , che po» 
teva deprimere la giurisdizione Ecclesiasti- 
ca, il Clero ha sempre reclamato contro mol- 


ò h 2 



. • [qì] Glost. ibid. 

[a9] Libertà Galliczoe art. 79. 
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ci de’ SDoi paradossi , e che i più saggi 
risconsulti non vedranno giammai se non con 
«degno , che questo preteso Zelatore dell’au- 
torità Reale la rispetti assai poco per confon- 
derne i sacri diritti con opinioni erronee, e 
pericolose , che egli ha inserite tra le sue mas- 
.sime sotto il titolo di nostre Libertà . 

Noi rispondiamo in secondo luogo , che 
gli attentati contro i santi decreti , diritti , 
franchigie, libertà ec. in materie ‘ spirituali 
non possono esser sottoposti ai tribunali Se* 
colati se non in ciò, che riguarda le forma- 
lità prescritte , non rapporto al fondo delle 
materie spirituali . £ questo io lo provo. 

1. Coir articolo xxxvii. dell’ editto del 
® con gli Autori, che ho citati, se- 
condo i quali è vietato ai Magistrati di cono- 
scere sopra l’appellazione come di abuso di 
materie spirituali , poiché è loro ingiunto ia 
pronunciando, che vi è abuso, di rinviare, 
rapporto al merito principale , le parti avanti 
il Giudice della Chiesa . Ora se i Magistrati 
conoscessero delle infrazioni fatte ai santi ca- 
noni , ed alle leggi del Regno , in ciò che ri- 
guarda l’ordine delia Religione, o, il che è 
la stessa cosa , s’ essi giudicassero , che i giu- 
dizj,e gli ordini resi dal Giudice della Chie- 
sa sono contrarj ai santi canoni , ed alle leg- 
gi del Regno rapporto allo spirituale , essi pro- 
nuncierebbero sopra la giustizia dei decreti» 
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e sopra il foncio delle materie spirituali , ed 
allora il rinviare avanci al Giudice Ecclesia*, 
scico diverrebbe nullo, come io ho osservato» 
poiché nulla gli resterebbe più a giudicare. 

.Imperciocché dichiarare per esempio definiti* 

• vamente che una sentenza di scomunica noa 
lega punto, perchè ella è ingiusta, questo è 
porre l'accusato fuor della Corte contro l’e- 
spressa proibizione dell’editto del i 6 o 5 . , che 
distingue chiaramente queste due cose (30). 

li. lo lo provo con questa verità di 
Fede , e riconosciuta dalle dichiarazioni le 
più solenni de* nostri Sovrani , cioè , che la 
Chiesa sola ha ricevuto immediatamente da 
Dio il potere di statuire con una piena in- 
dipendenza , sopra le materie, che riguardano 
la religione (31) , quali sono la fede , ì costumi , 
e la disciplina ; il potere di regolare la condot- 
ta de’ Chierici , e del resto de’ Fedeli nell’ or- 
dine della Religione; il potere di regolare ciò» 
che riguarda 1 ’ amministrazione de’ Sacramen- 
ti , perchè queste materie appartengono esseri- 
xialmente alla potestà spirituale ; potere » che i 

b b 3 

Cio) Pro^hìamo alle nostre corti Sovrane dì met-m 
tere le accennate partite fuori di Corte , e dì processa^ 
pra le suddette appellazioni , comedi abuso ; e voglia-m 
mo air incontro , che sieno tentati ^ a giudicare sem-m. ' 
pre bene , e male , ed abusivamente .Que«ti sono i ter* 

• «ami drir Editto del 1606. art. a. 

C|i^ Ved. som. a. 
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ìnimsìri della Chiesa hanno immediatanunte da 
Dio sfesso. Ora non è concessa agli uomini Pu 

di riformare una . potestà , che , viene imme- gi^t 

,diatamencc da Dio, e che Dio ha creato in- 
dipendente nell’ esercizio delle sue funzioni. »j v 
Non.vic alcuna qualità nè di Protettore (32)* • »£ 

nè di Sovrano, che possa autorizzale. a rove-» 
sciare quest’ ordine , dando un Signore a que- 
sta potestà per riformarla . Non vi c alcun h c 

titolo , che possa autorizzare nè i cittadini t » c 

nè I capi politici a trasportare questa supe- ,> f 

riorità di giurisdizione ad altri, che quelli, a Du 

cui G. C. r ha confidata ; non è in potestà del- 
le parti , nè anche del Magistrato, di attri* sa 
buire ai tribunali secolari questa giurisdizione » di 
, ancor meno 1’ ultimo giudizio in virtù della sr, 
.forinola di appellazione come di abuso , * 

III. Io lo provo colla disposizione del Con-* g: 

cilio di Antiochia, tenuto nel 341,, già ci- ri 

,tato , affermante , che se un Vescovo , o un m; 

Chierico , condannato da un Concilio, forma 
sua lagnanza avanti l’ Imperatore * si unirà un , ri; 
altro Concilio più ■ numeroso del. precedente', f. 

per esaminare di nuovo la causa, Ecco 1 ’ cf- e 

, fetco del ricorso al Principe Protettore , que- C( 


sto è il rimando ad "un Tribunale’' Ecclesia- 
stico ,' superiore à quello, che 'ha giudicato, 
'e che pronuncia definitivamente senza , che il 
^ Trinci pe decida egli stesso \ 

Vfd, part. 4: cap~ 3, i.‘*. *' * 

• Cji) Pcd. quest’ autorità riferit» di' sopra 
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• IV. Io Io provo coll’autorità di da 
Puy stesso, che non si .sospetterà di favoreg- 
giare i diritti deir Episcopato in pregiudizio 
de’ Magistrati . Il mezzo, die’ egli, di pre- 
,, venire gli abusi della Potestà Spirituale , con- 
„ servandone il legittimo uso , sarebbe , che i 
„ Magistrati non giudicassero nel fondo degli 
,, affari meramente Ecclesiastici , ma solamen- 
i, te se si è agito secofido i canoni , e secon- 
,, do il concordato, e eh’ essi rinviassero il 
,, fondo deir aliare al, Metropolitano [34) 
Dunque i Magistrati impediscono il legittimo 
uso della Potestà Ecclesiastica , allorché in cau- 
sa di appellazione come di abuso > essi giu- 
dicano del fondo delle materie spirituali. Que- 
sta contravenzione ai santi canoni , ed ai con- 
cordati , di cui M. du Puy attribuisce la co- ' 
gnizione ai Giudici secolari , non può. dunque 
riguardare il fondo delie materie spirituali» 
ma solamente la forma . 

V. Io lo provo con i principi dei Giu- 
risconsulti stessi , che ponjon tutti una dif- 
ferenza essenziale tra l’appellazione semplice, 
e 1- appellazione come di abuso; distinzione 
conforme agli ordini reali , che vietano alle 
Corti dei Parlamenti di ricevere alcuna ap- 
pellazione dal Giudice della Chiesa , che non 


, ] C34) Du Puy. Giurisd. crini. p*rt. "a. ‘cap. i*. 

iaseriu nelle Libertà Caliic. tom. 1. ediz. 1731. 

* * 
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sìa qualificata come di abuso Ora qual 
differenza vi sarebbe fra queste due sorta di 
appellazioni, se f>er la via di appellazione co 
me di abuso il Magistrato giudicasse della con* 
travenzione ai santi canoni , alle leggi , ed agli 
usi del Regno , ec. non solamente riguardo la 
'forma , ma ancora, riguardo al fondo delle ma* 
terie spirituali? Imperciocché l’appellazione 
semplice non può essefir fondata che soprasi* > 
mili contravenzioni o rapporto al fondo, o 
rapporto alla forma. Così l’appellazione co- 
me di abuso sarebbe realmente un’ appellazio- 
ne semplice; egli trasporterebbe tutta la giu- 
risdizione Ecclesiastica ai Giudici secolari , e 
perciò diverrebbe egli stesso il più grande, 

, ed il più pernicioso di tutti gli abusi , poi- 
ché confonderebbe le due giurisdizioni , e che ■ 
il Tribunale del Magistrato essendo incompe- 
tente , il suo giudizio sarebbe nullo di piena 
diritto . „ Se si potesse cautelai'si per appel* 

„ lazione come di abuso contro le sentenze" 
„ rese .nel la Corte della Chiesa, dice M. le 
,, Merre , allorché la parte condannata pre- 
,, tende , che sono contrarie ai santi decreti , 

„ ed alle costituzioni canoniche, o agli or* 

,, dini de nostri Re , non vi sarebbero appai* 

' „ lazioniv semplici , la di cui cognizione sia 
,, riservata ai Superiori Ecclesiastici , e la su- 
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„ bordinazionc delle Corti della Chiesa sareb- 
ti be iacìeramente annichilita ; poiché , se la 
,, parte condannata riconoscesse , che il giu- 
tt dizio , da cui vuoi ella •appellarsi , non è 
ti contraria alle leggi della Chiesa ricevute • 

„ nè agli editti de’ nostri Re, ella potrebbe * 

„ dilHcilinente arrecare cagioni , e mezzi di « 

ti appellazione (36) „ . 

VI. Io lo provo per gli assurdi , che ri» 
sulterebbero dalla dottrina , che stabilisce il 
Compilatore delle nostre Libertà , se questa si 
prendesse in tutta la generalità de’ termini ; im- i 
perciocché se ogni contravenzione ai >anti de- 
creti , alle leggi, ed agli usi del Regno , al di- 
ritto comune , e naturale fondasse un motivo 
legittimo di appellazione come di abuso , ne 
seguirebbe , che , siccome non vi è alcuna par- 
te dell’ amministrazione spirituale , che non 
debba esser retta secondo questexieggi , così 
non ve ne sarebbe alcuna , di cui il Magistrato 
non potesse conoscere. Tutto ciò, che ri- 
guarda il culto Divino , r istituzione de’ Mini- 
stri , r amministrazione de’ Sacramenti , la di- * 
sciplina Ecclesiastica, le Censure , la Dottrina 
stessa , tutto sarebbe sottoposto ai giudizio del 
Magistrato. Egli deciderebbe dcfiniti.vamente , 
se le definizioni Dottrinali , se i canoni dei 
Concilj, se gli editti dei Vescovi» se le fua- 


' (2^) V«d. le memorie 4 el Clero » tom .7. col.i54S« 
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iloni del Sacerdozio , se l’ amministrazione del- 
•le cose Sante, scie Ordinazioni, se sucti gli 
atti della giurisdizione Episcopale sono gio- 
sci , c legittimi , -poiché tutto questo si decir 
■de per i decreti, e canoni della Chiesa, c 
'per le leggi Civili protettrici delle leggi Eo 
clesiastiche . ». 

In conseguenza di un sistema sì ribel> 
dante , un Autor recente osa assicurare , che 
se il Vescovo, in revocando il - potere di 
„ confessare , recava una cagione abusiva di 
questa revocazione, o s’egli era evidente,» 
V, c notorio, che questa revocazione è ingiu- 
■„ sta, ed abusiva, allora T Ecclesiastico in- 
terdecto potrebbe cautelarsi per appellazio- 
■y, ne come di abuso; e le Corti potrebberdi- 
„ chiarate r interdetto abusivo (32) ,,, cioè an- 
■nientarlo, cassarlo, e rimettere le cose nello 
•stato, in cui esse eran da prima . Così leap 
pellazioni come di abuso non avrebbcr- più li- 
miti ;esse*si stenderebbero sopra tutti gli act- 
della giurisdizione volontaria. Questo era 1 ‘ uU 
timo precipizio , in cui r errore poteva condur- 
' ci , ed è intanto una conseguenza necessaria de- 
falsi principi , che si erano di già posti (38) ì 
' Égli c dunque dimostrato , che gli abu-. 
si , che la Potestà spirituale può commettere 
sopra gli oggetti di sua amministrazione , non 


Cl?] Nu*vo Commentario dell’ editto del 169$. 
• • - CiS) Ved. sopra ‘ - 
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danno alcuna glunsdlzione'aHa Potestà secola- 
re per conoscere se la prima realmente abu- 
sa , non per riFjnnarla ; che il Magistrato non 
può conoscere delle lagnanze portate avanti 
il suo Tribunale , per- appellazione come di 
abuso, se non allorché i Giudici della Chie- 
sa intraprendono sopra il temporale, sia in 
esercitando de funzioni civili , sia in impie- 
• gando la Potestà spirituale per regolare ogget- 
ti meramente temporali , sia in commettendo 
essi stessi qualche delitto civile nell’ eserci- 
zio delle funzioni Ecclesiastiche , sia in pro- 
nunciando una sentenza ingiusta sopra certe 
materie civili , che non sono di- lor compe- 
tenza , che per privilegio, o in fine allorché 
essi violano le forme del processo ;• senza che 
sia permesso in questo ultimo caso al Magi- 
strato di conoscere del fondo delle materie 
spirituali» Se egli passa questi limiti, i suoi 
giudizj sono dunque radicalmente nulli per 
difetto di potestà , purché > essi non siano 
ratificati per il consenso almeno tacito della 
Potestà spirituale. Essi fanno attentato ‘alla 
autorità della Chiesa , sono contrari a tutti i ' ' 
principj del governo , ed in particolare ■ alla 
costicyzione del governo Monarchico.*! de- 
creti , ed editti dei Vescovi , eh’. egli •'•intra- 
prende di riformare*, conservano tutta la lo- 
jo forza ; « coloro che essi han legati , o, sciol- 
ti, lo sono in efiecco innanzi a Dio,, non 
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- ostance quaTunqué dichiarazione di abuso dal* 
'la parte delle Corti sovrane. 

Questione . 

Ma se il Vescovo commettesse nell’ eser- 
cìzio del suo potere , e sopra le materie del- 
la sua giurisdizione un abuso evidente , e no- 
torio » il Principe non potrebbe egli opporvi- 
8i per protegger la Chiesa, che il Prelato 
scandalezzasse ? 

Risposta . 

Io rispondo a questo per i principi* che 
ho posti nel principio di quest’ Òpera (39) , c 
che servono di base all’autorità delle due Po- 
testà , cioè; che non si può disubbidire al 
Sovrano, nè per conseguenza proteggere la 
disubbidienza , che nel caso di una ingiusti- 
zia evidente , cioè di una ingiustizia sì ma- 
nifesta , ch’ella non lascia alcun dubbio; in- 
giustizia rarissima, che non si suppone, c 
che non si deve quasi mai supporre nella pra- 
tica , ed alla quale non si saprebbe giammai 
dare estensione , senza somministrar pretesti 
alle ribellioni e contro ì Re , e contro la 
Chiesa ; ingiustizia infine , che permettendo- 
ne la disubbidienza , non autorizzerebbe giam- 
mai la ribellione. 

Anfrerio dimostra (40), dice fevrec, 
che le appellazioni come di abuso si devono 


tom. I. 

C 4 oj£gU vi«t nel 1460* 
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•praticare, quando in hoc Regno Ecclesiastica 
Potestds abutitur notorie sua jurisdiólione visi 
fO{esfare[q.i]. Anfrerio aggiunge, che nel ca- 
so stesso di abuso notorio , egli non avea mai 
veduto neppure una sol volta le Corti Seco- 
lari pronunciare sul fondo [43]. Fevret inse- 
gna ancora, che queste appellazioni erano ' 
c<mosciute sotto la formola abusa notorio , ò* 

Certo (43). Egli non dissimula , che senza que- 
sta riserva ciò , che era stato inventato per ou- 
viare alle usurpazioni della Corte Ecclesiastica , 
servirebbe di confusione, e pervertimento i^^)\ 

Egli ci dimostra , che nei Regni di Napoli , 
e di Spagna , il Principe non interpone la sua ' 


C41) Fevret. Degli Abusi lib. f. csp. «. n. 3. 

(44) Fallir in praesenti regno ubi tedesiae pote<^ 
etas abutitur no arie sua jurisdictione ve! poiestate ; 
quo casu etiam cantre dericos concedi solent per Con» 
ceUarium litterae in casu oppellationis ab abusa notorio 
vulgariter nuncupatae , de quibus saepe numero delibe» 
ravi , ubi fundari poterant in jure ; nunquam tornea 
audivi , neque vidi temei , quod super meritis hujusmo- 
di causarum appellati onem fuerit pronuntiatum , sed 
dumtaxat vel àppdietiones annullari , aur quod ap- 
^ellantes non erant ut appellantes redpiendì , quia a 
judice spirituali non est ad judicem saecularem appd- 
landum , Cosi disse Anfrerio , presidente al Parlamen- 
to di Tolosa • che visse circa l' anno i486, come n 
vede nel suo trattato de Potest, saeculari regul, a* 
fall, 30. 

(43] Fevret. Degli abusi lib. I. cap. a. n. 45. 

Degli Abusi , lib. n cap. a. n. 45. 
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autorità per arrestari la Potestà Ecclesiastica , 
che allorquando vi spn fatti notorj di violen- 
za (45). M. de Marca osserva, che T ingiu- 
stizia, che dà luogo all’ appellazione 'come di 
abuso t: d^v esser manifesta , e notoria (4Ó) . Noi 
abbiam; veduto , che questa' era la disposizio- 
ne-espressa delle dichiarazioni del 1657., e 
•1666. (47). M. Fleury fa osservare, che le 
appellazioni come di abuso non devono aver 
luogo , che in^ materia gravissima , 'allorché il 
(jiudice Ecclesiastico eccede notoriamente il suo 
potere , o che vi ha usurpazione manifesta con- 
tro le Libertà della . Chiesa Gallicana , ma che 
nell’ esecuzione queste appellazioni siano divenu- 
te frequentissime (48) . 

(45) »>- Il Matte! nelle^sue Decisioni Napolìtane , 
cap. *. od praestandam opetn sive clerico sive 
laico si oppninanttir per factum violentiae notori um , 
& per ipsam rei evidentiam . , 

„ Gli Spagnuoli dicono., che quando il Re Catto- 
jico , ed il suo Consiglio’ Reale informa tra eccle- 
siastici , de vi & violentia , non hoc faciunt per viofn 
cognitiunis ordinariae & propriqe ]nrisdifticffìis , sed 
potius per modiirn cu]Usdarn defensionis ex&aordina- 
riae , ne inter personas ecclesiastitas scandali orian-^ 
tur , & regni status perturbetur ,, . Fevret. jDeH’Abu- 
$0 lib. li. cap. 9. DUm. 7. 

• [46] Ahusus apertisimus & notorìus est jiixta ve- 
^terem harum appellationem formulam quae oh abusa 
notorio inscnbebatiir . Marc4 .Concord. Sacerd. & Imp. 
lib. 4. cap. «o. nuin. a. 

(47) Ved, sopra.- ■!. 

•V I48] M. Fleury ip, ditcorio^solla Storia Eccics. 
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. Ancorché i Religiosi Mendicanti, per 
,, ciò che riguarda la loro disciplina , „ dice 
l’Autore delle nostre Libertà, art. 34. „ noa 
,, possono indrizzarsi ai Giudici secolari, sen- 
,, za infrangere 1’ obbedienza , che è il nerbo 
„ principale della loro professione; tuttavol- 
„ ta in caso di sedizione , o tumulto , e gran- 
„ de scandalo, essi vi possono far ricorso 
,, per ricercare il soccorso del Braccio seco- 
,, lare , e similmente alla Corte del Parlamcn- 
„ to , quando vi h abuso chiaro, ed evidente t 
,, per contravenzione agli ordini Reali , edic- 
,, ci . . . o ai canoni Conciliar] , e decreti , dei 
„ quali il Re è conservatore nel suo Regno,,. 
M. du Puy cita fra gli altri U decreto del regola- 
mento reso dal Parlamento di Parigi nel 1543. » 
per cui è vietato ai Religiosi dell’Ordine dì 
S. Francesco, che sono nella giurisdizione,' 
di far ricorso alla Corte , se ciò non è nel 
caso, in cui égli è permesso, dove avvi abuso 
chiaro , ed evidente , per contravenzione agli 
Ordini Reali, ec.(49). 

„ Non è intenzione dei nostri Re „ , di- 
ce M. le Merre , ,, che le appellazioni come 
,, di abuso siano ricevute in ogni sorta di oc- 
„ casìoni , ove si pretende , che vi sia con«- 
„ travenzione ai santi Decreti , ed agli Ordi- 
„ ni ; ed egli è, necessario , che la concraven^ 


(49) Ved. questo ' decreto riferito di sopra. 
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„ zione sia accompagnata da due circoscan- 
zc , afHnchè T appellazione come di abuso 
„ sia ben fondata . I. Che la cosa , ove si 
» pretende, che i canoni, e gli ordini siano 
,, staci violati, sia importante , e che il pub- 
j, blico vi abbia interesse. 11 . Che l’abuso 
„ sia evidente , e costante . Sopra questo fon- 
», damento si poneva questa clausola nelle 
antiche formole dei rescritti di appellazione - 
#, comedi abuso , ab abusa notorio, come l’ha 
■„ molto bene rilevato M. de Marca (50) „ . Fe- 
bronio stesso fa la medesima osservazione (51). 

Questo è ciò , per cui ì decreti ingiu'- 
gnevano alle Corti dei Parlamenti di procedere 
con circospezione sopra le appellazioni come 
di abuso , a fine di non alterare , ne ritarda- 
re V Ordine , e la Disciplina Ecclesiastica , e di ‘ 
conservare V autorità necessaria, e legittima dei 
Prelati Cs*}» 

Ma non obbliamo, che nel caso ìscesso 
d’ ingiustizia manifesta , ove il Magistrato si 


Marca De Conrord. Sac,& Imp. Ub.^.cap, 
00. num. a. - Memorie del Clero tom. 7. col. 

^[51] Docentibus Vetro de Marca ,tib. 4> cap. ^ 9 » 
ftvm. 2. 6* Fevretolìb. 1. cap, 2. num. 5. hocreme-^ 
tiium C Appell.4tiooum ab aburu ad Principem )eo so- 
iiim casa ìnsthuitur , quo abusus notorius est & ma* 
rìifestus , in specie triim dubia & controversa , ectie- 
siasticis judicibus causae cognitio relìnquitur . Fcbr. De 
6tat. Eccl. tona. 1. cap. 9. 10. ausi. 5. 

CS^ lépS* ut* 3$. 
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oppone alle vessazioni del Vescovo in mate* ' 
ria spirituale , egli non fa , che la funzione 
di Protettore, e non maiquella di Giudice; 
poiché l’ abuso non saprebbe attribuirgli al- 
cuna giurisdizione sopra* queste materiche da. 
ciò quattro verità importanti: • 

I. Che non c la sua intervenzione , che 
-fa regola nella pratica sopra queste "materie 
per -decidere dell’ ingiustizia , poiché egli è 
senza giurisdizione, ma che ella la suppone, 
in guisa , che se l’ ingmstizia non fosse -evi- 
dente per se stessa, l’autorità del Magistra- 
to non 'potrebbe renderla tale , nè dispensa- 
re il Fedele dall’ ubbidienza^ eh’ egli deve al 
Vescovo, eh’ è il solo Giudice competènte / 
nell’ordine della Religione i 

li. Che non si deve ricorrere all’ appel- 
lazione come di abuso , che’ è una via straor- 
dinaria , che dopo aver terminati tutti i gra- 
di' della Giurisdizione Ecclesiastica ; imper- 
ciocché P ordine esige , che uno s’ indrizzi al-t 
'la Potestà, che ha giurisdizione per riforma- 
re , prima" d’ invocare la Potestà , eh’ è senz» 
giurisdizione a questo riguardo. > . > 

III. Che la. Potestà secolare non sapreb- 
be arrogarsi le funzioni della Potestà spiritua*» 

Je per impedire gli abusi notorj,_e manife- 
sti, perchè, r abuso-, che dà luogo alla .pro-< 
tezlone del Principe , non gli i attribuisce alcuii 
potere spirituale; cosicché' il Magistrato non 


Tom. V. P. 111. " . 
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potrebbe sopra I* appellazione comedi abuso, 
nè dare l’ istituzione r nè dare la missione 
canonica per far le funzioni sacre; ch’egli 
non potrebbe delegare per esercitare una si- 
mile autoritiì . La delegazione è nulla , allor- 
ché il delegante non ha egli stesso la potestà , 
che egli pretende comunicare. 

• IV. Che anche allora , che l’abuso è evi- “ 
dente, e notorio i il ;Magistrato deve limitar- 
si a' rifiutare il concorso del braccio Secola- 
re ai decreti della Potestà Spirituale , e non 
impiegare i mezzi temporali per impedirne 
l’esecuzione, che *in casi gravissimi, e non 
mai per interessi particolari , perchè altrimen- 
ti derivarebbe dalla sua intervenzione un più 
gran male ancora. di quello, ch’egli vorreb- 
be correggere . 

/• . Il Governo ha iseqtito gl’inconvenienti, 
che vi. sarebbero nell’ ammettere troppo facil- 
mente al Consiglio del He le lagnanze delle 
parti- contro'.l’ingiustizia' dei decreti delle Cor- 
ti Sovrane. Sebbene queste Corti sjeno siibor-’ 
dinate per loro, natura' all’autorità del Prin- 
cipe , da cui .esse hanno il loro potere ; seb- 
bene le appellazioni interposteldi' queste Cor- 
ti non siano, che appellazioni semplici, e che • 
esse non intervertono l’ordine delie giurisdi- 
zioni, non vi si ricevono, che assai di rado, 
e non vi si giudica quasi mai del fondo , ma , 
solamente della forma . La ragione di questa ^ 
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riserva e il male, che risulterebbe datila fre- 
quenza di simili appellazioni , che prolunga- 
' no i litigi , che moltiplicano le spese de’ pro- 
cessi , e per cui i .Giudici meno in grado 
d’istruirsi per essi stessi di certi fatti relati- 
I vi. ai litigi, sono perciò più esposti alla sor- 

I presa. Tali sono stati i motivi, che le Corti 

Covrane hanno sì sovente posto sotto gli occhj' 
di Suà Maestà . Ma se la considerazione del 
bene generale deve far tollerare allora certi 
abusi particolari , questa ragione non è ella 
‘ancora più forte, allorché l’ appellazione è 
portata da un Tribunale solo competente, da 
un Tribunale, che si deve continuamente pre- 
sumere esser meglio istruito delle sue proprie 
leggi» c di cui egli è il solo interprete, ad 
vn altro Tribunale, che è senza giurisdizio- 
ne sopra i punti di litigio,- appellazione, che 
per questo istesso indebolisce l’ autorità , in 
I isciogliendo le catene della subordinazione^ 
appellazione, che può alterare 1’ unione tra le 
dueTotestà, e che nocendo aiwcsìal ben pub- 
. blico , diviene molto più prcgiuciicievole , che 
certi abusi particolari ? M. le Mene , e M. Fleu- 
ly hanno osservato (53) , che non solamente 
l’appellazione come di abuso dovrebbe esser 
j fondata sopra un abuso evidente,- e ^chsiaiue ; 
ma ancora, il pubblico dovesse dovervi i)iteres^ 
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se , e che egli non dovesse aver luogo , che in 
materia gravissima , ' 

$. VI. 

Quali sono le obbligazioni de* primi Pastori ‘ 
relativamente alla disciplina Ecclesiastica i 

A disciplina Ecclesiastica è fondata so- 
pra le sante Scritture , sopra i regola- 
^ menti dettati per la saviezza della Chiesa , so- 
pra gli usi improntati della sua approvazione , 
c dopo l’esperienza di diciotto ^secoli . Ella' 
ha per oggetto la maestà del culto Divino, 

^ la dignità^ de’ Eòntefìci , e la santificazione dei , 
Popoli : nulla di più sacro per i primi Pasto- 
ri . E’ dunque un dovere essenziale della, lor 
parte di studiarne lo spirito, e di esserne pe- 
netrati , poiché ella deve illuminare il loro go- 
' ' verno*; ed essi sono gli esecutori, e gl’inter- 
preti delle regole canoniche . E’ dunque un- 
dovere della lor parte d’ istruirne coloro , che- 
- si destinano al santo ministero, di raccoman- 
darne lo studio, e favoreggiarlo. Eh! qual 
^vantaggio non ne ritrarrebbero essi stessi , se 
in incora ggendo , ed in ricompensando ì ta- 
lenti , e l’applicazione essi pervenissero a for- ^ 
* marsi nel loro proprio Clero, un Consiglio il- 
luminato in grado di esser consultato sopra 
le quistioni difHcili, che riguardano fammi-, 
nistrazione della loro Diocesi senza aver* bi- 
sogno di ricorrere ai soccorsi stranieri? . 
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Si rende qui volentieri ai Giurisconsulci 
tutta la giustizia , che merita la loro inte- 
grità , i loro lumi , ed i servigj , che essi han- 
no reso alla Religione , e allo Stato . Ma il 
Clero dovrebbe egli esser obbligato di cerca- 
re , fuori di se. Maestri, che lo istruiscono 
delle sue proprie leggi ? Dovrebbero aver bi- 
sogno di apprendere le regole del governo Ec- 
clesiastico da quelli stessi , di cui essi devono 
esser le guide (54)? Non si sente quanto egli 
è indispensabile , che il Giurisconsulto sia Teo- 
logo in materia di disciplina per non rischia- 
re di traviare ? Imperciocché il Giurisconsul- 
to , ed il Teologo non si diriggono continua- 
mente per gli stessi principi . Quegli è obbli- 
gato di conformarsi alle massime ricevute nei 
Tribunali, perchè si tratta, di dare consigli 
relativi all’ interesse delle parti. Per questo i 
falsi principi consegnaci ne’ Commentatori del- 
le nostre leggi sono continuamente ripetuti ne- 
gli studi, passano naturalmente per massima* 
di diritto» da cui non si osa' allontanarsi » 


(^^4') ^Considera sacerdotum esse ojjfìcìi , de lege 
interroganti respondere . Si sacerdos est , sciat leqem 
Domini ; si ignorai tegem , ip&e se arguii non esse sa^. 
cerdotem . Sacerdotis enim est scire legem , & ad inter- 
rogntionein respondere de lege . . . Illud haheant post- 
qnam sacerdotes fuerìnt ordinati , discant legem Dei , 
ut possine dùcere quod didicerint , & augeant scientiam 
magis quam opes . Hier, in cap. a. Aggaei. 
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che non si ha neppure il pensiero d’ investi- ' rr 
gare, ed il Vescovo, che non M altra gai- ' g« 
da,, può smarrirsi , e consacrare egli stesso è 

Pella pratica sistemi peric9lfosi , e distruttivi ' c’ 
della sua autorità , contro i quali egli dovreb- C 

be inalzarsi . ri 

Il Teologo risalisce piu alto, e ragiona d 

appresso i principi immutabili della legge na- n 

turale, e divina. Lo studia profondo di qua- c 

sti principi congiunto alla cognizione del di- r 

ritto canonico gli dà lumi più sicuri , e piu f 


estesi sopra il governo della Chiesa. Sostenu- 
to allora per T ascendente, che dà T evidenza 
delle massime, l’esattezza della dialettica» 
l’abito, in cui egli è di discutere, pd ana- 
lizzare le materie le più astraete , egli è più 
facile di evitare i sofismi , di rigettare i fri- 
voli ragionamenti, che' spandono delle nubi 
sopra la verità , e di trionfare delle sottigliez- 
ze , delle rase , e del grande apparata di elo- 
‘ quenza , che l’errore chiama sovente- in suo 
soccorso. Per aver negligentato questi vantag- 
gi gli attentaci recati ai diritti più sacri dell* 
Episcopato si fanno progressi si rapidi , e si 
funesti . La sorgente del male indica il rimedio , 
Ma il Pascor vigilante non si* limita a 
studiar la natura ,' e l’estension del potere, 
che Dio gli ha confidato; egli regola il suo 
governo su Io spirito de’ santi canoni ; e , sia 
che il cangiamento delle circostanze esige la 
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modificazione,© l’abolizione degli antichi re- 
golamenti ; sia , eh’ egli ne esiga de’ nuovi , ciò 
è continuamente secondo questo stesso spirito , 
che egli dirige; spirito, che non varia nella 
Chiesa, e che è nel medesimo tempo uno spi- 
rito di verità , e di giustizia , uno spirito di 
discrezione , e di saviezza . Egli pone conti- 
nuamente in equilibrio i vantaggi con gl’ in- 
convenienti , che possono risultare da nuovi 
regolamenti , ch’egli medita , egli ama più sof- 
frire i mali, che sarebbe pericoloso affrettarsi 
di estirpare, di quello, ch'esporsi amali più 
. grandi ancora per mezzo di rimedj troppo pron- 
ti , e troppo violenti. Egli attende allora il 
momento della raccolta , segnato dal padre 
di famiglia . 11 peggio di tutti gli abusi sa- 
rebbe volerli riformar tutti . " 

La medesima prudenza, che 'deve pre- 
siedere alla formazion delle leggi , deve diri- 
gerne altresì r esecuzione . Dispensar delle re- 
gole della Chiesa per condiscendere ai capric- 
ci , ed alla lassezza de’ cattivi Cristiani, ciò 
sarebbe prevaricazione; esigere l’osservanza 
delle regole , allorché si esporrebbe la sa- 
lute de’ deboli , ciò sarebbe indiscrezione . Il 
disp'ensacore fedele concilia gl’ interessi di 
Dio colle vedute della sua misericordia (55)* 

» 

/ 

[ 55 ] CorrìpUmtur a praeposìtis suis mbditì fratrea 
correptionibus de cantate vtnientibua , prò culparum 
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Le pene canoniche hanno per fine il be- 
ne della Religione, e la salute de’ popoli . La 
Religione ella stessa ordina ai Pastori di ri- 
mettere la spada spirituale nel fodero, allor- 
ché la punizione non servisse , che ad ina- 
sprire il male; e le censure ,che sono le pe- 
ne le più terribili , suppongono continuamen-r 
te i delitti i più gravi (56) . Ss s’ intimano 
per negligenze leggiere nelle funzioni sacre > si 
impone un giogo di ferro alle coscienze ti- 
morate perle crudeli perplessità , alle quali si 
gi etano , e si mette una pietra d’ intoppo avanti 
coloro , che disprezzando la legge a cagione 
del suo rigore , non faranno difficoltà d’ in- 
frangerla ; per questo essi cadranno nella sco- 
munica , pai nell’ irregolarità ; in seguito in 
una Infinità di sacrilega successivi in eserci- 
tando le "funzioni sacerdotali con queste di- 
sposizioni criminali. Di là lo scandalo de’ lo- 
ro costumi , e l’ indebolimento del lor mini- 
stero, che terminano continuamente in danno 
della salute de’ popoli . Nella prima età , in cui 
i Cristiani non credevano di pagare a troppo 


dìver&kate diversls y vel minorìhus y vel amplicrìbusm 
Aug. de corrept & grat, ad Valentìnum , & emn iUo 
monachoi cap. 15. 

Cs6) Niillin aacerdotum qnemqtiam rectae fidei 
hoiniiie>n prò p^irvis , & levìhiis causis a cotnmun ione 
awipen'lfu C-ia. nuUtr! caus. ii.quaest. 3.<‘xCp0CÌlv 
Aveuionensi a. & cangoe neino ejmd. caus. 
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caro' prezzo la salute della loro anima colla 
effusione dal loro sangue , la penitenza pab- * 
blica non serviva, che ad umiliarli. Essa li 
ributterebbe oggi , in cui la pietà raffreddata 
ha tanta pena a sottomettersi alle pratiche le 
‘meno onerose della Religione. 

La riserva dei casi nel Tribunale della 
Penitenza ha succeduto a queste penitenze pub- 
bliche, obbligando i peccatori a ricorrere al 
Superiore , per ottenere la remissione delle lo- 
ro colpe, e si è voluto con questa'pena im-' 
•pedir lorodi ricadérvi : ma la riserva, frastor- 
na raramente dal peccato, e impedisce spes- 
so di tornarvi , se non è moderata dalla pru- 
denza . L’ esperienza non insegna , che troppo a 
coloro, che penetrano nel fondo delle coscien- 
ae , che questo rigore diviene allora una sen- 
tenza di morte contro una infinità d’ infelici » - 
che sarebbero tornati a Dio , se fossero state 
loro appianate le vie della conversione. L’ i- . 
stituzione canonica è senza contrasto uno de’ di- 
ritti più importanti ,1 e dei più terribili dell’ 
Episcopato. I più gran mali, cornei più gran 
beni escono ordinariamente dal Santuario .. La. 
salute de* popoli è dunque tra le mani di quel- 
li , che danno loro dei Pontefici . Non vi sia- ' 
no ammessi , che Uomini Apostolici , è sì 
vedrà ben presto rifiorire la Religione , Che 
vi si introduchino al contrario uomini vizio- 
si , lo scandalo diverrà ben presto generale » 
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Le Chiese Orientali sarebbero ancora unire al- 
,'Ia Chiesa Romana, se Fozio fosse restato nel- 
la classe di semplice laico. Tutta 1 Europa 
sarebbe ancora forse Cattolica , se Lutero , 
Calvino ec. , non fossero giammai stati ini- 
ziati alle funzioni sacerdotali . Qual lezione 
per la posterità (57) ! Quanti forti motivi per 
esaminare le vocazioni , per applicarsi a di- 
stinguere tra quelli , che si presentano al Sa- 
cerdozio, lo spirito, che li conduce ai piedi 
del Santuario (58)!. e di respingere con una 
severità inflessibile coloro , che non vi' porta- 
no altra disposizione, se non quella per tut- 
ti i ministeri terribile , che vedute d’ interes- 
se , che orgoglio di nascita , o pretensioni di 
fortuna , ed anche qualche volta un sovrano 
disprezzo per i talenti , e per la virtù , non 
mirando la Casa di Dio vivente , che come 


Cs?] Sic alias eis praejfice rebus , qrias ipse non 
geris , ut libi adscrìbenHum scìas , quidquid illi fece- 
riirit , Isocrat. ad Nicoci. 

C58) Si ad honores mundi sine suffragio tempo- 
ris , sine merito laboris , indignum est pervenire ; & 
notori ambitus soìent j quos probìratis documenta non 
adjuvant : quam diìi^ens & quam pntdens- habenda 
esc dispensatio divinorum munerum & coelestiiiin di- 
gnitatuin , ne in aliquo Apostolica & canonica decre- 
ta violentar , & bis ecclesia Domìni regenda credotur , 
qui [ sant ] legitimariim institutionum nescii , & totius 
hutnilitatis ignari . S, Leo, Epict. ad Ej^nscop. Maurita- 
niac Caesar, cap. 4. ; , 
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un-*, piazza di onore (59) , o come una Casa 
di commercio (60) . ,, Iddio non ha sedei molti 
„ saggi seconda la carne , nè molti potenti , nè 
„ molti nobili, ma quelli eh’ erano insensati 
„ secondo il mondo, per confonderei sag'gj; 

„ quelli eh’ erano deboli secondo il mondo per 
„ confondere i Potenti ; ciò , che v’ era di più 
„ ' ile', e di più disprezzabile , e ciò,chenoii^ 
,, era niente, per distruggere ciò che era (61 )„ . 


[59] Proecipimus omnibus & sìngiilis Episcopis 
ac aliìs ante dictis , ut neque ad carnalìtatem aut 
preces , aut alias mordinate respicicntes summopere 
curetìt , in henefiriis notabiles oiros providos 6* morì- 
bus bene compositos , probatos & exami natos , insti- 
tuere , promovere 6* ordinare, per quos cidtus Dei & 
(cclesiasticus orda possit U valeat augmentari , Concil. 
SenCncns.' ann. 14Ó», iQere praesenti 1461. mense 
Mitri* art. 2. 4. 

Non est ad dignitatum aut offirìorum , insrìrn- 
tio Qtiosa ut species ostentet quod acius non efficit ; . . 

aec residere aut interesse reipsa , juxta sinceroni & 
rectam canonum imeUìgentiam censentur qui interessen- 
do nihil eorurri quae ad suufh pertinent ojfficium , ejce- 
quuntur . Proinde ciim dignitatum & canonicatuuin 
insì.^itio adjn%inisteria ecclesiastica & sacra, facta sit , ut r 
ohtinentes illa .... per se & non per subsrìtutos offi- 
cia subeant , decerhìinus per Epìscopo diligenter curati- 
dutn ut piccate ac diligemia vigeant quo ista aliquan- 
do prompte exhibeantur , inobedientes oc peni naces di- 
stricie coibeant ^ eniendenc , Coocil. Aquilen*. ann. 

1596. cap. 4. . , 

/oar?..ii. i6i ' , . 4. . . 

(61) 1 . Cor. I. 26. V 28» 
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sKvJro , per conservar questa virtù celeste , che 
rappresenta la purità degli Angeli sulla terra'. 

11 commercio del Mondo ne è lo scoglio cer- 
to; e non sarebbe possibile di conservarla in 
uno stato di dissipazione , che apre al cuore 
umano tutte le vie del vizio. E’ indispensa- 
bile di prevenir questo rilasciamento, che - 
è'Ta sorgente di tutti gli altri. 

- • - Le privazioni cagionate per una povertà 

volontaria esìgono sacrifìzj continui ; ma se il' 
Helìgioso manca del necessario , forzato di 
cercar sussid) di fuori , occupato da viste di 
interesse , perderà lo spirito di povertà. Dopo’ 
di essersi procurato il necessario, sarà tenta- , 
to di desiderare il superfluo. Il vizio di pro- 
prietà verrà in seguito delle comodità della 
\*^a , e la cupidigia s’infiammerà in questo 
medesimo stato di volontaria privazione, che 
dovea servirgli di tomba . Una sollecitudine 
paterna vegliar debbe ai bisogni di tutti, som- 
min istrando loro il necessario , per togliere 
ogni pretesto alla cupidigia 7 

L’ubbidienza fa regnar l’ordine, c assi- 
«v^*ra le vie dei particolari . Ma l’ubbidienza, 
eh’ è una virtù , debb’ esser nobile , e genero- 
sa per la superiorità de’ motivi , e ben diffe- 
rente da ‘quello spirito servile, che degenera 
in adulazione . Dall’ altra parte l’ autorità , che 
comanda , debbe. esser dolce , e discreta , sera- 
T»rc lontana dall’ alterigia ,chc ispirano la vslt ,* 
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iiità,e l’orgoglio. Il Religioso altero *si rrV-ìl- 
la , o vuol dominare. Briga internamente per 
formar partiti , ed esternamente per cercar pro- 
tezioni : e se perviene a stabilir il suo impe- 
ro tra suoi fratelli ,* e se con astuzie , con cu- 
re officiose , con rapporti calunniosi , se con 
una pietà simulata ( perchè tutti i mezzi gii 
sono uguali ) pervenga a sorprendere la 
Rdenza di quelli, che dovrebbero reprimerlo, 
eserciterà il dispotismo il più fiero , vesserà la 
virtù, che gli farà ombra, autorizzerà il ri- 
lasciamento di quelli , che gli saranno utili , 
e farà una piaga mortale alla disciplina Mo- 
nastica . 

La Religione invita allora il Pastore ape*, \ 
nettare in questi ritiri , per distinguervi 1’ u- 
.mile Cenobita, che la serve colla santità «f's* ' 
suoi costumi , e colia purità del suo zelo , dall’ 
uomo perverso , ed audace , che la insulta im- 
punemente colla infrazione delle regole; lo in- 
vita ad armarsi di una santa severità , per re- 
primere i scandali , a vendicare la giustizia 
oppressa , a vegliare all’ osservanza delle gran- 
di virtù, che sonda gloria dello stato Rey: 
gioso , e'a riformare gli abusi, che tendono 
ad annichilirla 

Ma ciò , che' debbe fissare principal- 
mente la 'Sua attenzione ,-è il discernimento 
de’ Ministri proposti alla salute delle anime, ' 
e‘ de’ quali egli si. rende responsabile, allorché 
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la sua scelta non è diretta dalla Religione (Ó2) . 
Questo è il discernimento di quelli, ch’egli 
avvicina .alla sua- persona* per associarli al 
governo generale del suo Gregge , e che deb- 
bono. esser tanto più elevati al di sopra degli 
altri per il lor merito personale , quanto lo 
sono per l’ importanza delle loro funzioni (63) . 
'l'Jon v’ ha terra sì sterile , che non produca 
qualcuno di questi uomini stimabili ,_che uni- 
scono la scienza Ecclesiastica alla purità de’ 



[62] Qui ad promotìonem. praeficiendoriim quod-^ 
rumque jus i habent ^ aut alioqitiii operam stiam 
praestant . r. •■ìmprimis meminerint ,^nihil se ad Dei 
ffloriam &*populomm salutem utiUiis posse facete 
quam si b'orios pastores & ecclesiae gubernandae idoneos 
promoveri studiane , eosque aììenìs peccùtis communi^ 
cantes rriortaliter peccare , nisi , quos digniores & ec~ 
rieslae magis'utiles ìpsi judicaverint , non qi/idem pre^ 
tìhiis vel hiimano affectu , aut ambientili m suggesiio- 
nìbus , sed , eprum exìgentibus meriti» , praefici dili^ 
gemer r ur averi nt , Trid. Sess. rcf. cap i. 

(6j) Ecclesiae praelati de congregatione sibi com-r 
missa eligant boni testimonii fjaties , in qtiibus onera 
regimìnìs secare possine partir! : quibus etiam talem 
• conferant potestatem ut vice illorum fiingentes & ino- 
tediente» corripere , & obedientes hortando ad meliora 
valeant provocare . Vice [ praelatorum ] funge! tes , «/- 
cut alio» piaecedunt mogisterio ,ita nimirum innocen- 
tis vitae informent exemplo , ut juxta Apostolum , taéem» 
pio sint caeteris in vèrbo , in conversatione , in cari-" 
sate , in fide £f in /castitate . Concil. Aquìsgraa. ann« 
81Ó. lib. 1. cap. 138. 
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senza che i scandali medesimi del Santuario ' I 

alterino giammai nè la purità della sua Fe- \ 

de, nè il rispetto, ch’egli debbe a’ suoi Mi- 
nistri. La sua voce è quella del Cielo, la so- 
la , che debbe fare impressione sulla pietà del 
Pontefice. L’ altro ispirato dallo spirito di Set- 
ta , strascinato dall’ intrigo de’ partiti , abban- 
donato al delirio delle passioni, inimico del- 1 , 

la Chiesa , e de’ suoi Ministri , lacera , e fé- [ 

risce indistintamente tutti quelli , che non può ' 1 

mettere ne’ suoi interessi; vanta con entusias- 
mo tutti quelli , che secondano le sue vedu- ^ 

/te, e decide ordinariamente , perchè parla più < 

forte , che può : ma il suo odio sarà sempre 
un elogio, c il suo suffragio un’ obbrobrio. 

Consultare i suoi voti , è tradire la sua Re- * 
ligione medesima , perchè si secondano le ve- 
dute de* suoi nemici. Ma i clamori, e gli in- 
trighi di questo popolo , allorché non può sot- ' 
tomettere il Pontefice , riescono qualche volta ' 

ad intimorirlo , e se non ha sempre il corag- 
gio di saper loro dispiacere , ne comprerà il lor ' i 

favore col sacrificio di quelli , che sono loro 
divenuti odiosi, perchè si sono resi terribili 
all’errore, e al vizio, e perchè non possono 
meritare la loro approvazione , che rendendosi 
indegni del ' Sacerdozio . 


Tom, V. P, III d i 
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Colla quale si conclude la te«- 
ZA Parte . 

I 

La Potesth. Spirituale deche essere cara ai 
Fedeli, e terribile ai Pastori. 

S e il Sovrano .armato colla spada della giu- 
stizia , è un' dono del Cielo per mante- 
ner Perdine della Società civile, e per assi- 
curare la tranquillità pubblica ; se i Cittadi- 
ni debbono amare questa potestà sacra ; se es- 
si la debbon rispettare come la protettrice del- 
la loro liberta, del loro riposo , della loro for- 
tuna , e della loro vita ; se gli attentati fatti 
alla sua autorità attaccono nel tempo istesso 
la loro propria esistenza , con qual occhio il 
Cristiano debbe egli riguardare la potestà , che 
Gesù Cristo ha ricevuto da suo Padre, e che 
ha depositato tra le mani dei Pastori, per es- 
sere i Ministri della sua misericordia . questa 
potestà, che gli chiude le porte dell’Inferno, 
gli apre quelle del Cielo; veglia su Luì , lo 
illumina , lo dirige, lo nodrisce della manna 
Celeste^ lo incoraggisce , lo f )rtifica , lo con- 
sola ; questa potestà , che non vuol comandare 
che coir amore, che non vuol regnare che nel 
cuore , che non punisce che con dispiacere , 
e che non perquote mai se non per guarire? 
Oh quanto i Popoli debbono esser gelosi di 
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conservare ai loro Pastori legittimi questua me- 
«iesima autorità , che sarebbe annientata dal 
inomento , che trasportar si volesse ia altre 
mani , che lascerebbe le Pecore senza soccor-* 
so , se essa cessasse di esistere , o che si tro- 
vasse nella impossibilità di proteggerle , sef)s- 
se lina volta assoggettata ; potestà benefica , 
che non può essere terribilet, che al Pontefi- 
ce , che l’esercita > e al vizio e all’ errore che 
la combatte? - \ 

Io dico potestà terribile al Pontefice , se 
egli sente tutto il peso del suo ministero , e 
più terribile ancora , se contento di godere 
degli onori della sua dignità , trascura di riem- 
pierne i doveri . Più le anime , che gli sono 
State confidate hanno costato a Gesù Cristo , 
più il conto, che Gesù Cristo gli domanderà 
sarà terribile. 

„ Profetizza , figlio dell’ uomo , su i Pastori , 
d’ Isdraello , dice il Signor ad Ezechielle: 

Profetizza , e tu dirai ai Pastori , ecco ciò , 
che dice il Signore; Disgrazia ai Pastori d’ Is- 
draello , che pascolano se stessi . Non è uffi- 
cio 'dei Pastori di pascere le Ioiid/ greggia ? 

Ciò nonostante voi vi nutrirete del loro lat- 
te; voi vi coprirete della loro lana, voi oc- 
ciderete quello ch’era più grasso, e non pa- 
scete il mio Gregge. Voi non avete corrobo- 
rato quella, che era debole, voi non avete 
guarito quello , che era infermo < non avete 

d d % ' ^ 
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fesciato quello, che era ferito; non avete rl*- 
condotco al buon sentiero , quello che era sta- 
to rigettato; non avete cercato, quello che si 
era smarrita. Ma cornandate loro con durez- 
za , e con alterigia , e le mie pecore sono sta- 
te disperse, poiché nonavevan Pastore. Esse 
sono state divorate dalle bestie dei campi • 
esse si sono dis;|3rse . Esse arrivarono sii tut- 
te le montagne, e sopra tutte le colline , e non 
v’ era persona che le cercasse , o persone che 
le cerchi . Ascoltate adunque Pasturi la pa- 
rola del Signore, lo giuro, dice il Signore ^ 
perchè le mie greggio non avendo Pastore so- 
no state rapite , perchè sono state divorate 
da tutte le bestie dei campi ( perchè i Pasto- 
ri non hanno a caso il mio Gregge , nè han- 
no pasciute le mie pecore, ma hanno bensì 
pasciuto loro stessi) a cagion di tutto cip as- 
coltate la parola del Signore , ecco ciò che dice 
il* Signore Iddio: lo domanderò ai Pastori 
il mio Gregge , che era tra le loro mani (64) 
Tali sono le minacele, che Iddio fa per la, 
bocca del Profeta , 

li Pastore si è adunque reso corriapoa- 
sabile della salute delle sue pecore » accettan- 
do la missione , che Gesù Cristo gli ha con- 
fidato. Egli debbe esserne il modello (65), 


(64) Efecft. xxxiv. 4. IO. — Ibid xiii. 3. — 
Jtrem xxiii. 1. 

Forma gregls ex animo . I. Petr. V. J* , 
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Sìvcnendo lor guida. Egli debbe amare il su<> 
governo per render fertile il ministero . L’au- 
torità del comando, e. la severità della corre- 
zione- siano adunque temperate dalla dolcez- 
za (66). La carità, quella virtù umile, e su- 
blime , che non si indispettisce , e in ninna co- 
sa si ributta , quella virtù entra con piacere 
a parte , s/ rcllegiacon quello, che è nella ^io~ 
ja , che piange con quelli , che sono nella alJli- 
zione (67) ; che non è gelosa nè di beni , nè 
della riconoscenza , nè dell’ approvazione degli 
uomini , ma della loro salute j che quella vir- 
tù , che non si apre l’ingresso de’ cuori , che 
per farvi regnare la Keligione , c che non si ren- 
de schiava di tutti , se non a ffine di guadagnarli 
tutti a Gesù Cristo ; questa virtù sia l’ a- 

d d ^ 

(66) Saepe deterlus frangìnir ,cumfiactura ìncctti’- 
te collìgatiiri ita ut gravius scissurnm sentìat , sì hanc 
immoderontìus ligomeina constrìngant . Unde necesse 
est cum peccati vulnus in subditis corrigendo restrin-m 
gitur , magna se sollicitudine etìam districtor ipse mo- 
dereiur \ quatenus sic ]ura discìplinae cantra delinquen-~ 
tes exerceat , ut vietati s viscera non amittat . Curan-, 
àiim qtiippe èst , ut rector se subditis & , matrem pietO'^ 
tatìs , & patrem exhiheat disciplinae . Acque inter haec 
aollicita cìrcumspectione providendum ,neaut distrìetio 

^ rìgida , cut pietas sit remìssa . Nam disci- 

plina rei mansuetudine multum destituitur , si una 
sine altera teneatur . Greg. Mag. de Cura Pa#tor* 
fart' s. cap. 7. circa fin. 

(67) Rom, XII. 1$. 

(68) / Cor. IX. 23 . 
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nima del Pontefice . Il Figlio di Dio non co- ■ . 
mandò a S. Pietro di pascere le sue Pecore , 
che dopo avergli domandato sino a tre vol- 
te , s* egli lo amava , e non V istituì capo de- 
gli Apostoli, che dopo avergli domandato, se 
lo amava più degli altri (69) ; per fargli sen- 
tire , dice S. Crisostomo , che la carità deb- 
be essere in proporzione con l’ eminenza dei- 
ministero , che và a confidargli . 

Ma la Carità , che non potrebbe essere 
oziosa, e che non potrebbe ancora esistere sen- 
za combattere contro l’ errore , ed il vizio , 
che vogliono sempre dominare , e giammai- 
r Inferno non ha visto prosperare l’ Impero di 
Gesù Cristo senza suscitare delle tempeste.' 
Ma quando l’ Inferno Uona , la Fede si rassi- 
cura . Gesù Cristo ha promesso la vittoria , 
e Tadempimento delle promesse, che egli ha 
fatto ai suoi Apostoli , garantisce il Trioii-# 
fo dei loro successori se hanno il coraggio 
d’immicarlo. Impieghino almeno coMoro su- 
dori un tempo, che Gesù. Cristo ha irrigato 
col suo Sangue . Quando àncora le lor solle- 
citudini fossero infruttuose , non sarebbe già 
una gran misericordia per parte del Padre di 
Famiglia’ di chiamarli alla sua Vigna per ri- 
compensarli dei loro travagli? 


Ma il nemico il più pericoloso per il Pon-‘ 



C^9} /u. ai. 17. i8. 
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tefice è dentro di noi . Lo spìrito si lascia 
facilmente sedurre dal cuore. $e non sì con- 
siderano gli oggetti, che dalla parte , che lu- 
singa le inclinazioni , e se non si mette in 
guardia contro le illusioni dell’ amor pro- 
prio , se non saranno regole perse nella leg-' 
ge di Dio , ma nelle considerazioni dell’ in- 
teresse personale , e del rispetto umano , si ina- 
spriscono gli spiriti per una austerità di amo- 
re , che si chiamerà regolarità , si cederà al 
timore per' pusillanimità , si chiamerà amore' 
della pace quello, che non è che amore di ri-' 
poso ; r ambizione vorrà accordare il deside- 
rio della fortuna con i diritti della Religio-* 
ne ; e tradendo il suo ministero , sì "^applau- 
dirà di una pretesa prudenza , che è inimica' 
di Dio . Affezioni puramente umane faranno 
considerare le grazie della Chiesa come un 
bene , del qu'ile si possa arbitrariamente dispor- 
re , non come un deposito sacro , di cui sì deb- 
ba render conto. La vanità esigerà della ser- 
vitù come omaggi dovuti al sacro ministero ; 
r orgoglio s’ irriterà per le verità, che umilia-’ 
no con qualunque destrezza, che siano pre- 
sentate come di un insulto fatto all’ autorità 
se sarà pronto a vendicare i piccioli manca- 
menti, che feriscono r amor proprio, e se sa- 
rà indifferente su gli oltraggi fatti alla Di-, 
vinità ; se prenderà 1' altura , ed il fasto per la' 
decenza del rango,- o per i diritti della sua 
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dignità V se vorrà dominare in vece di coman- 
dare , ed allora si troverà oppresso -, perchè 
r orgoglio , essendo destituito della forza , o 
della luce del Cielo, è sempre debole, e cie- 
co. Non potendo trovare nella pienezza del 
cuore , questa grandezza di anima , che non 
si attinge, che nel cuore di Gesù Cristo , 
è simile a quelle piante, che radono la ter- 
ra , le quali non potendosi sostenere , che con 
l’ajuto di un tronco, che le sostenga, si cer- 
cherà per giugnerci appoggj su la terra ,che ci 
opprimeranno , nel servirci di appoggio . La Re- 
ligione sarà disonorata , il sacerdozio avvilito , 
ed il popolo scandalizzato. Per colmo di dis- 
grazia il Pastore colpevole di tutti ì mali si 
rassicurerà con una falsa coscienza, che 'non 
saprebbe scusarlo , perchè sarà volontaria nel 
suo principio, e la verità, che non avrà vo- 
luto conoscere , sarà la regola dei giudizj che 
subirà innanzi a Dio . , 

Che il Pontefice non entri adunque nel 
Santuario per goder degli onori , e delle di- 
stinzioni del Sacerdozio , ma per consacrarvisi 
alla salute della sua greggia , e con la dispo- 
sizione di meschiarvi , se ci bisogna , il suo pro- 
prio sangue al sangue della vittima Santa , 
eh’ egli offre per il suo popolo . Sopporti le in- 
giurie personali , e vendichi gli oltraggi fatti 
**alla Religione . Corregga con carità , e sia in- 
dulgente con discrezione. Non arrossisca di 
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rendere omaggio alla verità » allora ancoraché 
Io umilia. Niunoha errori , c debolezze a-de- 
plorare; ma bisogna aver T anima veramence 
grande per saperne’ fare la confessione. lnco« 
raggisca lo zelo , Io regoli • lo compensi . Sban*' 
disca il favore , mostri con un saggio discer- 
nimento la. distanza , eh* egli mette tra il cre- 
dito, ed il merito. Il rispetto umano mai en- 
tri nelle sue vedute, mai la considerazione del 
suo interesse sbilanci a favor suo 1' interesse 
d^lla Religione . Porti da per tutto il desiderio 
di conoscere i suoi doveri , ed il timore di 
tradirlo. Santifichi colla purità delle sue in- 
tenzioni , Assicuri i suoi passi su la rettitu- 
dine del suo cuore . Si presenti in ^àrlto al 
Tribunal di Dio tutte le volte, che bisogne- 
rà decidersi nelle circostanze difficili , e che 
si determini sempre come vorrà averlo fatc^ 
§1 suo giudizio, 

fine iel Tomo V, e delU 
. . terza fané. 
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ELLA Potestà* della Chtbsa , 

IIL La -Chiem é' in fallihìle su ì fatti 
~ tid . (^tsra proposizione si avvicina . cA'a 
Ferie . » * ■ 

IV. L' unanimità assoìuta dì funi i Vescovi non 
è necessaria alla in faiUhìlUà de' suoi decreti . 
Basta V unanimitrì moraìe . Questa proposi- 

- ^ione è quasi di Fede , r la proposizione 
ì contraria sarebbe certamente scismatica , pug, 

V. La Chiesa sola ha il diritto di determinare 

qual sia la natura de' suoi decreti , e se es- 
si hanno unti i caratteri necessari per esigé- 
fe una sommissione interna . Questa propo- 
sizione è di Fede . Pftg» 

VI. La Chiesa ha il diritto di pubblicare i 

suoi decreti dominatici indipendentemente dal- 
la ‘potestà temporale . Questa proposizione è di 
Fede, *4^* 

VII. Quali sono gli obblighi de' Vescovi reìati- 

vanìente all' insegnamento . poy. 168. 

CAP. V. Del potere della Chiesa in rapporto al- 

al disciplina . , P^S' * 79 » 

I. La Chiesa ha un potere di legislazione per . 
far le regole di disciplina in materia spiritua- 
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le ; potere indipendente dalla potestà tempo- 
rale . Questa proposizione é di Fede riguar- 
do a queste due partì , ' pag. i8«* 

I/. La Chiesa ha di diritto divino un potere 
coattivo per decretare le pene spirituali , art^ 

' che fuori del Sagramento della Penitenza ; 
potere che é indipendente dalla potestà civile . 

La proposizione è di fede perciò , che riguar- 
da queste due parti . /jogr. 

III. La Chiesa ha nell' ordine spirituale un 

potere di giurisdizione esteriore , propriamen- 
te detto t ed indipendente dalla potestà tem- 
porale . _ pag. 269, 

IV. La Chiesa ha sola il potere suUa^ minio-m 
ne canonica , e questo potere è indipendente 

dalla potestà temporale . Queste due proposi- 
zioni sono di Fede . pag jij* 

5, V. Gli abusi , che la potestà spirituale può 
commettere sulle materie di sua amministra- 
Zione non danno alcun diritto al Magistra- 
to politico a giudicarne , nè a riformare la 
potestà spirituale su questi oggetti . La pro- 
posizione è di fede, pag. 34$. 

VI. Quali sono le obbligazioni de' primi Pa- 
stori relativamente alla disciplina Ecclesia- 
stica ♦ pag, 404. 
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